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INTRODUZIONE 


Ornai sulle antenne di piazza San Marco 
sventola la bandiera nazionale italiana ! Quella 
bandiera annunzia all’Europa la redenzione 
di un popolo, che per secoli e secoli ha lottato 
contro il giogo straniero. 

L’Italia alfine è libera ed indipendente: il 
suo popolo forma una sola famiglia governata 
da una sola legge , con a capo un re che 
ebbe fede nei destini della patria nostra e che 
vita e corona pose a rischio per renderla 
un’altra volta grande e temuta. 

Con i nuovi tempi trionfa un nuovo diritto ! 
Il plebiscito della Venezia attesta anche una 
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INTRODUZIONE. 


volta che 1 popoli sono ritornati sovrani delle 
loro sorti. Il popolo italiano ha usato della 
sua sovranità per raggiungere una meta, che 
a’ nostri padri pareva una dolce illusione di 
poeta. 

Onore al popolo italiano che volle e com- 
pose con le sue mani l’unità della patria. Noi 
siamo padroni dei nostri destini, e da oggi in 
poi sarà nostra o la gloria o la vergogna di 
saperci o no reggere e governare da uomini 
liberi. 

Ma non è a credere che questi fatti cosi 
mirabili e compiuti in poco tempo siano l’opera 
più della fortuna , che del coraggio e della 
costanza; non è a credere che la idea dell’in- 
dipendenza italiana sia sorta da poco negli 
animi degli Italiani, e che non abbia costato 
molte ed amare lagrime, lunghe e dolorose 
sventure ! 

• L’indipendenza italiana fu invece la aspi- 
razione continua di tutti i nostri grandi pen- 
satori; fu il lavoro continuo di parecchi secoli, 
fu il retaggio che i padri tramandarono ai 
nepoti. 

Oggi che l’ihdipendenza è compiuta, non - 
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sarà opera del ^tutto spregevole il riandare ai 
tempi che trascorsero e il ricordare principah 
mente ai giovani le lotte che sostennero gli 
avi nostri per conquistarla. 

Così operando, mentre da un lato si potranno 
apprezzare i magnanimi sforzi fatti dai nostri 
antenati, dall’altro si porrà mente al prezioso 
tesoro che finalmente ò diventato tutta cosa 
nostra, e d’ogni mezzo ci sapremo giovare per 
saperlo custodire e difendere. 

Con questo fine fu dettata questa operetta. 

Cominceremo il nostro racconto dalla caduta 
dello impero romano, e nella prima parte del 
nostro lavoro ci sarà agévole dimostrare come 
anco sotto la dominazione dei barbari, se il 
concetto della indipendenza non era allora 
inteso come lo è oggigiorno, pure nei vinti 
durò sempre l’odio contro i vincitori. 

Spesso gli Italiani sostennero una guerra 
passiva: caduti sotto il giogo, congiurarono 
in segreto e fra i domestici lari, cui non vol- 
lero mai contaminati da occhio straniero, per 
rivendicarsi in libertà, e quando, ne ebbero il 
destro presero le armi e combatterono i loro 
nemici. Se la fortuna ebbero contraria, perchè 
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deboli e fiacchi, salutarono con gioia l’arrivo 
di nuovi stranieri che cacciassero gli antichi. 

Pare sempre giorno di vittoria per lo schiavo, 
quello in cui a dominazione, la quale comin- 
cia a mettere radice, sottentri nuova signoria. 

% 

E più facile schiantare T arboscello piantato 
da poco tempo che la quercia, la quale signo- 
reggia da secoli sulle alte vette dell’ Ap- 
pennino ! 

In questo primo periodo di lotte e di bar- 
barie tutto ò confusione ed incertezza, e dopo 
molti secoli Goti e Longobardi abbandonano 
le terre nostre tormentati alle spalle da nuovi 
forestieri che al pari d’essi saranno maledetti 
e cacciati. 

Nel secondo libro discorreremo dei Comuni 
italiani. L’indigenato italiano schiacciato dai 
barbari, rialza la testa; la guerra santa è ban- 
dita per la penisola contro lo straniero; e la 
battaglia di Legnano attesta ai presenti, come, 
anche nella remota età, fosse vivo nel cuore 
dei padri nostri il desiderio di libertà e d’ in- 
dipendenza. 

Se non che per quella guerra, benché guerra 
nazionale, non si costituiva l’Italia a nazione. 
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imperocché i Comuni fossero troppo forti e 
nella loro forza discordi, ed ogni città racco- 
gliesse quasi in sé stessa la storia di tutto un 
popolo. 

Diremo anche in questo libro , ma breve- 
mente, della formazione dei principati italiani 
che sorsero al cader dei Comuni e particolar- 
mente del Piemonte, primo fattore dell’indi- 
pendenza italiana. 

Il terzo libro comprenderà l’epoca che po- 
trebbe dirsi del risorgimento, nella quale vera- 
mente l’idea della nazionalità dal pensiero dei 
grandi scrittori scende nelle moltitudini e si 
fa universale. 

Essa incomincia a diventare un bisogno per 
tutti. Collo scoppio della rivoluzione francese 
si propaga appo noi il sentimento della li- 
bertà, indi quello dell’indipendenza. 

Passa l’era napoleonica: ma i semi gettati 
in una terra feconda e preparata a racco- 
glierli fanno frutto. 

Invano i tiranni d’ Europa congiurano ai 
danni nostri: il sangue dei martiri apparec- 
chia i nuovi tempi. 

L’Europa intera osserva attonita a questa 
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terra, che è bagnata dal sangue di mille e 
mille generosi che domandano la libertà per 
i loro compatriotti : a questa terra, dalle viscere 
della quale si innalza il fioco lamento di migliaia 
e migliaia di prigionieri, che, sebbene avvinti 
da pesanti catene, fanno rabbrividire i despoti 
sul loro trono, lo straniero nelle sue fortezze, 
con quel loro eterno grido: vogliamo esser 
liberi e indipendenti. 

Delle cose e della guerra combattutane! 1848 
diremo distesamente, ricordando con compia- 
cenza gli assedii di Roma e di Venezia, che 
di tanta gloria fecero ricco il nome italiano. 

Da quel primo periodo della nostra moderna 
rivoluzione non uscì per l’ Italia la desi- 
derata indipendenza; ma rimasero in una no- 
bile provincia della penisola le franchigie co- 
stituzionali. Tutti gli occhi si volgono al 
Piemonte : colà accorrono gli Italiani ad ali- 
mentare il sacro fuoco della libertà, ad appa- 
recchiarsi alle nuove battaglie. 

Discorreremo a lungo delle imprese di guerra 
del 1859, delle geste di Garibaldi, della campa- 
gna delle Marche e dell’ Umbria, ricordando i 
fatti che ci sono sembrati degni di memoria. 


Digitized by Google 


INTRODUZIONB. 


XI 


Col 1859 r indipendenza della penisola fa- 
ceva un gran passo. Sola Venezia rimaneva 
in potere dello straniero : ma gli Italiani atten- 
dendo di poterla rivendicare in libertà con la 
forza delle armi, affermavano il diritto dei loro 
compatriotti nel primo parlamento italiano 
quando promettevano che non sarehbesi data 
tregua allo straniero finché non avesse ripas- 
sate le Alpi. 

L’Europa ci guarda meravigliata ed incre- 
dula: ma in noi non vieu meno la fede, ed un 
grido si innalza da un lato all’altro della pe- 
nisola che fa eco alla generosa protesta dei 
nostri rappresentanti : — Non deporremo le 
armi finché un austriaco contaminerà la no- 
stra terra. 

I tempi maturarono alfine. Il mondo intero 
riconosce il nostro diritto, ed oggi finalmente 
Venezia dopo poche battaglie é resa all’ Italia. 

La campagna non fu splendida , come la 
speravano i nostri giovani soldati, i nostri 
valorosi volontari, gli Italiani tutti. 

Fu disgraziata e breve campagna. A noi 
basterà accennare ai fatti che si svolsero in 
questa ultima guerra nazionale. 
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Di accuse e di accusati, di tradimento e di 
traditori, di codardia e di codardi, corse dolo- 
rosa istoria per le nostre città: non ne fac- 
ciamo motto noi, perchè vorremmo che in 
grazia del gran fatto che si compiva testé, 
dalla bocca degli Italiani uscisse una parola 
di perdono piuttosto che una parola di cor- 
ruccio e rancore ! 

Ed ora, ripetiamolo ancora una volta, det- 
tando delle guerre dell’ indipendenza italiana, 
non avemmo altro scopo che ricordare ai gio- 
vani specialmente, per qual doloroso calvario 
dovemmo passare per raggiungerei! santo fine: 
affinchè di un bene con tanta fatica acquistato 
non si faccia spreco dalle generazioni che cre- 
scono. 

L’ opera in oggi compiuta è da perfezionarsi, 
e un popolo non può mai essere libero ed 
indipendente senza la concordia nei voleri, la 
fermezza nei propositi, la temperanza civile 
e la laboriosa operosità che sole rendono ricche 
e potenti le nazioni, che sole rigenerano i po- 
poli liberati da secolare schiavitù. 

Firenze, novembre 1866 . 

CESARE PARRINI. 
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I BARBARI IN ITALIA. 
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cl’ italiani che non si piegano al giogo sei vincitori. 

Le guerre sostenute per redimere tutta intera la peni- 
sola non nacquero che assai tardi, ma il desiderio di 
liberarsi dal giogo straniero visse sempre nei popoli ita- 
liani , anche quando pareva che fossero vinti e soggiogati 
dal ferro vittorioso dei popoli nordici. Prima di venire 
a discorrere delle guerre d’indipendenza ch’ebbero luogo 
negli ultimi tempi, diremo in breve quanto si operò nella 
penisola durante il medio evo. 

Caduta Roma, l’Italia cessava ornai d’essere la regina 
del mondo, come per lo innanzi, e divenia campo indifeso 
alle disfrenato escursioni dei barbari: i quali avidi d’im- 
prese e più di bottino miseramente la manomisero e l’im- 
mersero nella barbarie. Gli Italiani abbenchè decrepiti e 
disfatti, oppressi poi da feroce schiavitù, pure non piega- 

LB aURHRlI DBLL’ INDIPENDENZA ITALIANA. 8 
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rono giammai il collo al giogo straniero, che se mancò 
loro la forza a spezzarlo, non l’animo nè la virtù per pro- 
testarvi contro incessantemente. 

La memoria della grandezza romana pesava su di essi , 
e come d’ogni nobiltà scaduta la sospiravano, la brama- 
vano ardentemente , e mezzo alcuno non intramcttevano 
come recuperarla, sin la chiamata di altri barbari o di 
stranieri peggiori. La quale superstizione dell’ antichità, 
come ben l'addimanda il Quinet (1), se valse a serbar vivo 
il fuoco della libertà e delle civili virtù nella patria no- 
stra, fu per altro una delle cagioni che l’ impedì di ordi- 
narsi a Nazione, e costituirsi una, indipendente, forte. 

Odoacre a capo di una compagnia , accozzata di sva- 
riate e barbare genti , Eruli , Sciri , Turcilingi o Rugi ^ 
.scenda in Italia, abbatte e discaccia Augustolo imperatore, 
e dà fine aU’Imperio romano, 476 dell’era cristiana. 

In ((uel tempo stesso in Gallia, in Ispagna ed in Bri- 
tannia, mercè altre simili compagnie pur di ventura,^or- 
dinavansi quei popoli vinti a regno sotto la potestà e si- 
gnoria de’ vincitori : dai quali quegli Stati tolsero il lor 
nome. Il Regno Franco indi si nomò Francia; il regno 
Visigoto prese poscia il nome di Spagna, e quello Anglo- 
Britanno si disse Inghilterra. 

Agevolmente quivi avvenne la commistione fra i vinti 
c vincitori: ma l’Italiano ebbe sempre mai acerrimo odio 
per lo straniero. 

Odoacre in sulle prime pose ogni studio come rendersi 
amici i vinti, o almanco tenerli fermi in paco: epperò serbt» 
il console solito a nominarsi in Roma, non tolse la por- 
pora nè il titolo di re, invece rimise all’Imperatore d’Oriente 
i regali ornamenti; e mantenne tutte le altre patrie isti- 
tuzioni. 

Ma a soddisfare l’avide brame de’ suoi compagni d’armi, 
Quinet, Les revolution» iV Italie, liv. lef, chap. 
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e compensarli pure de’ sofferti travagli, e del sostegno che 
al suo trono prestavano, dovette fare in fra essi divisione 
del terzo delle terre conquistate. Ciò per avventura ' sa- 
rebbe riuscito ad utile degl’italiani se ai suoi egli avesse 
diviso i terreni inculti, deserti, insalubri, chè l’agricoltura 
se ne sarebbe avvantaggiata: ma discacciò i possessori 
dai campi più fertili e coltivati, e li dette ai suoi com- 
pagni. 

Inoltre egli aggravò ogni ordine di cittadini d'imposte, 
che al dir d’ Ennodìo erano gravissime e da non potersi 
comportare affatto; nullameno Pelagio prefetto del Pre- 
torio le raddoppiò! Di qui i Liguri fecero ricorso al loro 
vescovo: le altre città d’Italia se ne commossero forte- 
mente. 

A refrenaro gli spiriti ornai decisamente tendenti al- 
l’indipendenza, p^r dar timore ai Romani, giusta il detto 
di Jornandez, fe’ uccidere nel 477 il conte Bracila. 

Per tal modo la dominazione di Odoacre non potè porre 
radici negli animi degli Italiani. I quali pur avvisando 
■che breve durerebbe quel regno indirizzavano i loro sguardi 
a Bisanzio, ove tuttora sussisteva l’Imperio. I Greci alla 
lor volta, come giustamente osserva il Cantò (1) , non si 
rassegnavano a perdere l’Italia, culla dell’Impero, e men- 
tre si poco avevano fatto per conservarla, adesso la com- 
movevano con brighe segrete o gicerre aperte, che le to- 
glievano pace senza darle libertà. 

Gii Ostrogoti, ossia Goti orientali, accasati alle foci del 
Danubio sin dai tempi in cui i loro fratelli Visigoti, ossia 
Goti occidentali, eransi un secolo innanzi spinti a correr 
l’Europa, e pur sopravanzati alla caduta del regno di At- 
tila, dominavano in Pannonia, tenendo però il lor duca 
0 re, Teodorico degli Amali , già statico alla corte di Co- 
stantinopoli , poscia a vicenda capitano ed avversario di 

(1) Storia degli Italiani, Uh. VI, cap. LIX. 
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essa. Costui dagli storici è definito un misto di barbaro 
e incivilito, un ambizioso, un grand'uomo (1). 

Zenone imperatore gli aveva per fermo accordato ta- 
lune province per farvi stanziare la gente di lui. il titolo 
di patrizio, alcune migliaia di libbre d’oro e d’argento, 
ed anco il nome di figlio ; pur nondimeno forte paventava 
un 'siffatto uomo. 

Teodorico bramoso di avventure e di dominio , o pur 
volendo tergere la taccia dai suoi appostagli , di essersi 
nvilito negli ozii deU’imbelle corte di Bisanzio, non ignaro 
della mente e de’ timori di Zenone verso di lui , si diè a 
meditare la conquista d’Italia. Venuto innanzi al cospetto 
dello imperatore con assai acconce parole es;i')se quanto 
miserevole si fosse lo stato d’Italia e di Roma un di capo 
e Signora del mondo , ed or\ sotto la tirannia di Odoa~ 
ere; e che però sollecitava il suo. assentimento ed aiuto 
per correre a liberarla dal servizio ed anzi dalla catti- 
vità (2). Zenone che da tempo non altro bramava che di 
lui spacciarsi, e in uno ritogliere ad Odoacre l’usurpato- 
gli dominio , accordò perciò assai di buon grado quanto 
gli venia dimandato. 

Tedorico ragunato un esercito di 150 mila combattenti, sì 
mosse di Tracia nelPinverno del 488, traendosi dietro alla 
coda degli armati smisurato novero di vecchi , fanciulli , 
donne, servi, animali ed altre salmeric, non altrimenti 
che come se più una colonia andasse a fondare , che un 
regno a conquistare. Fu per via molestato dai Bulgari e 
dai Gepidi, forse sollevatigli contro dallo stesso Odoacre; 
ma ei li battè, punì severamente, poscia li ammise a far 
parte ed ingrossare il suo esercito, come era costume di 
quei predoni. 

Odoacre raccolto anch’ egli grosso esercito di barbari 

(1) Balbo, Storia d’Italia, lib. IV, 9 fi- 

(2) JoRNANBBx, De rebus Qothicis, cap. LVII. — Trova, Storia 
d’Italia nel Medio evo. Ub. XXIX, § XXXII. 
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'tutto e dì ;niun italiano, óhò non ne. potè punto trarre 
dalla sua parte alcuno, si avanzò coniro il suo nemico, 
e suirisonzo, presso le rovine di Aquilea nel 27 marzo 489 
gli diè battaglia, e fu battuto. Prode ed animoso, qual egli 
era, riordina la sua gente, la rinforza di novelli barbari 
ragunati da dove che sia, e costringe Teodorico vittorioso 
a chiudersi in Pavia. '* 

Costui allora alla sua volta fe’ di Gallia scendere i Vi- 
sigoti a suo sostegno, e reso forte diè giornata ad Odoa- 
cre nella pianura di Verona, lo vinse all’intutto, caccian- 
dolo in fuga sin sotto Roma, che sbarrò le porte in faccia 
al vinto. Laonde Odoacre tenendosi di forze inferiore a 
Teodorico , e non piu in grado di resistergli in campo 
aperto, dacché anco le città tutte d’Italia eransi a 
lui ribellate e date all’ avversario siccome a liberatore, 
reputò unica sua salvezza il chiudersi in Ravenna , e di- 
fendersi per quanto gli fosse dato. Ei sostenne assai duro 
assedio, e per ben tre anni; indi per difetto assoluto di 
viveri si rese a buoni patti. Teodorico gli giurò serbar- 
.gli salva la vita, ed autorità presso che pari alla sua: ma 
indi a giorni nella gioia di un convito lo trucidava a tra- 
dimento, e spegneva quanto erano stati di lui amici. 

Così avea fine il Regno di Odoacre , 493, al certo mi- 
gliore degli ultimi Imperatori romani suoi predecessori. 
Egli concepì l’ alto concetto di unire tutta l’ Italia sotto 
il suo dominio; la schermì da nuove invasioni; le sotto- 
mise la Dalmazia; le ottenne dai Vandali la Sicilia mercè 
un annuo tributo; se non riuscì nel suo intento di costi- 
tuirla a nazione non fu per fermo sua colpa. A questo 
luogo è da osservarsi col Balbo, che « vedemmo già una 
antichissima guerra d’ indipendenza combattersi dagl’ItaU 
ed Etruschi per due generazioni contro i Pelasgi, e finir 
con buttar questi al mare. E vedemmo una seconda guerra 
d’indipendenza - ntraprendersi da’ Romani a capo dei po- 
poliùtalici contro a’ Galli, e durare da 360. anni poi, e 
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finir colla soggezione de’ Galli Cisalpini e Transalpini. Or' 
qui, con questo accostarsi degli Italiani aH’imperio contro 
ad Odoacre, noi veggiamo incominciata la terza guerra 
d’ indipendenza italiana , la guerra centra a’ popoli tede- 
schi, che dura da 1357 anni, e non è finita (1) ». 


Il* . 


TBODORICO E OL’ ITAUANl ■IBBI.LI. 

Teodorico guadagnata tutta la penisola , accolto come - 
liberatore in Roma, e da tutte le altre principali cittft, 
salutato col grido di re e capo dei suoi compagni d’armi, 
abbenchè si studiasse a tutfuomo di covrire i suoi dise- 
gni, ed ostentasse riverenza aH’Imperio di Bisanzio, pur 
tuttavia non gli tornò fatto che di lui non si sospettasse. 
In sulle prime con sottili arti si fece a dimandare ad Ana- 
stasio, allora imperatore, il titolo e le insegne di console 
e patrizio; fe’ battere monete con l’effige di lui, a lui de-- 
dicare nei pubblici edifizi delle iscrizioni; e a sé darsi il 
nome di figliuolo e luogotenente di esso imperatore: ma 
nel fatto si teneva assoluto signore, non da alcuno dipen- 
dente punto. 

Anastasio senza porre tempo in mezzo ordina a Sabi- 
niano di avanzare nella Dacia con diecimila uomini con- 
tro i Goti, alla sua armata navale d’ impadr<>nirsi delle- 
coste appulo e calabre , e ridurre decisamente all’ obbe- 
dienza Teodorico. Ma costui dall’un canto va contro Sa- 
biniano o lo disperde, dall’altro allestisce mille legni leg- 
gieri e sottili, ricaccia dall’Adriatico e dall’Ionio le navi 
greche, e riduce la corte di Bisanzio a riconoscerlo per re, 
certo il più civile ed il più grande dei re romano-barbari. 

(1) Balbo. Opera cit., lib. IV, 9 6. 
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Egli tenne il regno per treutasei anni: non pur rafforzò 
la sua signoria in Italia, ma la distese sulla Rezia, sulla 
Dalmazia, sulla Pannonia, la portò indi sulla Provenza, 
su gran parte del Borbonese, sulle provincie di Gallia oc- 
cupate dai Visigoti ; in guisa che nell’anno 520 signoreg- 
giava, oltre r Italia , l’ Illirico occidentale, gran parte di 
Pannonia, Norico, Rezie, Gallia meridionale e la Spagna 
ancora, e teneva poi il dominio del Mediterraneo, che fu e 
pur sarà per lunga pezza il centro della maggioro civiltà. 

Nelle cose interne egli sopra vvanzò i suoi 'predecessori 
nell’ arte di ben reggere e governare. Concesse e divise 
invero il terzo de’ terreni in fra i suoi Goti , togliendoli 
però agli Eruli ed agli altri barbari di Odoacre, che li 
avevano occupati. Il suo governo fu un reggimento paral- 
lelo , nell’ una linea i Goti, nell’ altra i Romani. Tolse a 
suo Principal ministro Cassiodoro, sommo ingegno romano 
a quei dì, siccome ad altri preclari romani commise altri 
ufBzii minori : ai Goti concesse le altre potestà superiori ci- 
vili , e le militari e l’esercito tutto goto. Nelle grandi città 
un graf^oio per amministrare e giudicare i Goti, un Comes 
romano per governare e render giustizia ai Romani. Pro- 
mulgò molte leggi soventi severe, talune fiate feroci; at- 
tese però a farle eseguire esattamente; purgò le strade 
e le campagne dai grassatori e rimise la sicurezza pub- 
blica. Protesse l’agricoltura, favori i gommerei, si che al 
dire di S. Gelasio Papa (1) l’Italia era quasi deserta di 
gente, e Teodorico- vi riparò col condurvi degli schiavi , 
col liberare ed invitarvi i Romani fuggitisi nel Norico; 
era insalubre e paludosa , ed egli disseccò le paludi Pon- 
tine e di Spoleto, e fe’ per modo rifiorire Tagricoltura che 
sino si trasportarono d’Italia i grani. Àbbenchè tenesse 
a vile il professare le lettere, pure volle farsi protettore 

(1) Leilera di Teodorico ad Andronico, presso Baronie all’anno 4% 
n* 36. 
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di letterati; pubblicò editti, istituì magistrati preposti per 
la conservazione dei monumenti dell’arte greca e romana; 
ristaurò i vecchi odiflzi pubblici , ne fece de’ nuovi. Rac- 
comandò ai suoi che alla romana vestissero, si radessero, 
vivessero. In quella fitta barbarie, egli ariano e tutti i suoi 
pur ariani, bandi la tolleranza de’ culti, la libertà di co- 
scienza: epperò rispettò e fece rispettare la religione cat- 
tolica, il Papa, i vescovi i quali oggidì per la loro dot- 
trina e pratica in sifiatta materia si chiariscono oh ! quanto 
più barbari degli Eruli e de’ Goti ! Per non offendere poi 
il culto, che gli Italiani portavano all’Impero romano, non 
tolse e vesti la porpora e le insegne augustali; invece 
serbò tutti gli antichi magistrati, il senato ed anche i con- 
soli come venivano nominati dall’imperatore. 

Ma Teodorico era uno straniero, e più non seppe affer- 
marsi e tenersi per successore dell’ Impero romano, e in 
lui farne rivivere quella larva almanco; invece amò me- 
glio farsi signore d* Italia, costituire una novella nazione 
emergente dall’amalgama dei vinti e de’ vincitori. Ma 
ogni sua cura, ogni suo studio fu opera gettata; avve- 
gnaché gli Italiani per quello stolto ed inconsulto affetto 
a quel nome, a quell’avanzo d’imperio, tutt’altro che ro- 
mano, gli furono contro, gli guastarono ogni suo disegno, 
lo gridarono usui^atore, lo assalirono con manifesto odio, 
con ostinata opposizione. 

Teodorico in sulle prime se ne adontò , indi si accese 
di sospetti e d’ira, trascese ad atti crudeli, precipitò nelle 
vie di sangue e di vendette. Si per propria sicurezza della 
vita , sì per fare oltraggio agli Italiani, vietò loro , sotto 
crudelissime pene, di portare armi tranne un piccolo col- 
tello. À quei tempi , in cui. 11 Romano riponeva la sua 
principale prerogativa di cittadino e di uomo libero nel 
diritto di portare armi, quel divieto gli fu di grave onta, 
e di danno ancora alla persona , poiché lo lasciò indifeso 
fra barbari armati. 
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Teodorico inrino allora toll^antissinio in fatto di reli- 
gione, si cacciò, preso forse dalla vertigine de’ tempi, 
nelle dispute teologiche e disciplinari della chiesa, sino a 
molestare il Papa Simmaco, ad accusarlo innanzi ad un 
concilio da lui convocato, e fargli subire un giudizio for- 
male, ed umiliante senza però averlo potuto vedere con- 
dannato. Negli ultimi suoi anni , dappoiché Giustino im- 
peratore di Costantinopoli, giusta l'uso perverso di q^uella 
Corto bestialmente teologhessa, si era dato a perseguitare* 
gli ariani, cosi egli per reazione si dà a disfrenate rap- 
presaglie contro i cattolici, caccia in carcere molti vescovi 
6 lo stesso Papa Giovanni, e ve lo lascia morire. 

In quel frattempo si scovre una congiura, vera o sup- 
posta, nella quale era implicato Albino senatore e grande 
romano, accusato di avere sperato la libertà di Roma, e 
all’uopo tenuto segrete pratiche con Papa Giovanni e l’im- 
peratore d’Oriente. Albino fu dannato a morte, e con sè 
tTcìsse altri molti. Severino Boezio eccelso filosofo e poeta, 
senatore , console per tre volte eletto dall’ imperatore 
d’ Oriente, personaggio di fama e virtù antica , e consi- 
gliere dello stesso Teodorico, aH’inteudere la condanna ed 
uccisione di Albino esclama con invitto coraggio « se lo 
sperare la libertà romana è un delitto, reo ancor son io, 
il Senato, gritaliani tutti. » Per le quali generosissime pa- 
role egli fu preso, e gettato nel fondo di una torre in 
Pavia, dove scrisse quel celebre libro: Della Consola- 
zione della Filosofia. Il senato codardamente tristo, chia- 
mato ad esaminare 1’ accusa di questo virtuosissimo , ri- 
tenne per vere le dichiarazioni di pochi comperi e nefandi 
ribaldi, lo dichiarò convinto di fellonia , senza ascoltare 
le discolpe di lui, perchè a 500 miglia lontano da quel 
vile consesso, e lo d.innò nel capo. L’ illustre vittima al- 
l’ udire la propria sentenza esclama « possa in quel Se- 
mito non trovarsi più alcuno reo del mio stesso delitto. • 
II che pruova manifestamente che quasi tutti i senatori 
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erano involti in quell’aspirazione, che tendeva alla libera- 
zione d’Italia dalla signoria di Teodorico. Boezio intanto 
fu assai crudelmente giustiziato; amaramente pianto dai 
suoi contemporanei ed avuto per martire. Simmaco suo- 
cero di lui, perchè osò pubblicamente piangerlo, fu arre- 
stato, coinvolto con le solite scellerate arti nella mede- 
sima pretesa congiura, e trucidato sotto gli occhi del re. 
Nella sua stessa sorte e fine furono tratti molti illustri 
senatori, anno 526. 

Gl'Italiani perciò addivennero apertamente ostili e ne- 
mici sfidati di Teodorico. Questi alla sua volta si fu piò 
turbato e difildente, iracondo, pieno di rimorsi per gli 
assassini perpetrati ; e tristissimo poi di non avere di sua 
casa un figliuolo ; ma solo un nipote di sette anni appena, 
nato da Àmalasunta sua figlia , sposa . ed indi vedova di 
Eutarico, principe visigoto, ultimo della stirpe degli Amali. 

Finalmente nell’agosto del 52 5, Teodorico sempre più im- 
perversando fulmina un editto, con cui le chiese de* cat- 
tolici dà agli ariani : ma pria di essere eseguito un tale 
decreto, preso da violenta febbre, si muore in R<ivenna. 
In sugli ultimi istanti di sua vita, raccolti attorno al suo 
letto i grandi Goti e Romani, raccomandò loro quella con- 
cordia cosi malagevole tra conquistatori o conquistati, 
ch’egli giovane seppe tener forte, invecchiato allentò, ed 
indi a sua morte trasmutossi in perfetta guerra. Il volgo 
superstizioso circondò la fine di questo re di apparizioni, 
visioni e prodigi , come l’anima di lui trascinata dai dia- 
voli su pel Vesuvio ; il che comprova quanto presso gl’ita- 
liani rimanesse nefasta la memoria di un uomo per altro 
straordinario. 

Àmalasunta figliuola di Teodorico, bella, virtuosa, edu- 
cata alla romana civiltà prese a reggere il regno a nome 
di suo figlio Atalarico, fanciullo di sette anni, vivente an- 
cora l’avo per di costui opera chiamato dai Goti a suc- 
cedergli. Ella iniziò il suo governo col notificare i prò- 
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prii diritti airimperatore di Oriente, come a capo supremo, 
pregandolo a dimenticare i paterni dissidii con le belle 
parole « chiudansi gli odii coi sepolti (1):» e coll’accertare 
il senato di giovarsi dei suoi consigli e della sua opera 
neH’amministrazione della cosa pubblica. 

HI. 

■/ITALIA SI LEVA CONTRO 1 COTI PRESTANDO A1I?TU 
.A BELISARIO. FINE DEL RECNO GOTO. 

Anziché gotizzare gl’italiani, come tristamente praticato 
aveva suo padre, Amalasunta attese ad italianizzare i 
Goti , e incontrando ostacoli in tre suoi ministri li con- 
dannò a morte. A suo figlio diè precettori italiani , ed 
un’ educazione severa, forte, civile ed alla romana. I Goti 
se ne adontarono; epperò le tolsero il giovanetto , e lo 
allevarono alla barbara fra gli oziì, le crapule, le corru- 
zioni ed ogni altro genere di vizii, sino a farlo di consun- 
zione morire di 18 anni i^pena. 

Morto Atalarico i Goti si sollevarono contro Amala- 
sunta, invocando lo loro leggi, per le quali l’autorità re- 
gia era incomportabile tenersi da donna: e perciò ella (534) 
fu obbligata di sposarsi a Teodato suo cugino , figlio di 
una sorella di Teodorico , promettendogli il nome e gli 
onori di Re, a condizioni però che a lei sola spettasse il 
governo del Regno. 

Teodato che quantunque istruttissimo, pure era di animo 
dappoco e tristo siffattamente da avanzare in viltà, ava- 
rizia e perfidia ogni peggiore ribaldo di feccia plebea, ac- 
cettò l’altissimo uffizio : e come n’ebbe il titolo o gli onori, 
volendo tenerne anche l’ autorità effettiva, scacciò da sé 
Amalasunta, la ridusse in un’isoletta del Iago di Rolsena, 

(1) Cabsjodoro, Variarxtm, Vili, 8. 


Digitized by Google 



12 


I BARBARI IN ITALIA. 


dove ìndi a poco la spense di veleno , anno 535. Se non 
che ella prima d* incontrare questa scellerata fine orasi 
già rivolta a Giustiniano imperatore di Oriente, implo* 
rando il suo aiuto e soccorso. 

Giustiniano col pretesto di vendicarla, nel fatto poi per 
ricuperare l’Italia, spedì in Sicilia un esercito capitanato 
dal celebre Belisario : a cui tornò agevole l’ insignorirsi 
dell’isola col favore degli abitanti, i quali abborrenti dal 
dominio straniero, al suo apparire si sollevarono contro i 
Goti, e lo acclamarono loro liberatore. 

Teodato che al solo nomo di guerra tutto tremava co- 
mecché di animo codardo, non si tosto intese i trionfi di 
Belifiario, reputandosi del tutto spacciato, prese a trattare 
coir imperatore mostrando volergli rimettere non che la 
Sicilia tutto il regno , e in ogni modo tenersi vassallo di 
lui. Però in Dalmazia in questo 'frattempo i suoi eserciti 
avevano riportate lievi vittorie sugl’imperiali; per la qual 
cosa l’animo suo preso da cieca baldanza e da sconsigliato 
ardire sconobbe quei patti eh’ egli stesso offerto avea , e 
con onta e beffe discacciò da sè^gl’imperiali ambasciadori. 

Giustiniano iUlora ordinò tosto che le armi rintuzzassero 
tanta audacia, c facessero subire a Tcodato la meritata 
pena. Dall’ una parte i suoi eserciti debellarono i Goti, 
s’insignorirono della Dalmazia, di Salona e di tutta quella 
regione. Dall’ altra parte Belisario sceso nelle Calabrie, ac- 
colto come liberatore, fra un continuo trionfo giunse sino 
a Napoli. Quivi rinvenne gagliarda e valorosa resistenza : 
ma egli cìntala di assedio per mare e per terra, avutala 
in sua balìa la diè al saccheggio facendo strage del pre- 
sidio , e dell’ innocente popolo. Prima prova dell’ umanità 
greca ! 

Teodato in luogo di combattere il nemico addimostrò 
quanto codardamente lo paventava; onde i Goti offesi e 
stanchi lo gettarono giii dal trono, e secondo le loro co- 
stumanze elevarono sovra i loro scudi Vitige, prode e va- 
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loroso guerriero, e 1* acclamarono re ; l’altro fuggendo fu 
scannato per via, anno 536. 

Belisario s’incammina alla volta di Roma, e giuntovi 
con gridi di gioia e vive esultanze è dentro accolto come 
colui , che dopo sessant’ anni la purgava da barbari ed 
ariani e le ridonava la libertà. L'esempio di Roma fu se- 
guito da tutte le altre città italiane. Laonde non è da 
maravigliare se Belisario con otto mila uomini appena 
potè sottomettere quasi tutta la penisola : dappoiché 
gl’italiani stanchi di loro tristissima condizione, e per 
amore ardente d’indipendenza e libertà, prestamente cor- 
sero alle armi e si sollevarono contro i Goti. Essi per 
riavere l’antica grandezza si ricacciarono sotto la signoria 
di chi intitolavasi imperatore romano : ma ben presto eb- 
bero ad avvedersi quanto peggiore si fosse il dominio 
greco, e quanto le genti, che portavano le armi a nome 
dello imperatore, più barbare dei Goti stessi (1). 

Frattanto Vitigo riordinato prestamente il suo esercito 
di Ravenna si mosse verso Roma, e vi si poso attorno ad 
assedio , tagliando gli acquedotti , guastando i mulini , e 
adoperando le migliori macchine guerresche per averla in 
mano. Belisario gli resistè strenuamente ; abbenchè ei non 
avesse che solo cinquemila soldati, e mancasse di ogni 
cosa, pure supplì a tutto éon l’indomito suo coraggio e 
piu mercè lo zelo dei cittadini romani. Narrasi che i Greci 
dall’alto della Torre Adriana gettassero sugli assalitori le 
migliori statue greche , e le migliori opere d’ arte , che 
adornavan Roma. Cosi durava 1’ assedio ; e Silverio Papa 
accusato di unita a molti patrizi romani di cospirare come 
aprirò le porte della città al nemico , senza però alcuna 
prova di tale accusa, veniva spogliato delle insegne pon- 
tificali, deposto dal papato e mandato prigioniero a Co- 
stantinopoli. Giustiniano veramente lo rimise in seggio; 


G) Dbnina, Le rtvolujìoni d’Italia. 
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ma poscia ad istigazione di Teodora imperatrice lo rilegò 
nell’isola Pandataria, ove veniva ucciso. Il senato e il po- 
polo romano si tacquero a tanto scempio; tanto era il 
loro cieco culto verso l’Imperio! 

Era pressoché un anno da che Roma era stretta d’as- 
sedio, allorché Belisario, avuto da Costantinopoli alcun soc- 
corso di uomini , animosamente fece una diversione nel 
Piceno, e costrinse Vitige a lasciar la Città libera, e nuo- 
vamente rinchiudersi in Ravenna, chiamando a proprio 
aiuto i Borgognoni, gente barbarissima. Costoro col pre- 
testo di rimettere sotto la potestà dei Goti la Liguria 
e la Lombardia già ribellatesi , dettero mano ad opere 
di devastazione e di sangue, di bottino, ed empirono tutto 
di rapine e di morti. Milano, città per eccellenza eroica 
nelle sue difese contro i barbari, resistè tanto che le ma- 
dri preferirono mangiare i propri figli che cedere; ma al- 
fine sopraffatta cadde e fu adeguata al suolo , e per al- 
cuni secoli scomparve dalla storia. Nel medesimo contempo 
vennero ancora i Franchi, che devastarono pure queste 
terre, dettero addosso insicmementc ai Romani ed ai Goti 
e carichi di bottino e sazii di sangue si ritrassero al di 
là dei monti. 

Vitige chiuso in Ravenna, stimando non potersi più so- 
stenere contro i Greci apri pratiche dirette coll’ impera- 
tore: ma Belisario consapevole di queste trattative, pre- 
venendo la conclusione di pace, sforza e prende Ravenna, 

. ha in sua mano Vitige, e lo manda captivo in Costanti- 
nopoli. I Goti allora gli si sottomisero e lo pregarono di 
. accettare la corona regale ; egli lealmente ricusò tale of- 
ferta , tenendosi solo capitano e luogotenente dell’ impe- 
. ratore, anno 539. 

L’Italia per tal modo venne quasi tutta sotto il domi- 
nio dei Greci, tranne la parte settentrionale in cui eransi 
ridotti i Goti superstiti. Intanto Belisario per intrighi di 
corta venne richiamato in Costantinopoli, ed il governo 
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di queste provi oce affidato ad undici generali; dei quali 
sì grandi si furono i soprusi e tanto perversa l’ ammini- 
strazione, che gli Italiani ebbero a riscontrare men tristo 
il regime degli altri barbari, e perdere anche quel cieco 
ed inconsulto affetto per l’ Imperio, e sino a rivolgersi e 
bramare un’altra fiata i Goti. 

I quali dalle scondite e sventure appresero ad essere 
più forti, più miti, migliori de’ Greci. Acclamarono, se- 
condo il loro costume, a re Ildibaldo, prode guerriero, e 
questo ucciso per privata vendetta, elessero pria Eurarico, 
e morto in breve costui , Baduilla sopranuomato Totila , 
ossia il vittorioso. Costui ragunata prestamente la sua 
gente muove contro i Greci (541), li respinge da Verona, 
li sconfigge all’intutto presso Faenza e indi nel Mugello, 
e ripone in suo potere la Toscana; scende verso Napoli, 
l’ha a patti e con essa sottopone al suo dominio tutta 
l’Italia meridionale; da ultimo marcia su Roma, e la cinge 
di duro assedio, ed avutala a tradimento rigorosamente 
divieta ai suoi di darsi al saccheggio ed alla strage. Rior- 
dina la cosa pubblica dentro Roma , e manda a Giusti- 
ziano ambasciadori richiedendogli amistà e pace, e che gli 
mantenesse però le conquiste fatte. 

Ijueir imperatore gli diè risposta inviandogli contro 
Belisario ; ma a costui ordinò, strana condizione, di levare 
l’esercito e menar la guerra a spese proprie. Belisario sceso 
a Ravenna (546) si volge alla volta di Roma; che Totila 
abbandona dopo avere smantellate le mure ed ordinato 
ai cittadini di uscirne. Belisario entra dentro Roma con 
un pugno di uomini appena, richiama i cittadini, restaura 
le mure e pochi di appresso resiste a ben tre sanguinosi 
assalti datigli da, Totila. Egli però sprovvisto di gente o 
di mezzi trascinava la guerra alla minuta e debole; quando 
.per novelli intrighi di quella sciagurata corte di Orienta 
ne veniva all’ improvviso richiamato, e commessogli di 
lasciare il comando a suoi luogotenenti dappochi ed inetti, 
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548. Totila allora destro ed avveduto qual egli era ri- 
, prende Roma, dà battaglia e sconfìgge completamente 
i Greci, e riduce alla sua obbedienza, e tiene, abbenchè 
per breve tempo, la Corsica, la Sardegna e la Sicilia. Ei 
governò sì saviamente che il Denina osserva, che se fosse 
succeduto ad Amalasunta, gl’italiani forse non avrebbero 
avuto più voglia di mutar governo. <Ma sventuratamente 
nei loro animi era fitto il fantasma dell’Impero, onde al» 
l’apparire di Narsete, novello capitano da Costantinopoli 
mandato con molti uomini e denaro a riconquistar l’ Italia, 
tosto si sollevarono e tennero per i Greci, 552. 

Totila attese il nemico tra i gioghi deU’.Appennino nel- 
r Umbria, Io sfidò a battaglia presso Gubbio; ma vi perdé 
la giornata, e la vita, da eroe. Narsete conseguito questo 
trionfo va a Roma, la prende per forza commettendovi 
maggiori eccessi dei barbari (era il quinto eccidio in quella 
guerra, che patì quella città); di poi pone assedio a Clima, 
ove erano depositati i tesori dei Re Goti. 

I combattenti superstiti dopo la disfatta c morte di To* 
tila raccoltisi in Pavia nominarono a loro Re il prode 
Teia. Il quale avuto soccorso dai Franchi e dai Borgognoni 
a gran giornate scende nel mezzodì della penisola per co* 
stringere Narsete a togliere l’ assedio da Cuma. l due eser- 
citi si scontrarono presso le f.ilde del Vesuvio, si tennero 
ad oste alcuni giorni. Indi i Goti sprovvisti di viveri as- 
salirono all’ improvviso ed alla disperata i Greci, pugnarono 
senza ordini e senza comando di capitani con feroce ac- 
canimento corpo a corpo coi nemici, e rotti, una parte col 
ferro in pugno si apri la via e si ridusse in salvo, l’altra 
si arrese ad onorevoli patti; il loro duce Teia lasciò la 
vita sul campo da eroe valorosissimo. In tal guisa ebbe 
fine la signoria gota in Italia, durata settanta anni da 
Teodorico a Teia, 553. Se i re goti avessero inclinato ad 
italianizzare la lor gente, a confonderla coi vinti; e gli Ita- 
liani non avessero avuto quella fisima e quell* ostinato ac- 
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eiecamento dì rimettere 1‘ Imperio Romano, sin d’ allora 
r Italia sarebbe addivenuta Nazione, e non spezzata e fran- 
tnmata in tanti minuti stati, ludibrio degli stranieri. 

IV. 

I GRECI NON POSSONO CONSOLIDARSI IN ITALIA. 

(Ili Italiani avevan sperato conseguire alla line l’ Impera- 
tore d’Occidente sedente in Roma, invece rimasero sotto 
Narsete, nelle cui mani si raccolse la somma potestà. Giusti- 
niano veramente con la sua Prammatica sanzione attese a 
riordinare l’Italia, dividendo secondo i provvedimenti di 
Teodorìco l’ amministrazione delle cose civili dalle militari. 
Narsete ricompose gli statuti che le città avevano da 
tempi antichissimi; ma queste cominciavano a vivere di 
vita propria, ad avere una certa autorità, che poscia 
fruttò la potenza de’ comuni. Le buone intenzioni intanto 
di Giustiniano e di Narsete rimasero frustrato ; dappoiché 
ì prefetti e ministri greci sparsi per le città empirono 
tutto di concussioni, ribalderie, iniquità inaudito per modo 
che la gente greca fu detta barbara fra tutti i barbari, 
peggiore fra tutti gli stranieri. Narrasi che ridussero a 
tale queste contrade che nel solo Piceno vi morissero di 
fame 50 mila persone, e nella Toscana fu gran ventura 
il cibarsi di ghiande. E s. Gregorio Papa dice: « La per- 
versità dei Greci è peggiore del ferro dei Barbari, tanto 
da essere più pietosi i nemici, che ci stanno col ferro alla 
gola, che non i giudici dello Stato che ci opprimono con 
malvagità, rapine e frodi! » 

Morto Giustiniano nel 565 gli succedette Giustino, il 
quale richiamò Narsete surrogandogli Longino; si narra 
che il prode e vecchio guerriero non patendo in suo animo 
l’onta di un richiamo non giustificato affatto, invitasse i 
Longobardi a conquistar l’Italia; i quali nell’anno ap- 
presso, 566, ne vennero ad ogni modo. 

I.F. GUERRE dell’ INDIPENDENZA ITALIANA. 3 
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V. 

I I.ONGOBARDl XOX P08S0XU SOGGETTARE I VIATI. 

IL PAPA i: GL* ITALIAM CRIEDOKO SOCCORSO A COSTANTINOPOI.I. 


1 Longobardi , per origine di gente scandinava, dotti 
\'innulio Vendeli, pel nuovo nome a cagione delle lunghe 
barbe, ovvero aste, son definiti da Velleio Patercolo « gente 
più feroce che non la germanica ferocità. » Essi occupa- 
rono in Pannonia il Rugiland, ossia terra de’ Rugi, dopo 
che fu lasciata da Odoacre : e là stesso, collegati già co- 
gli U nni-A vari , • guerreggiarono coi Gepidi, e li distrus- 
sero. Indi concedute queste conquiste di Pannonia ai loro 
alleati , che le dettero il lor nome di Unn-Avaria , od 
Ungheria, si volsero alla volta d’Italia in numero, pare, 
non maggioro di 62 mQa, sotto il comando di Alboino lor 
re, ed ingrossati per via dai Bulgari, dai Gepidi stessi. 
Sarmati e Sassoni. 

Alboino senza trarre la spada perviene alle Alpi Gami- 
che e le varca, anno 568, si rende signore di Foro Giulio, 
oggi detto Gividal del Friuli , vi lascia suo nipote come 
duca, ossia capo di schiere di militi, e si avanza oltre. Il 
vescovo di Treviso gli va incontro raccomandandogli la 
Chiesa, il popolo, la città. Il patriarca di Aquilea invece, 
ed i principali del paese, atterriti dalla rinomanza di que- 
sti novelli barbari come di gente più che ferocissima, si 
rifuggivano nell’isola di Grado, e fra le lagune un po’ a 
settentrione delle foci del Po, per campare da questo to- 
tale sterminio; dando cosi inizio a quella città, che un se- 
colo dopo ordinata a civil reggimento , visse per undici 
secoli di vita splendidissima , agguagliando o vincendo la 
pjtenza dei primari regni d’Europa. 
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Gl’ Italiaai intanto non si mossero contro Alboino, non 
già che loro poco calesse di servire l’ uno anzi che l’ altro 
barbaro, come taluni storici si avvisano : ma perchè dopo 
tante devastazioni e morti patite faceva loro difetto di 
ogni cosa, e tutto loro mancava per tentare alcuna valida 
opposizione. Ciò nuUameno, Padova, Cremena, Monselice, 
Mantova ed altre città fecero resistenza per quanto 
tornava loro possibile. Per tal cagione i Longobardi len- 
tamente si distesero a Vicenza, a Verona, a Bergamo, a 
Milano, sin nella Liguria , senza però osare di accostarsi 
alle mura di Genova e delle altre città meglio munite. Si 
allargarono ancora nell’Etruria, nell’ Umbria e nel Pi- 
ceno , per guisa che in un anno e mezzo o poco più si 
eran resi padroni dell’ alta e media Italia. Nel contempo 
tentarono pure una invasione nella Gallia o Francia e nel 
Vallese; donde ne vennero ricacciati dando così principio 
a quelle guerre coi Franchi e Borgognoni, che durarono 
per due secoli e finirono con loro perdizione e totale rovina. 
. Longino esarca, allora pervenuto da Costantinopoli, si 
chiuse in Ravenna, e non osò neanche far mostra di vo- 
lersi opporre ai Longobardi. Solamente quei Greci, che 
trovavansi in Pavia, vi si chiusero, e detter luogo all’ u- 
nico fatto di resistenza, per altro glorioso e lungo per ben 
tre anni. Àlboino avea giurato esterminare la città come 
r avrebbe presa, ma smosso dallo preci de’ cittadini la ri- 
sparmiò all’ intutto, e volle anzi elevarla a capitale del 
novello suo reame. 

I Greci rimasero intanto padroni di Ravenna, di talune 
altre città marittime nella Puglia e nelle Calabrie, non 
che della Sicilia e delle altre isole; dappoiché i Longo- 
bardi non erano affatto pratici dell’ arte di mare. 

Napoli e Venezia presero a reggersi a propria autorità, 
in modo indipendente. Così molte altre città riposero la 
somma della cosa pubblica nello mani de’ loro vescovi, a 
.quei dì loro naturali protettori, e banditori e segnaci di 
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carità. Altrettanto praticossi in Roma verso il Pontefice ; 
e per tal guisa si gettò il germe a quella potestà papale, 
che se nel suo inizio tornò benefica all’ Italia, indi a poco 
le fu esizialissima, come quella che la divise e sminuzzò 
sempre più, la ficcò sotto i piedi di successivi e ripetuti 
stranieri , la precipitò in mille danni , che ancor ci gra- 
vano ! Di qui Pavia si fu capitale de’ Longobardi , Ra- 
venna de’ Greci , Roma di tutti quei comuni che comin- 
ciarono a reggersi e venir su indipendenti , e addivenir 
poi tanti piccioli Stati potenti e gloriosi. 

Il governo di Alboino fu piuttosto mite, fatta ragion dei 
tempi, ed anche clemente e temperato se si raffronta con 
quello degli altri barbari , e dei Greci peggiori di tutti. 
Egli allorché venne in Italia, come procedeva innanzi, cosi 
lasciava per via un suo compagno d’armi, detto duca, a 
governare e difendere le città più importanti; ma con 
tali poteri da dividere con essi l’autorità regia e il re- 
gno. Di quanto danno tornassero alla costituzion d' Italia 
questi sminuzzamenti della potestà sovrana sarà chiaro 
dal progresso di questa istoria. 

Alboino quando abbattè i Gepidi, uccise di proprio pu- 
gno il lor re Cunimondo , a cui cavato il cranio so ne 
formò una tazza per berci; e insiememente poi tolse per 
moglie Rosmunda di costui figlia. Mostruosa, feroce ed 
incredibile brutalità! Ora egli un di banchettando, ebbro, 
invita la sua consorte « a ber col padre » nella tazza del 
teschio. Rosmunda che pur l’odiava di tanto odio, di quanto 
ella era capace , commise le sue vendette al suo occulto 
amante , che l’ uccise a tradimento. Per tal modo finiva 
Alboino, dopo cinque anni da che era venuto in Italia, 573. 

A lui successe Clefi , uomo fiero e terribile ; il quale 
spinse le conquiste inaino a Roma e Ravenna, e confermò 
la base della dominazione longobarda. Ei perseguitò fero- 
cemente i Romani, ossia tutti quei di razza latina, ucci- 
dendone ed esigliandone i principali, come attesta Paolo 
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Diacono (1) loro storico nazionale. Tenne il regno diciotto 
mesi : fini morto a tradimento da un suo paggio. Non 
altro conosciamo di lui se non che questo, essere stato 
inviso sì ai Romani come ai suoi stessi connazionali, e 
siffattamente che i duchi per allora non vollero ricono- 
scere per loro re Autari suo figliuolo minore in età; in- 
vece rimanere ciascuno nel proprio distretto quale signore 
assoluto ed indipendente. 

Questi duchi furono trentasei, infida i quali si elevarono 
per potenza quelli di Pavia, di Milano, di Bergamo, di Bre- 
scia, di Trento, di Cividal del Friuli nell’alta Italia; po- 
tentissimo addivenne quello di Spoleto nella media, e più 
quello di Benevento nella bassa Italia, che sopravanzò 
tutti in grandezza e perdurò oltre la dominazione longo- 
barda. Come poi questi signorotti manomettessero questa 
misera nostra patria, fa capriccio ed immensa pietà. Se- 
condo lo stesso Paolo Diacono (2) molti degli Italiani no- 
bili furono per avarizia uccisi, altri moltissimi perseguitati, 
spogliati e dispersi ; le chiese per cupidigia e non già per 
fanatismo religioso ( eh’ essi erano ariani ) saccheggiate ; 
molte città rovesciate al suolo e l’ intiero popolo di esse 
spento ; le strade malsicure , sterili i campi , scomparsa 
ogni industria e commercio, e la carestia e la fame spe- 
gnere quelle vite risparmiate ancora dal ferro nemico. 
Laonde i Longobardi in questo primo periodo si ritennero 
per barbarissimi fra i barbari, siccome a ragione Velleio 
Patercolo avea definito essere la loro conquista barbara fra 
le barbare. Nè i duchi furono meno infesti a noi, che agli 
stessi loro connazionali, a cagione delle discordie intestine 
e di quel continuo dilaniarsi 1’ un contro 1’ altro ; anzi più 
dannosi si furono alla lor gente questi duchi del setten- 

(1) Paolus Diaconui . Da Oestis longobardomm ; Mubatou , 
Jtcrum Ital. Script, t. I. 

(S) Op. cit. , I. 2, c. 24. Si noti però, che Io storico dice : Exce^- 
tìs his regionibus quas Albuvin coperat. 
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trione, in quanto che colle loro stolte imprése od invasioni! 
nella Provenza si trassero addosso i Franchi, autori della- 
loro ultima rovina. 

Gl’Italiani ancora una volta rivolgono i loro sguardi 
all’ imperio, epperò Papa Benedetto sollecita replicate volte 
de’ soccorsi alla Corte di Costantinopoli ; e il Senato ro- 
mano supplica Tiberio II a liberar Roma e l’Italia dai 
Longobardi , e gli inviano 30 mila libbre d’ oro onde as- 
soldar soldati, e soddisfare alle loro preghiere. Lo quali 
rimaste vane, Papa Pelagio II avanza il primo ricorso ai 
Franchi, nemici aperti e pugnanti coi Longobardi. L’im- 
peratore greco, Maurizio, si collega ai Franchi ; e il Se- 
nato manda a Childeberto loro re 50 mila monete d’oro 
per indurlo a venire in Italia. 

VI 

LICTPBANDO NON RIESCE AD UNIFICARE L’ ITALIA 
AVVEGNACHÉ LO TENTASSE, 

I Duchi intanto memori delle avite costumanze, resi 
accorti dal comune pericolo non tardarono un istante a 
sottoporsi ^d un capo: essi elessero, e con la gente lon- 
gobarda acclamarono loro re quell’Autari figliuolo di Clefi, 
anno 584. Costui ebbe a contendere coi Franchi di Au- 
strasia, i quali scendevano dalle Alpi occidentali capita- 
nati dal loro re Childeberto, e colle imperiali milizie, com- 
poste di Greci ed altri barbari , che si avanzavano dal- 
r Istria. 

Egli in sulle prime con destre pratiche e con doni 
rimandò al di là delle Alpi i Franchi ; ma dappoiché vi 
tornarono tostamente , prese le armi, diè loro sulle stesse 
Alpi tale rotta, che pochi. ed a gran fatica tornarono a 
casa. Indi si volse verso i Greci, li battè e tolse loro 
r Istria; e volgendo dall’un capo d’Italia verso l’altro,: 


Digitized by Coogle 




AUTAKI. 


2o 


procedendo di vittoria in vittoria, pervenne a Reggio di 
Calabria, e spinto il cavallo sino alla riva del mare, per* 
cotondo colla lancia una colonna che ivi era, affermò 
« Fin qui il Regno Longobardo ». Forse era questo il 
momento di ridurre l’Italia in un sol corpo di Nazione, 
se i tempi fossero stati più propizii, o il fato gli avesse 
concesso un regno più lungo. 

Autari avea intanto dimandato a Garibaldo duca di 
Haviera di avere per moglie sua figlia Teodolinda ; o l’ot- 
teneva in preferenza di Childeberto, che anche l’avea 
richiesta. Il franco di ciò senti tale rancore e dispetto 
che, armati due poderosi eserciti, e stretta alleanza coi 
Greci, per le Alpi Rezie e le Cozie piomba in Italia o 
giunge sin sotto Milano e Piacenza, mentre i suoi al- 
leati minacciavano Modena e Mantova. Autari che non 
avea forze da rintuzzare ad una volta gli uni e gli altri, 
con destre pratiche scende a patti con i Franchi , c libe- 
ratosene dà addosso ai Greci, li rompo compiutamente e 
se ne libera all’ intutto. Indi a poco se ne moriva lasciando 
fama di prode guerriero od accorto principe, anno 530. 

I Longobardi, che avevano già conosciute ed ammirato 
le virtù di Teodolinda , regina e consorte di Autari , la 
pregarono a scegliersi infra taluno di lor gente uno sposo, 
buono e adatto a reggere lo Stato; avvegnaché essi to- 
sto r avrebbero salutato lor re. Ella scelse, e fu assai fe- 
lice la scelta, Agilulfo duca di Torino, prode nell’armi, bollo 
della persona, d’ animo e d’ ingegno preclaro ; e col quale 
tenne insieme il regno felicemente per 25 anni. 

Agilulfo in quanto ai nemici esterni attese con trattati 
di pace a renderseli amici, epperò non pati altre molestie 
dai Franchi e dagli Avari ; in quanto ai nemici interni, i 
duchi , tratti a ribellioni dalle perfide arti greche , o i 
Gréci stessi, molte fiate assalitori e sempre all’ im- 
provviso od a tradimento , dopo replicati combattimenti 
li abbattè tutti , e da ultimo mercè i buoni uffizi della 
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stessa Teodolinda e l’ intercessione del Papa , con essi con- 
clnse una tregua, tosto seguita da pace duratura. 

Teodolinda era cattolica, epperò sua cura e studio si 
fu di trarre a poco a poco alla sua religione il consorte, 
ch’era ariano, e vi giunse; siccome attese a diffondere il 
cattolicismo fra i Longobardi. Ài medesimo scopo tendeva 
anche il Papa, eh’ era quel Gregorio, a ragione detto Ma- 
gno. Egli invero si diè con tutto l’ animo suo a propagare 
la religione cristiana sin nelle regioni più remote, mentre 
era tollerantissimo cogli altri culti, fin cogli Ebrei; ad 
ammansire e convertire alla sua fede i Longobardi ; a ri- 
chiamare a novella vita la civiltà romana, e a promuo- 
vere gl’ interessi italiani ; ad > accrescere la potenza pa- 
pale, renderla distinta e pressoché indipendente dall’im- 
periale , e così accennare a quella potenza temporale , 
che emergeva dalla ragion de’ tempi e d^la condizione 
stessa di cose, ossia di essere padre ed arbitro dei fedeli. 
Teodolinda e Gregorio convertirono al cattolicismo i Lon- 
gobardi ; il che , oltre ad ogni considerazione religiosa , 
conferì a gran bene degl’ Italiani, togliendo per tal modo 
tra loro quella differenza di religione a quei tempi super- 
stiziosi animosissima, e avviandoli alla fusione colla razza 
longobarda; la quale da ultimo avrebbe condotta l’Italia 
a nazione una e compatta, se altre cause ed altri avveni- 
menti non fossero sopravvenuti a guastarla. 

Agilulfo morì nel 615 , e gli successe Adaloaldo figlio 
suo e di Teodolinda, già associato al regno da fan- 
ciullo. A questi dì, i Ravennati dappoiché non più pote- 
vano sopportare il dominio e le prepotenze greche si 
sollevarono ed uccisero l’esarca coi principali Greci: 
ma la rivolta fu prestamente soffocata nel sangue ; come 
del pari un’altra scoppiata in Napoli soggetta allora al 
dominio greco. 

Dapprima Adaloaldo, di dodici anni appena, tenne il re- 
gno sotto la tutela di Teodolinda sua madre : ma morta 
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costei nell’anno 625, perchè ‘si disse esser egli impazzito, 
renne gettato giti dal trono, indi spento di veleno. 

Gli successe Arioaldo duca di Torino, perchè avea per 
moglie Gundeberga, figlia di quegli ottimi Agilulfo e Teo- 
dolinda. Di lui nulla narra la storia. Morto che ei si fu 
nell’anno 636, a Gundeberga i Longobardi, come prati- 
cato avevano con la madre di lei Teodolinda, rimisero la 
scelta di uno sposo, che cadde su Rotar! duca di Brescia; 
ed essi nello stesso anno, in Milano, lo acclamarono loro re. 

Rotar! fe’ compilare in un sol corpo le consuetudini dei 
Longobardi ; e promulgò ancora il famoso editto , cavato 
in gran parte dalle leggi romane, e scritto nel barbaro 
latino di quei tempi. Egli tolse ai Greci Genova, le due 
riviere liguri ed ancora Oderzo nella, Venezia, e presso 
Modena li tagliò a pezzi, ed impose loro duri patti di pace, 
anno 641. Nondimeno le costiere dell’ Adriatico rimasero 
infestate dai Greci , che la facevano assai da pirati. Ro- 
tar! mori nel 652, lasciando il regno a Rodoaldo suo fi- 
glio ; il quale fu in breve scannato ignobilmente per aver 
rapito una donna. 

A costui successe Ariperto, anche della famiglia di Teo- 
dolinda : ma di lui nulla narra l’ istoria, tranne che eresse 
molte chiese, e che morendo nel 661, o 662, lasciò assai 
stoltamente il regno diviso fra i due suoi figli Bertarido 
e Godeberto. Quegli sedeva in Milano , questi in Pavia. 
Ma surte prestamente discordie tra essi, chiamato Gri- 
moaldo, potente duca di Benevento, per comporle, invece 
costui spense in Pavia Godeberto, scacciò di Milano Ber- 
tarido, e si fe’ acclamare re de’ Longobardi, 662. 

Grimoaldo , non guari dopo , nella pianura d’Asti , diè 
una memorabile rotta ai Franchi , capitanati da dota- 
no III re della Neustria, sceso in Italia col pretesto di 
riporre sul trono Bertarido, ma in realtà per farne la con- 
quista. Indi sottomise Lupo duca del Friuli ribellatosi. 
Pubblicò novelle leggi informate assai più allo spirito ed 
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alla dottrina del dritto romano, che alle costumanze ger- 
maniche. In questo mezzo Costante imperatore d’oriente» 
mostruoso tiranno e fratricida, scese in Italia (il primo e 
solo imperatore che ci venisse), pose assedio attorno Bene- 
vento assai strenuamente difesa da Romualdo, degno figliuolo 
del prode Grimoaldo ; ed indi venuto con costui a giornata, 
fu compiutamente disfatto, e ricacciato in Bisanzio, ove fu 
scannato dai suoi servi. Grimoaldo fu operoso, compì molte 
imprese , ma senza assodare il regno ; morì nel 671. 

Successe a luì suo figlio Garibaldo, natogli da una so- 
rella di Bertarido. Il quale prestamente venuto di Fran- 
cia scacciò il nipote dal trono su cui era appena da tre 
mesi , e tenne il regno per diciassette anni da re pio e 
mansueto, insieme a suo figlio Cuniberto. Costui morto il 
padre nel 688 regnò solo. Unico suo feitto si fu di aver 
combattuto, vinto ed ucciso in battaglia, Àlachi, duca di 
Trento, ribellatoglisi ; e pel rimanente continuatore della 
bontà paterna.. Egli morì nell’ anno 700. 

Salì al trono Liutberto suo figlio , che venne presta- 
mente gettato giù da Ragimberto, figliuolo a quel Gode- 
berto ucciso da Grimoaldo. Morto lUigimberto, succe.sse- 
gli Ariberto II. Intanto Ansprando, stato un di tutore di 
Liutberto, avuto soccorso di uomini dai Bavari si levò 
per proprio conto contro Ariberto; il quale presso Pavia 
pria vincitore, indi vinto, fuggendo precipitò e peri nel 
'ricino. Egli fu l’ultimo di quelli, che per la parentela e 
la memoria di Teodolinda tenesse il regno. Fu proclamato' 
Ansprando re, che morto indi a tre mesi lo trasmetteva 
al figlio Liutprando, anno 712. 

Questo re vien definito da Paolo Diacono « uomo pio , 
sagace amator di pacot potente in guerra, clemente, ca- 
sto, limosinierc, buon parlatore, legislatore, e, benché il- 
letterato, da agguagliarsi ai filosofi (1).» Per fermo el fu 

’ «Il 

(1) Lib. Ili, op. cit. ... 
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principe di alta mente e di forte animo: ultimo di quei 
prodi e valorosi, che come Autari, Agilulfo e Grimoaldo, 
fecero gloriose e potenti le armi longobarde , abbenchè a 
lui, non altrimenti che agli altri , è da imputarsi di non 
essere stato abbastanza animoso e costante nel compiere 
la sua dominazione per tutta Italia, unìiicandola in sua 
mano, scacciando e riversando in mare quegli avanzi delia 
gente greca, e per tempo schiacciando la sorgente e so- 
verchia autorità dei papi. 

Liutprando innanzi tutto attese a migliorare le leggi 
e gli editti di Rotari e di Grimoaldo , facendo in esse 
prevalere l’elemento del dritto romano, per guisa che a 
ragione gli è dovuta la fama di buon legislatore. In testa 
alle leggi ei s’intitola € Cristiano e Cattolico, re dei Lon- 
gobardi a Dio diletti: » e nel proemio attesta aver prèso 
ed emesse quelle disposizioni dietro il consiglio dei giu- 
dici e r assentimento di tutti quelli che portavano l’ armi ; 
nel che stava il diritto di uomo libero e con questo la 
capacità politica. La quale attestazione ci riferma mani- 
festamente come la monarchia longobarda , a differenza 
della greca, posasse sul principio della sovranità nazionale, 
siccome questa sul dritto divino, epperò divo fu detto l’ im- 
peratore, e sacra la sua volontà. Egli amministrò la cosa 
pubblica con saggezza, previdenza e grande virtù, &cendo 
energicamente rispettare ed eseguire le leggi tutte; per 
modo che il suo regno rifulse di straordinaria potenza, 
temuto e riverito da tutte le genti. 

VII. 

OLI ITALIANI SI LEVANO AL GRIDO o’ INUIPENUEN/.A 
SCACCIANO I LORO OLCRf. 

In oriente era imperatore Leone Isaurico, anno 7~0, il 
quale convinto da un cristiano « che le statue di getui 
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sono una falsità , e non ri è alcuno spirito in loro ; sono 
Tanità, lavoro d’ inganni » (Ger. X, 14, 15) — e che « Eze- 
chia fece quello che piace al Signore» cioè che « tolse 
via gli alti luoghi, e spezzò le statue, e stritolò il serpente 
di rame che Mosè aveva fatto » (2 re, XVIII, 3, 4) egli per- 
suaso di questi principii con suo editto proscrisse il culto 
delle sacre immagini, ordinando che si spezzassero quelle 
esistenti (di qui la setta degli iconoclasti . ossia spezzatori 
d’ immagini), e che tutti , anche i Latini, vi obbedissero. 

A quel tempo sulla cattedra di Pietro sedeva Gregorio II, 
gran papa, gran vescovo e cattolico ; ma pessimo italiano 
come i fatti attestano e meglio sarà manifesto dal progresso 
di questa storia (1). Egli eccitò gl’ Italiani a tenersi fedeli 
all’ antico culto, adorare le immagini come per lo innanzi, 
sconoscere affatto l’imperiale editto, e più loro vietò di 
pagare i tributi ad un imperatore eretico. Tutte le città 
italiane ancora soggette alla signoria greca tolsero questo 
pretesto, o vera cagione, per sollevarsi e sottrarsi a quel 
tristo dominio. 

A ciò Leone e il suo esarca in Ravenna di sotto mano 
comprano vili sicari, li mettono in Roma per farvi tru- 
cidare Gregorio: ma scovorta la trama quelli sgherri ed 
assassini a furia di popolo sono manomessi e morti. Allora 
l’imperatore alla scoverta ordina all’esarca di Lagunare 
quanta più gente potesse, muovere verso Roma e punirla 
severissimamente. I Romani ed il papa stesso sollecita- 

f 

(1) Osserva giustamente il Zini nella sua Storia popolare d'Italia^ 
cupo Vili, § 3, nota 2. « Non sappiamo spiegarci l'entusiasmo di 
Cesare Balbo, il quale chiama Gregorio II, grande italiano (Som- 
mario, 1. IV, n. 17). > Certamente e il II e il III Gregorio ebbero 
virtù e qualità splendidissime come cristiani e come pontefici; ma 
per l’Italia e per le cose politiche non furono a nostro debole giu- 
dizio nè sapienti nè lodevoli, senza ricordare che per ambizione di 
temporale potenza dimenticarono quel che dovevano non pure alla 
patria, ma alla stessa fede cattolica che pure volevano difendere dalle 
greche novità. ' 
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rono ed ottennero forte aiuto di gente dai Longobardi, 
coi quali respinsero i Greci, e liberarono molte terre da 
ufBziali e presidi dell’ impero. In questo, al dir di Ana- 
stasio (1), il popolo romano fraternizzò tanto coi Longo- 
bardi da far bene sperare all’Italia. 

L’ imperatore dietro questi rovesci con destre arti tenta 
trarre dalla sua Venezia, e quelle cinque città collegate, 
che dal lor numero si dissero Pentapoli, ossia Ancona, 
Sinigallia, Pesaro, Fano e Rimini: ma ottiene da queste 
risposta d’essere esse pronte a morire solo per la fede cat- 
tolica e pel papa. 

Intanto in Italia l’ insurrezione si propagava, divampava, 
addiveniva generale: al grido d’indipendenza, di trionfo 
della religione, le città soggette al Greco Impero scacciano 
i loro duchi: Ravenna si leva su in armi ed ammazza 
l’esarca: i Romani armatisi alla meglio vanno incontro 
ad Esilarato duca di Napoli, che già si avanzava verso 
Roma per uccidere il papa, lo battono completamente, indi 
l’abbandonano al boia insieme ai suoi figliuoli. La voce 
d’ indipendenza scorre dall’ Alpi allo stretto ; uno è il volere 
ed ardente di unire l’Italia sotto un solo imperatore, di 
creare un impero italiano ; e tutti accennano a Liutprando, 
valoroso e prode, capacissimo e atto a tanta impresa. 

Gregorio II, papa, per tenero e confermare la sua auto- 
rità suprema non si ritenne dall’adoperare ogni arte di 
regno, oh quanto diverse dai dettami dell’evangelo! Egli, 
che certo per zelo di religione aveva sommossi gl’ Italiani 
contro l’imperatore Leone, ora sotto colore di carità e 
di paco li calmava, li ritraeva dal venire all’elezione di 
un novello imperatore, di acclamare loro re Liutprando. 
Imperciocché egli ben intendeva quanto tornava comodo 
e facile prestare ossequio ed obbedienza ai lontani e disfatti 


(1) Anastasius Bibl., Vita di Gregorio II. Vna se quasi fratres 
fidei catena canstrinxervnt Romani atque Longobardi. 
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imperatori Bizantini, anzi che ai presenti e forti Longo- 
bardi: come con quelli si costituiva il fatale potere tem- 
porale, con questi conveniva smetterne anche il pensiero. 
Laonde mentre egli dall' un canto con finti sensi di amore 
cristiano e di rispetto alle potestà costituite ritraeva gli 
Italiani dallo sconoscere l’imperatore greco, ed eleggersi 
Liutprando a re, e così costituirsi a nazione ; dall’altro 
canto con piìi destri e segreti artifizii sospingeva i Vene- 
ziani a collegarsi coi Greci, onde ricacciare le città sol- 
levate sotto il legittimo dominio dell’ Imperio. Tanto emergo 
da due sue lettere: l’una all’imperatore, colla quale lo 
prega a revocare il famoso Editto , cagione di quel per- 
turbamento ; l’altra ai Veneti, eccitandoli a collegarsi co- 
gl’ imperiali contro i nefandi Longobardi per ritnettere le 
città ribellate sotto il dominio dei signori nostri figliuoli 
Leone e Costantino grandi imperatori (1). 

Liutprando che riteneva di aver ben meritato della 
Chiesa per averla si strenuamente difesa dai suoi nemici, 
e pur salvata, se ne stava sicuro e senza verun sospetto, 
quando all’ improvviso si vedo assalito dai Veneziani col- 
legati coi Greci; i quali lo battono, gli tolgono Ravenna 
e tutte le città della Pentapoli da lui conquistate. Egli 
di tanta perfidia gravemente si offende, e mosso ad 
ira e vendetta pria si rappattuma e fa pace coll’esarca 
di Ravenna, indi piomba addosso ai duchi di Spoleto e 
Benevento mossigli contro ad istigazione dello stesso papa, 
e debellatili c ridotti all’obbedienza e soggezione, si avanza 
sopra Roma con intendimento di punire le inique ed in- 
grate opero di Gregorio II. Ma questi, cui non facea 
difetto di astuzia e fini accorgimenti, seppe così bene ado- 
perarsi e invocare gli argomenti di religione, che Liut- 
prando non pure non gli fe’ alcun danno, ma bensì gli si 

(l) Baromo. Annal. Ecl. .in. 723. Muratori, Aiutali d’Italia aW 
rniiho 723, e D.^ndolo, Chron. Ber. Ital., t. XII. 


Digitized by Google 




OLI ITALIANI SONO TRADITI DAL PONTEFICE. 


ai 


^ettò ai piedi protestandosi ' per ossequiosissimo figlio di 
Santa Chiesa, 729. — Per tal modo l’Italia per le arti 
di Gregorio perdeva il destro di liberarsi dalla trista gente 
greca, e costituirsi nazione una ed indipendente mercè i 
Longobardi fatti ornai italiani dopo 163 anni, da che qui 
si erano accasati. Invece questo papa pose le fondamenta 
a quel potere temporale, vera causa effettrice de’ danni 
e miserie infinite, in cui si lungamente rovinò l’Italia, e 
dì cui non è ancora libera. i 

Vili. 

^ 1 PAPI. CnEGORIO III CHIAMA Nl.'OVI STRANIERI. 

Alcune città del ducato romano, l’anno appresso, 730, 
non sapendo smettere l’idea dell’indipendenza, e quel certo 
amore verso l’imperio di Occidente, si sollevarono ed ac- 
clamarono ad imperatore, un certo Tiberio. A ciò Gregorio 
manda loro addosso un esercito accozzato di romani ed in 
gran parte di chierici, sottomette gl’insorti, prende Tiberio, 
lo fa decollare, e spedisce il suo capo a Costantinopoli (1). 

Egli morì r anno seguente, 731 , e gli successe Grego- 
rio III, buon papa e cristiano, di lui peggioro assai però 
come italiano. Egli iniziò il suo pontificato con un con- 
cilio, in cui scomunicò i seguaci della dottrina Iconoclasta. 
Leone imperatore perciò gli spedi contro una fiotta, dispersa 
da una tempesta, ed indi una seconda squadra combattuta 
c vinta dai Ravennati presso le foci del Po. Così il papa 
e l’imperatore si tennero nemici fra loro. 

Liutprando attendeva alle cure del regno quando gli si 
ribellò Trasimondo duca di Spoleto; ed egli lo sconfisse 
0 sottomise. Trasimondo si rifugiò in Roma sotto la pro- 
tezione di Gregorio III; ed avuti da costui aiuti di gente 

(l) Anastasius Biol., Vita di Gregorio II. 


Digitized by Google 



82 


I BARBARI IN ITALIA. 


e di denari tornò alla ribellione ed alle offese contro il 
suo re. Lintprando allora (740) invase il ducato romano, 
occupò Amelia, Orta, Bomarzo e Bleda, e domò i suoi 
nemici; i quali nell’anno appresso 741, ritornati alla ribel- 
lione , egli si mosse contro Roma per ridurli alla sua obbe- 
diensa. 

Gregorio, che nelle proprie forze non rinveniva scampo 
alcuno, e su i Greci non poteva per niente confidare, meno 
contare, si diò a quel funestissimo e tristissimo partito 
di chiamare novelli barbari in Italia, i Franchi. Chiamata 
ripetuta poscia dai suoi successori , che per sentenza una- 
nime di tutti gli scrittori addussero all'Italia lutti e danni 
incommensurabili, la perdita totale della patria nostra in 
sino ad oggi; e che taluni pur per cieca riverenza alle 
somme chiavi si studiano scusare, e sin giustificare. 

In Francia allora Carlo Martello, duca di Ostrasia, avea 
eredato dal padre Pipino di Heristall quella potestà illi- 
mitata, che quei maires di palazzo, o maggiordomi, sotto 
gli ultimi re fannulloni godevano tra i Franchi ; e che 
egli avea resa completa e tutta in sua mano dopo la sot- 
tomissione della Neustria, e più dopo che nel 732 scon- 
fisse i Saraceni in quella giornata tanto memorabile di 
Poitiers. A costui Gregorio inviò lettere, pregandolo cal- 
damente a volergli mandare soccorsi contro i Longobardi , 
rimettendogli perfin le chiavi del sepolcro di S. Pietro 
in segno di dominio di Roma (1). In questo mezzo muoiono 
entrambi , anno 741, succedendo alla cattedra pontifi- 
cale Zaccaria II, al governo di Francia Pipino figliuolo 
di Carlo Martello. II quale ottenuto l’assenso de’ principi 
franchi, fece dal papa approvare la deposizione di Childe- 
rico III, ultimo re della stirpe di Clodoveo, e confermare 
la sua autorità, e titolo di re de’ franchi, e così dar prin"* 
cipio alla novella dinastìa dei Carolingi. 

(1) La Farina, Storia d’Italia, voi. I-XXXII. 1 Franchi» 


Digitized by Google 




ULTIMI UE 1.0NG0BAUm. > 3 


Zaccaria II di spirito più temperato del predecessore, 
reputò miglior partito rappattumarsi con Liutprando: il 
quale lo contraccambiava con larga generosità, donando al 
patrimonio di S. Pietro, Sutri, la Sabina ed altre terre, 
0 più per somma e religiosa devozione al capo de’ fedeli, 
restituì all’imperatore greco pria due terzi, poscia tutte 
le conquiste fatte nelle ultime guerre. 

Liutprando finiva di vivere nel 744, dopo 32 anni di 
regno; principe valoroso, prode, clemente, benigno, paci- 
ficatore, legislatore ed amministratore assai buono; col- 
pevole solo di troppa riverenza alle somme chiavi, onde 
potendo per due volte rendersi padrone di tutta Italia 
e farla nazione una e forte ed indipendente, noi fece. 

Successe Ildebrando a Liutprando, con cui era asso- 
ciato al regno da qualche anno innanzi; ma setto mesi 
dopo venne balzato via da Rachi duca del Friuli. 

Di Rachi nulla narra l’istoria (1), se non che al quinto 
anno di suo regno rotta la pace con le città della Penta- 
poli, cd essendo a campo contro Perugia, fu dal papa 
Zaccaria tanto compunto per quelle ostilità, che seguendo 
la mania di quel secolo, levò l’assedio c si fe’ monaco, 
lasciando il regno al fratello Astolfo. 

, Costui, temerario, avventato, sconsigliato, attaccò brighe 
con tutti, appiccò guerre continue cogli imperiali e col 
Papa, e contribuì non poco alla totale rovina della domi- 
nazione Longobarda. Egli invase l’esarcato', (anno 751 o 
752), prese Ravenna, l’ Istria e tutto le altre città sog- 
gette ai Greci, tranne la Sicilia, NapoU e poche altre 
città di quella marina, le solo che d’ allora innanzi avan- 
zarono a quell’ Impero d’ Oriente : e da ultimo si mosse 
contro Roma. 

Stefano II, allora Papa, si recò in Francia nel 753 al 


(l) La storia di Paolo diacono termina con Liutprando; e man- 
cano documenti di quel tempo. 
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Desiderio in sul principio del suo regno ebbe contro 
risorto Rachi già fatto monaco ; ma per intercessione del 
Papa si tolse prestamente questa noia, per averne poscia 
una di assai maggiore. Imperciocché in tal' rincontro pro- 
mise al Pontefice di compiere la restituzione delle città, 
giusta la pace intervenuta tra Astolfo e Pipino, e non 
fatta tale restituzione a modo del Papa, si accesero tra 
essi novelle discordie, e quindi novelle lettere papali d’in- 
vito al Franco, che per allora non venne perchè noi potè. 

In Francia, morto Pipino nel 768, gli successero per eguali 
parti i figli Carlo, detto di poi Magno, e Carlomanno. Il 
primo disposò Ermengarda figliuola di Desiderio ; epperò 
parve sperabile la pace in fra le due genti. Ma quel re tenne 
appena un anno la moglie; la ripudiò per sposare una 
sveva, e la rimandò al padre (771), senza che il Papa 
avesse voluto non che disapprovare questo iniquo ripudio , 
neanche interporre i sui uffizi. Indi Carlo , morto il fra- 
tello Carlomanno , s’ impadronì di quella parte di regno 
che pur spettava ai nipoti : i quali così spogliati si rifug- 
girono appo Desiderio. Altrettanto di poi praticò Unaldo, 
duca d’ Aquitania, spodestato da Carlo ancora: per modo 
che Pavia addivenne rifugio dei nemici del re Franco. 

Sedeva allora sulla cattedra di Pietro Adriano I ro- 
mano di natali, non di spiriti, avidissimo di estendere la 
sua potestà; e fornirla di quelle prerogative, di cui la 
curia romana di poi ò stata sì valente artefice e raante- 
nitrice gelosissima, e perciò egli amicissimo dei Franchi. 

Desiderio in luogo di tenersi in circospezione, di destreg- 
giarsi con prudenza e accorta politica cadde nei lacciuoli 
tesigli dai suoi nemici ; accettò le provocazioni del Papa, 
ed invase e prese le città a lui soggette, si avanzò sin 
presso Roma, indi indietreggiò a .“settentrione, fiutando 
il nembo che di su lo minacciava. 
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IX. 

CABLO MAGNO. I LONGOBARDI SONO SCACCIATI, PRRCHÈ ' 

NBPrORE ESSI HANNO POTUTO FONDARE UN REGNO IN ITALIA. 

Adriano I invitò Carlo Magno. Questi nel 773 per la 
consueta via del Moncenisio venne alle noto Chiuse, verso ^ 
lo sbocco nei piani di Torino, ove trovò afibrtiflcato 
Desiderio col suo prode e valoroso figlio Adelchi. Carlo • 
rinvenne si valida resistenza, e per mano dell’ Adelchi 
tanti dei Franchi ne morivano, che cominciò a scendere 
agli accordi, ed anche a volersene tornare all’ intutto in • 
Francia; quando sia per un diacono speditogli dal Papa, sia 
per un giullare , sia altri, gli venne fatto di scovrire le gole 
laterali di Giaveno, non guardate, per le quali si riusciva, 
alle spalle dei Longobardi. Egli gira le gole , sorprende 
gli inimici per di dietro , e spaventatili li sbaraglia. 
Desiderio ed Adelchi rannodano tuttavia i loro guerrieri, 
sostengono ancora battaglia fierissima, ove tanti Longo- 
bardi perirono , che quel luogo fu detto poscia Mortara ; 
ed alfine rotti all’ intutto, il primo si chiude in Pavia, 
l’altro in Verona. Essi si difesero alcuni mesi, indi cad- 
dero; Desiderio fu tratto prigioniero in Francia, Adelchi 
potè fuggire in Costantinopoli. Così miseramente finiva la 
dominazione longobarda. 

I Longobardi, secondo ci attcstano le cronache di quei 
tempi, furono d’indole mite o morali; nella terza o quarta 
generazione addivennero cristiani e cattolici, promulga- 
rono leggi informate allo spirito del diritto romano, par- 
larono la lingua nazionale d’Italia, vestirono, seguirono 
all’ intutto le fogge italiane, epperò essi si confusero e 
compenetrarono colla razza italiana, da formarne quasi 
una sol cosa ; c tanto piò ciò fu agevole , in quanto che 
essi furon pochi, come su si è detto. Veramente il di- 
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• vitto civile e politico rimase distinto ; e il Longobardo 
.godeva privilegi che non area l'Italiano; ma questa di- 
stinzione sarebbe scomparsa col lento processo dei tempi. 
Tranne le violenze del regno di Clefi, e della decennale 
anarchia ducale, il regime de’ Longobardi fu mite, provvido, 
banditore ed esecutore di buone leggi, di ottimi provve» 
•dimenti. Essi furono generosi e leali con tutti i loro ne- 
mici, ossequiosi e riverenti verso i Papi. Chè se altri- 
menti di loro narrano taluni scrittori si è perchè hanno 
« l’intendimento di palliare, dissimulare, e perfino giustifi- 
care l’attentato che i pontefici commisero contro l'Italia, 
coU’avere eccitata e condotta una nuova straniera domi- 
nazione (la Franca), più dura, più antinazionale di quella 
che volevano distrutta. Però concluderemo che prima 
causa della caduta dei Longobardi fu la gelosa avversione 
dei pontefici; i quali non paghi di avere mano ne’politici 
negozi, ma volendo apertamente stabilire la loro tempo- 
rale autorità combattevano per tutti i modi la dominazione 
. già radicata in Italia (1). » 


X. 


OLI IMPBBATOBI. GUERBA CONTRO I SARACENI 

Carlo presa Pavia e Verona, rovesciata affatto la mo- 
narchia longobarda, in quel primo momento senza atten- 
dere ad altro prese il titolo di Re dei Longobardi. Egli ab- 
bandonò al papa tutta la regione, che costituiva da prima 
r Esarcato, la quale da allora prese il nome di Romagna ; e 
così diè agio a quella pretesa di aver egli confermata la 
donazione su accennata. Si rappattumò coll’ imperatore 
greco. Lasciò Arigiso, genero di Desiderio, in quel vasto 
ducato di Benevento, che si stendeva dal Garigliano a Brin- 

(1) Zini, Storia Popolare d‘ Italia, capo nono, appendice. 
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disi. Lunga pozza tentennò sull’ ordinamento da dare all’ I- - 
talia ; per poco non concesse la corona longobarda al no- 
minato Arrigiso. Ma Adriano I, papa, che assai di mal oc- 
chio guatava queste cose, seppe così suscitare sospetti 
fra loro, guastarli, che li sospinse anche alle armù Ma 
morto Arrigiso nel 787, Carlo, a dispetto del papa, rifermò 
nel ducato di Benevento il di costui figlio, Indi chiamato 
da maggiori interessi ripassò le Alpi, per continuare quelle 
grandi guerre in Germania o nella Spagna , che gli det- 
tero fama di eroe. 

Duo anni appresso rivenne in Italia, e prima sua cura 
si fu di far battezzare suo figlio, mutandogli il nome in 
Pipino da Carlo Manno che aveva prima; e da Adriano 
Io fe’ consacrare re d’Italia, e lo investi del potere, ab-- 
benchè avesse sei anni appena. 

Carlo per mantenere poi e serbare durevolmente le 
conquiste fatte, introdusse appo noi l'ordinamento e il si- 
stema feudale, di cui una prova era stata iniziata Qon 
quei ducati di origine longobarda. Ei divise il novello re- 
gno in tanti distretti, o marche, con a capo uno che a 
seconda prendeva il titolo di duca, marchese , conte , ca- 
pitano, feudatario, e che in quel primo stadio attendeva 
solamente alle cose militari, e valeva a congiugnere cia- 
scun distretto col centro principale, e cosi conferire un 
validissimo elemento di forza al Regno. Nè un tale sagace 
e forte provvedimento per allora addusse danno alcuno 
all’ Italia : ma col volgere degli anni, per quella naturale 
necessità di cose, il feudalismo assorbì tutti i poteri, ad- 
divenne mostruoso, prepotente, infestissimo alle popola- 
zioni. Ecco come dai Franchi ci venne l’origine dei feudi, 
dapprima personali , poscia concessi per investitura , da 
trasmettersi cioè da padre in figlio. I feudatari prestavano 
al re giuramento di fedeltà ed omaggio. Cosi Carlo asso- 
dava la sua potenza in Italia, dopo avere empito il mondo 
di sua fama per le geste e conquiste fatte in Ispagnn e 
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Germania , ed aver costituito il più vasto impero dopo 
quello di Roma. 

Egli intanto nel dì di Natale del 799, se ne stava in 
S. Pietro in Roma ad assistere alla Messa solenne, quando 
ecco Leone III papa, alla presenza d’ innumerevole popolo 
gli si accosta, gli pone sul capo la corona imperiale, e grida, 
e con lui tutti gli astanti « A Carlo piissimo Augusto, co- 
ronato da Dio, grande e pacifico imperatore, vita e vit- 
toria. » Cosi risorse in Carlo Magno la potestà imperiale 
dopo 323 anni da che l’avea perduta Romolo Augustolo. 
Ma as-oai tristo precedente si fu questo ; avvegnaché in- 
generò nella mente dei papi la strana e mostruosa pre- 
tensione di avere con ciò acquistato il diritto di disporre 
delle corone , e così di darle e nella stessa guisa di to- 
glierle : il che fu origine di gravissimi lutti, d’infiniti danni 
a noi ed alle altre nazioni. 

Carlo innanzi di partire d’ Italia riunì in Pavia una 
grande assemblea, ove promulgò i capitolari, leggi ispi- 
rate ed attinte, per quanto da lui si potè, alle fonti del 
diritto romano. 

Intanto Pipino re già d’ Italia, addivenuto giovane, tentò 
d' imitare il padre nelle imprese militari ; epperò, comin- 
ciò col voler sottoporre Venezia. La quale strenuamente 
si difese, e rimase sempre indipendente da ogni signoria, 
checché millantassero gl’imperatori d’oriente, o d’occi- 
dente , o re d’ Italia. Pipino si morì prestamente nel- 
r anno 809. 

Allora Carlo non certo per seguire le usanze franche, 
sibbene perchè vide che il suo vasto impero non si poteva 
reggere da uomo che non si avesse la sua mente e la sua 
mano, convocò pria una dieta di principi franchi, nel- 
r anno 812, nella quale fe’ acclamare re d’ Italia Bernardo 
figliuolo naturale di Pipino ; e nell’ anno appresso ragunò 
in Aquisgrana la dieta universale degli stati , > facendovi 
acclamare per suo successore Lodovico , unico figlio di 
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nove mogli che prese e ripudiò, senza perciò perdere af- 
fatto r amicizia del papa. Egli alfine stanco di guerre, e 
più perche troppo innanzi negli anni, fe’ pace con tutti i 
suoi nemici, ed in Aquisgrana nel 1814 si moriva nel 71.* 
anno di sua vita, 47.* di regno, 14.* d’impero. Per fermo è 
egli l’uomo più straordinario tra Cesare e Napoleone, il più 
grande nella storia dei bassi tempi. Ma le sue virtù e le 
sue glorio non hanno fatto dimenticare che nella vita privata 
fu di turpi o licenziosi costumi, nella pubblica versò tor- 
renti di sangue per fermare la sua dominazione. Non unificò 
il suo impero; effettuò 1’ unità religiosa, però a prezzo di 
stragi e con leggi di sangue. Per l’ Italia mutò il nome 
in impero romano, non la schiavitù , nè le miserie , anzi 
le accrebbe di gran lunga col trasformare l’autorità spi- 
rituale dei pontefici in potenza politica ! 

Bernardo, figliuolo a Pipino, prese il regno ancor fan- 
ciullo, epperò non potè attendere alla cosa pubblica ; onde 

10 nostre sorti peggiorarono sempre più. Egli fatto gio- 
vane si pose in uggia con Lodovico re di Francia detto 

11 Pio,o il Bonario, a causa dell’ impero, sostenendo ap- 
partenerglisi come primogenito di Carlo Magno : fu perciò 
invitato a recarsi in Francia, ove giunto trovò morte cru- 
delissima. 

Lodovico avocò a sè la corona d’ Italia, por concederla 
indi a suo figlio Lotario, anno 821. A costui successe Lo- 
dovico II. Indi si contesero il principato Carlo il Calvo e 
Carlomanno, sino a che rimase pria per poco a costui, indi 
al fratello di lui Carlo il Grosso; il quale riunì in sua 
mano oltre l’ Italia, tutto quello che costituiva 1’ impero 
di Carlo Magno, nell’anno 884. Intanto un po' per la sua 
inettitudine, un po’ perchè i popoli tendevano a ricosti- 
tuirsi secondo le loro nazionalità, e quindi a sciogliersi 
da quel vasto aggregato dell’ impero ; egli nell’ 885 perdè 
la Francia, nell’ 887 la Germania, nell’ 888 la vita. Questi 
74 anni, dalla morte di Carlo Magno in qui, sono i più 
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poveri, che mai sien stati per la storia italiana; la na- 
zione non fu, non fece nulla (1). 

I Saraceni sin dai primi di questi imperatori si erano 
resi infesti nei nostri mari e alle nostre marine: ma nel 
827 scesero in Sicilia invitati e tratti da Eufemio, mes- 
sinese, capitano di molto valore, olTcso assai gravemente 
dal ministro greco, e per vendetta spinto a chiamare que- 
sti altri barbari nella sua patria. I quali da quel sicuro 
nido della Sicilia portarono incessanti scorrerie neiritalia 
meridionale , e sovente le spinsero sin sotto Roma ; ove 
incendiarono i sobborghi e profanarono le chiese, depre- 
darono le basiliche di S. Pietro e S. Paolo formandosi poi 
con questa e col quartiere del Vaticano cinti da mura, quella 
che da Papa Leone IV si disse città leonina. E dappoiché 
i Saraceni tornarono alle offese, cosi quel papa invocò ed 
ebbe l’aiuto di Napolitani, Amalfitani, ed altre città della 
marina ; che con poche navi , ma con coraggio e fortuna 
maravigliosi attaccarono la numerosa flotta nemica, la 
sbaragliarono e del tutto dispersero. Quel papa consumò la 
sua vita a difendere Roma e l’ Italia, a pacificare i prin- 
cipi, a fare quel bene che si potè ; onde fu papa veramente 
italiano. Cosi l’Italia tra Greci, Franchi, Saraceni, ambi- 
zioni di papi e d’ imperatori e per di pib coi regime feudale, 
travagliavasi in trista condizione, allorché per la suddetta 
morte di Carlo il Grosso, finita la dominazione franca dopo 
114 anni, si trovava libera di provvedere al proprio stato. 

XI. 

BBRCN CARIO. 

I grandi primati laici ed ecclesiastici, nel febbraio del 
888, elessero a re d’Italia Berengario affine ai Carolingi, 

(1) Cosi il Balbo, Storia (VItaìia, lib. V, § 5. 
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duca del Friuli. Egli in Guido, duca di Spoleto, aveva un 
competitore al trono, come colui che non avendo potuto 
conseguire la corona di Francia, di l;l con un buon nerbo 
di gente se ne tornava a contendergli quella d’ Italia. Ar- 
nolfo re di Germania pretendeva pure al regno d’Italia ; 
ma come che tedesco e senza aderenze fra i principi ita- 
^ liani, non poneva innanzi le sue pretese. 

Guido, che col suo esercito veniva di Francia, si scon- 
tra con Berengario presso Pavia e vien vinto: ma tor- 
nato alle armi presso la Trebbia sbaraglia affatto il ne- 
mico, entra trionfante in Pavia, e si fa acclamare re d’I- 
talia, anno 889: indi nel febbraio dell’anno seguente da 
papa Stefano V si fa consacrare imperatore fra gli evviva 
e la gioia degli Italiani , che tenevano in lui risorta la 
maestà, e grandezza dei Cesari. A tanto non pago, preso 
da cieca ambizione medita conquistare il regno de’ Fran- 
chi; al che i suoi partigiani si negano e cominciano ad 
abbandonarlo. 

Berengario era rimasto signore in Verona: ora ad avere 
r aiuto e il soccorso di Arnolfo re di Germania , per 
scacciare ed abbattere il suo competitore Guido, di lui si 
dichiarò vassallo ; e per tal guisa turpemente infeudava 
la corona italica al regno Germanico. Egli dall’un canto 
per vendicarsi di Guido e del costui figlio Lamberto , papa 
Formoso dall’altro per scacciare Sergio antipapa, invi- 
tarono Arnolfo a scendere di Germania in Italia. 

Arnolfo dapprima spedisce Sventebaldo, suo figliuolo 
bastardo; ma non appena vide che le sue armi, unite già a 
quelle di Berengario e del papa subivano de’ rovesci, tosto 
accorse di persona con novelli guerrieri tedeschi, anno 
894. Egli prese Brescia e l’abbandonò ad un assai orri- 
bile saccheggio ; ebbe senza resistenza Milano e Pavia ; 
spogliò lo stesso Berengario di ogni autorità, riconobbe e 
confermò la elezione di Formoso a papa, e da lui si fece 
sacrare come imperatore e re d’ Italia ; indi ritornava in 
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Germania lasciando orribili tracce di sangue e di rapine 
per dove passava. In questa moriva Guido, e lasciava 
Lamberto , che veniva unto imperatore da Stefano IV 
papa; ma tosto era assassinato in una congiura orditagli 
dai suoi soggetti, anno 898. Poco dopo moriva in Ger- 
mania Arnolfo, anno 900 ; e così Berengario tornava un’al- 
tra fiata re di tutti gli stati del reame d’ Italia. 

In questo stesso anno 900, fu l’Italia estremamente fu- 
nestata da una novella invasione di barbari, dagli Unni, 
non gli Avari, sibbene gli Ungari magiari: i quali giun- 
sero insino all’ Adda, e dopo avere tutto inondato di san- 
gue e di esterminio, sazi di prede, e stanchi dalla carne- 
ficina,, se ne tornarono al di là delle Alpi. 

Berengario regnò ancora parecchi anni, tutti però dovè 
spenderli a reprimere le incessanti congiure e ribellioni 
dei feudatari, verso i quali più sovente peccò di soverchia 
clemenza, e a respingere più coll’oro che col ferro le pi- 
raterie e scorrerie degli Unni suddetti e dei Saraceni. 
Egli nel 915 volle farsi incoronare imperatore da Gio- 
vanni X, papa. Nel 921 poi, fra lo tante volte essendo- 
glisi ribellati contro Lamberto arcivescovo di Milano e 
taluni altri grandi signori del regno (i quali avevan fatto 
venire in Italia Rodolfo re della Borgogna transiurana , 
ed incoronatolo in Pavia) alla sua volta assai sciagurata- 
mente chiamò gli Ungari. Egli fu sconfitto presso Firen- 
zuola da Rodolfo; ricorse nuovamente agli Ungari, per cui 
i suoi indignati per mano di sicario lo spensero. Due fu- 
rono le principali colpe di Berengario; di avere infeudata 
la corona italica al re di Germania; di aver chiamato gli 
Ungari ; per altro non fu privo di virtù c nè meritò una 
fine tanto miserevolissima. 
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XII. 

PESSIMI PAPI DOPO 70 AKM d' INDIPENDENZA 

L’ITALIA SOGGIACE ALLA SIG.NORIA DELLA GERMANIA. 

In questo secolo nono, non che nei due seguenti, come 
attesta lo stesso Balbo, tanto strenuo difensore del pa- 
pato, si succedettero con poche eccezioni i peggiori papi 
che sieno stati mai, o come papi e come principi (1). Ora, 
quasi che non bastassero conti, marchesi, e duchi, e papi 
e vescovi, si aggiunsero due donne turpissime per costumi, 
famosissime per intrighi, ad intristire sempre piii le cose 
nostre. Marozia o Mariuccia, figlia di Teodora, potente si- 
gnora Romana, moglie ad Alberico conto di Tuscolo, pre- 
potente in Roma, signoreggiava le fazioni di questa città, 
e padrona della mole Adriana capricciosamente dispo- 
neva sin delle elezioni dei papi, concedendo il triregno a 
suoi amasi ed a figli. Ermengarda, sorella di Guido mar- 
chese di Toscana, e di Ugo conte e marchese di Provenza, 
moglie ad Adalberto marchese d’ Ivrea, disponeva pure a 
suo talento della Lombardia. Ella con finti amori trasse a 
sè quel Rodolfo re dell’Alta Borgogna, e che negli ultimi dì 
di Berengario era stato dai ribelli di costui acclamato re 
d’ Italia, con perfidia ed inganno lo fa prigioniero, lo scac- 
cia dal regno e dalle nostre contrade, e vi sostituisce a 
re suo fratello Ugo conte di Provenza. 

In Roma Alberico II , figliuolo alla suddetta Marozia , 
imprigiona la madre stessa e il fratello papa Giovanni XI, 
e la fa da signore assoluto; c vi si mantiene vittoriosa- 
mente contro il re Ugo, che tentò sottometterlo colle armi. 
Questi non avendo potuto toglier Roma ad Alberico, per 
disfogare sua rabbia fece sugli altri feudatari, duchi e mar- 


ci) Storia d’Italia, lib. V, g 7. 
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chesi ed altri signori a lui ribellatisi, ferocissima vendetta, 
non volendo risparmiare neanche Berengario, figliuolo a 
quella Ermcngarda, dalla quale avea avuto il regno. Co- 
stui per allora si rifuggì alla corte di Ottone di Sassonia, 
e nell* anno 345, con aiuti ricevuti dal Sassone ritornò in 
Italia, discacciò Ugo, che morì due anni dopo in un chio- 
stro, e liberò i popoli da questo tristissimo tiranno. In 
questo tempo i Saraceni spinsero le loro rapine sin sulle 
spiagge della Liguria, manomisero Genova; donde molti 
sfuggiti, e ridottisi m Pisa, furono d’inizio c d’incremento 
alla grandezza di quella città. 

Berengario per allora non raccolse la corona, sibbene 
questa, per voto della dieta italica, passò a Lotario figlio 
ad Ugo. Costui regnò assai poco, e finiva nel 950, e si 
disse di veleno. I signori italiani raccolti in dieta a Pavia 
acclamarono Berengario re, e gli associarono il figlio 
Adalberto. 

Prima cura di Berengario II, si fu di rimuovere da sé 
qualsiasi competitore che gli potesse sorgere centra: ep- 
però volle che la vedova del defunto re Lotario, la bella 
e pia Adelaide si sposasse al figlio Adalberto. E dappoi- 
ché ella negò patire tali nefande nozze e congiungersi a 
colui, che avea voce d’aver avvelenato il marito di lei, 
cosi Berengario la gettò in carcero durissimo di un suo 
castello sul lago di Garda. Ella fuggi, si ricoverò nella 
rocca di Canossa, ove fu accolta da Azzo signore di quella, 
e di là implorò soccorso ad Ottono re di Germania. 

Ottono prestamente scese in Italia, giunse a Pavia senza 
incontrar contrasto alcuno, sì fo’ acclamare re d’Italia, li- 
berò Adelaide, la sposò, e tosto tornò in Germania, ove 
il figlio per contraddire a queste nozze si era ribellato. 
Berengario intanto per tenere il regno si prostrò ai piedi 
del Tedesco : il quale convocata in Augusta una dieta com- 
posta di signori e vescovi italiani gli accordò il regno a 
titolo di feudo. Berengario come vide Ottone stretto fra 
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le guerre degli Slavi e degli Ungari o la ribellione del 
figlio, si mosse ad assediar Canossa per vendicarsi di Azzo ; 
a perseguitare 1’ arcivescovo di Milano autore della sua 
riconciliazione col detto ottone, o vessare gli altri si- 
gnori italiani perchè eransi mostrati amici a costui. Laonde 
Ottone a rintuzzare la stolta ribellione di Berengario e dei 
figlio di lui, noi 961 ricalò dalle Alpi in Italia, li depose 
ambidue, fe’ il primo prigioniero, mentre il secondo fug- 
giva. In Milano la dieta lo acclamò re d’Italia : e in Roma 
Giovanni XII, papa, lo consacrava imperatore, anno 962. 

La viltà e la tristizia di Berengario I avevano compi- 
mento per mano di Berengario II ; 1’ uno avviava, l’altro 
finiva d’ infeudare la corona italica nella tedesca, e poscia 
ne la trasferiva all’ intutto. Cosi l’ Italia dopo 70 anni 
d’indipendenza, per la viltà de’ suoi re, per la perfidia 
dei grandi vassalli laici e chierici, per la turpitudine de’ 
papi soggiacque alla signoria di Germania. D’allora, come 
giustamente osserva il Balbo , nel diritto pubblico 1’ ele- 
zione a re di Germania importò la candidatura al regno 
d’ Italia e all’ impero, candidatura che si trasmutò in una 
elezione imposta agli Italiani, epperò una cerimonia infine 
anche soppressa. 


XIII. 

OLI OTTOM. — CO\UIinA 1»I CHESCEVZIO. STEFAKI.A. 

Trista cosa il dover confessare il governo straniero es- 
sere stato migliore dell’italiano: ma desso quantunque 
volte buono, pure riesce doppiamente fatalo alla nazione, 
in quanto che da ultimo più agevolmente la piega e l’a- 
dagia sotto la soggezione straniera togliendole ogni co- 
scienza di sò. Col grande e buon Ottone I comincia la so- 
vranità imperiale romana a tenersi dai Tedeschi, durarp 
per 840 anni , e l’ Italia continuare sino a nostri dì più 
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o meno dipendente da quella. E giustamente osserva un 
moderno scrittore, che « le città che siam per vedere ta- 
lor liberate, talor liberarsi, non furono mai pienamente 
libere, nemmen di nome, nemmeno nelle loro pretensioni ; 
sempre riconobbero la supremazia dell’imperatore straniero, 
e la riconobbero molti papi, e i più dei principi; e i po- 
chi che non riconobbero tal dipendenza, patirono la pre- 
ponderanza, che in realtà diventa lo stesso. Senza queste 
avvertenze non si capirebbe la storia nostra ulteriore, di- 
versa da tutte le altre contemporanee e più liete (1) » . 

Ottone I, con ogni suo studio e cura attese ad emettere 
e dare provvedimenti tali da riordinare lo Stato, far ri- 
sorgere la quiete, i commerci, le industrie, l’agricoltura e 
la prosperità : e a ciò conseguire adoperò all’uopo un ri- 
gore inflessibile, una forza indomita. Egli suddivise i grandi 
ducati , i vasti marchesati in tanti altri più piccoli , per 
sminuire la potenza dei loro signori : di più, di contro ai 
conti e marchesi delle grandi città pose i vescovi che. 
con la loro chiesa e città interna costituivano il distretto 
libero, non vassallo, detto corpo santo. Di qui è da rite- 
nersi, che se Ottone non fu il fondatore delle libertà dei 
governi municipali, dei municipii italiani, però ne gettò i 
semi, che per fermo un secolo appresso dettero i comuni 
con regime indipendente sia dal feudatario, che dal vescovo. 
Egli non che i suoi successori, a diflFerenza dei Carolingi, 
attesero ad abbassare e ridurre la potenza ambiziosa c 
disfrenata dei papi. Fece da un concilio definire essere 
negli imperatori soli il dritto di nominare i successori al 
regno d’ Italia ; e quel che più monta di essere anche in 
essi il dritto di intervenire nelle elezioni del papa, e con- 
ferire ai vescovi la investitura nei loro stati. Con ciò se 
confermò la potestà imperiale, ingenerò poi quella serie 
di guerre e contese interminabili tra l’impero ed il papato. 

A 

(1) Balbo, op. cit. 
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Oiovanni XII, papa, mal comportando la novella signo- 
ria, non perchè straniera, sibbene perchè a lui avversa, 
congiurato con taluni feudatari ancor partigiani di Beren- 
gario si solleva contro Ottone. II quale prestamente piomba 
su Roma, scaccia Giovanni, e da un concilio fa nominare 
un laico per nuovo papa, che prese il nome di Leone Vili. 
Giovanni di poi come vide Roma senza presidio alemanno, 
coi suoi vi penetra, scaccia Leone e manomette ed uccide 
i suoi seguaci. A lui successe per breve tempo Bene- 
detto V, ed a questi Giovanni XIII, papi. Costui nemico acer- 
rimo della parte italica fu prestamente rovesciato dalla se- 
dia apostolica dui magnati e dal popolo romano: i quali in 
Adalberto, figliuolo di Berengario, intendevano far risor- 
gere il regno italico. Ottone ritorna a Roma, punisce fie- 
ramente i sollevati, riconduce il papa Giovanni XIII, e 
da questi fa incoronare imperatore suo figlio Ottone II,. 
nell* anno 976. Egli scese nell’Italia meridionale per esten- 
dere in quelle regioni la sua signoria: ed a tanto conse- 
guire pria guerreggiò coi Greci , poscia ottenne pel figlio 
Ottone II in isposa la figlia di Niceforo Foca, imperatore 
di Oriente e vi fe* pace, anno 972. 

Nello stesso mezzodì d’ Italia poi continuarono le guerre 
tra i principi longobardi di Benevento o Salerno, e Na- 
poli, tra città greche e libero o mezzo libere e Saraceni 
da empir tutto di confusione e miserie. Ma Amalfi, Pisa, 
Venezia e Genova, rette a forma repubblicana, prospera- 
vano ogni di sempre più nella loro indipendenza e a ca- 
gion de’ traffichi. 

Ottone I, ornai vecchio e glorioso, se ne moriva in Germa- 
nia nell’anno 973. Gli suceedeva Ottone II ; ma di lui nuli’ ab 
tro narra l’istoria, se non che presso Taranto, nell’anno 981 
ebbe una disfatta dai Greci e dai Saraceni ; che si apparec- 
chiava a vendicarsene, quando moriva, però avendo fatto poco 
innanzi nella dieta di Verona, acclamare dai magnati ale- 
manni ed italiani a suo successore Ottone III, anno 983. 
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Il regno di Ottone III va distinto pel gran disordine e 
'Confusione nelle cose nostre; dappoiché egli, fanciullo di 
tre anni appena, non potendo attendere a reggere ed ain- 
ministrare la pubblica bisogna, e pili per la sua assenza 
«dall’Italia, si levarono piti che mai sfrenati i grandi, e rin- 
focolarono con maggioro violenza le fazioni. A questi di i 
duchi e gli altri signorotti poterono a lor talento oppri- 
mere e manomettere i loro soggetti ; gli imperatori Greci 
riprendere un po’ di quella signoria sempre più sfugge- 
vole dalle proprie mani ; e i duchi di Benevento, Capua e 
Salerno allargare i loro domini!. In questo stesso tempo, 
in talune città cominciarono a venir su alcune potenti 
famiglie, a predominare sulle altre, ad usurpare la signo- 
ria -della patria , dando cosi inizio a quelle incessanti e 
moltiplici fazioni, che dilaniarono ed in un desolarono le 
città libere. In Roma la cosa procedè peggio; si vide al- 
lora un Bonifacio VII, antipapa, tornare a farla da pon- 
tefice dopo aver spento Giovanni XIV di fame, o, secondo 
altri ,. di veleno. 

Ottone come fu in grado da reggersi da sé, ch’egli era 
già sotto tutela della madre Teofania , scese in Roma , 
fece elevare a papa un suo parente Gregorio V, da cui 
prese la corona imperiale, anno 996, e fe’ ritorno in Ger- 
mania per guerreggiare contro gli Slavi. Ecco allora sor- 
gere in Roma quel Crescenzio , patrizio nobilissimo , di 
grandi virtù, di molta potestà ed infiuenza fra i concit- 
tadini, queir anno console romano. I più si avvisano che 
costui aveva l’intendimento ardito e stupendo di sottrarre 
Roma dalla duplice dominazione dei papi c degli impera- 
tori, e ridonarle tutta l’antica forma repubblicana. Egli, 
avuto promesse di aiuti dai Greci, sostegno e favore nel 
popolo romano, si levò su, deponendo Gregorio Y , e so- 
stituendovi Giovanni Filogato, arcivescovo di Piacenza, 
assai celebre per la dottrina ed i costumi, col nome di 
papa Giovanni XVII ; e vi ristabilì gli antichi ordini della 
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repubblica , e proclamò la libertà ed indipendenza di 
Roma. 

Ottone e Gregorio V ciechi di rabbia e di vendett» 
piombarono su Roma, vi entrarono senza resistenza, pre- 
sero Giovanni XVII e gli dettero morto con orribile stra- 
zio; assediarono castel S. Angelo, ove si difendeva Cre« 
scenzio ed i suoi, e 1’ ebbero a patti. L’ imperatore giurò 
far salva la vita a Crescenzio, ed a tutti i suoi ; ma come 
r ebbe nello mani gli fece troncare il capo insieme a do- 
dici de’ suoi partigiani, ed appendere i cadaveri ai merli 
del castello, anno 998. Taluni han definito Crescenzio per 
un temerario , un uomo ambizioso , altri per un martire 
della patria e della libertà; per fermo però il suo nome 
va ben raccomandato al compianto de’ posteri, come quello 
di Ottone III notato d’infamia eterna. 

Gregorio V per fare alla sua volta le sue vendette sovra 
i Romani tolse loro il diritto di conferire Incorona imperiale-, 
di eleggere l’ imperatore, e trasferì questa facoltà in sei 
principi tedeschi, ossia negli arcivescovi di Magonza, Tre- 
veri e Colonia, e nei duchi e margravi del Brandeburgo, 
Palatinato e Sassonia, che da ciò furon detti elettori. Ma è 
qui da porsi mente, che un tal fatto prova che sino allora 
si riteneva nel popolo romano il dritto di dare la corona im-^ 
periale, e che il papa la conferiva a nome di esso popolo. 

L’ anno mille, che secondo la superstiziosa ignoranza di 
quei tempi doveva essere il finimondo. Ottono va in Germa- 
nia, donde riviene l’anno appresso per sottomettere Tivoli 
a Roma : indi mentre si apparecchiava per un’ impresa al 
mezzodì d’ Italia si muore in Civita Castellana, nella gio- 
vanissima età di 22 anni. Taluni dissero che Stefania, ve- 
dova di Crescenzio, per vendicarsi della morto del marito, 
preso ai suoi vezzi l’imperatore, e con veleno lo spense. 
Con Ottone III fini nell’ anno 1002 la gloriosa casa di 
iiassonia, che tenne il regno in Italia per 41 anni ; certo 
i migliori reggenti che ci avessimo, come quelli che pit 
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che altri attesero a pacificare ed unire l’Italia, ed in essa 
più dimorarono. Se mai il concetto de’ Ghibellini di riu- 
nire e far grande la patria nostra per mano degli impera- 
tori germanici fosse stato attuabile, si sarebbe compiuto 
sotto gli Ottoni. 

XIV. 

ABOVIKO BATTE I.’ ESERCITO ALEMANNO. 

Alla morte di Ottone mentre in Germania i tedeschi 
davano la corona del loro paese a Enrico II, dura di Ba- 
viera, gli Italiani a rompere il giogo della signoria stra- 
niera, concitati a sentimenti di nazionale indipendenza, 
nella dieta tenuta a ciò in Pavia elessero e salutarono a 
loro re Arduino, marchese d’ Ivrea. I Romani nel con- 
tempo per protestare contro la prepotenza straniera, al 
figlio di Crescenzio conferivano il nobilissimo ufficio di pa- 
trizio. 

Arduino avea molti nemici, e in fra gli altri gli arci- 
vescovi di Milano e Ravenna, molti altri vescovi, più 
Teodaldo signore di Modena, Reggio, Ferrara e Mantova ; 
i quali scelleratamente fecero scorso in Germania per 
provocare l’imperatore a scendere in Italia a prendervi 
quel dominio, ed ottennero che un poderosissimo esercito vi 
venisse. Arduino vi corse contro , valorosamente pugnò 
sulla riva della Brenta alle falde delle Alpi , e sconfisse 
quel primo esercito alemanno comandato da Ottone duca 
di Carinzia. 

Enrico II allora, pria corrompe la fede di molti signori 
italiani, e dei seguaci di Arduino, indi egli stesso alla 
testa di altro esercito scende in Italia , e mentre tiene a 
bada Arduino al passo di Valdadige sbocca per vai di 
Brenta nel Trevigiano, si impadronisce senza alcuna resi- 
stenza di Verona, entra trionfante in Pavia e vi prende 


Digitized by Coogle 



1 barbari in ITALIA. 


la corona di re d’ Italia , mentre il re italiano ignomiaio- 
samente dai suoi abbandonato ripara nel suo antico mar- 
chesato d' Ivrea. Ma nello stesso di dell’incoronazione 
di Enrico le tracotanze ed oscene insolenze de’ tedeschi 
avvinazzati furon tali, che trassero i Pavesi a levarsi ia 
armi, onde l’eccidio di quella città. Enrico a gran pena 
scampò la vita, e fuggendo si spezzò una gamba, per cui 
prese il soprannome di zoppo, anno 1004. 

L’esterminio di Pavia risuscitò nei cuori italiani le 
ire e la vergogna, ed anche perchè ritornato Enrico in 
Germania, i più presero a tenere per Arduino. Questi 
allora risollevò la sua bandiera, e protrasse per undici 
anni quella guerra d’ indipendenza, la quale più sovente 
riuscì a guerra civile; avvegnaché i militi minori o val> 
vassori sostenessero Arduino per vendetta contro le 
prepotenze de' magnati, che tenevano la. parte alemanna. 
Enrico richiamato dai suoi fautori, e per abbattere anche 
le fazioni risorte in Roma tra il conte di Tuscolo e il 
patrizio Giovanni figlio di Crescenzio, nuovamente fa’ 
ritorno in Italia. Egli un’ altra fiata ricacciò al suo mar- 
chesato Arduino , venne i.i Roma e dalle mani di Bene- 
detto Vili prese la corona imperiale. Ma come egli rivalicò 
le Alpi, che Arduino riprese la sua guerra d’indipendenza 
commista ad assai feroci vendette; s’impadronì di Vercelli, 
assediò Como e Novara; quand’ecco, sia un improvviso 
rovescio, sia stanchezza, sia compunzione, lasciò il regno; 
si ritrasse nell’ abbadia di Fruttuaria presso Ivrea, si fe’. 
monaco, e mori nel 1015. Così il regno italiano rimaneva 
un’altra volta incontrastato sotto la dominazione straniera. 

Enrico por tal guisa avendo abbattuta la nostra ban- 
diera d’indipendenza, fece aspra vendetta dei seguaci di 
Arduino, favorendo i suoi e precipuamente i magnati, arci- 
vescovi e vescovi, accordando loro moltiplici privilegi ed 
esenzioni, onde la potenza del clero venne in massimo 
incremento. E questa un’epoca assai notevole nella storia 
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italiana, imperciocché segna i primordii di quelle discordie 
fra i nobili e gli ecclesiastici, e quindi T agio alle libertà 
popolari di venir su ed assodarsi. I grandi feudatari per- 
devano in potenza colla divisione de’ loro feudi fatta da 
quel re; laddove le ricchezze e l’autorità dei vescovi e 
dell’alto clero erano a dismisura accresciute, però collo 
scemarsi nei popoli la venerazione ed amore per essi, perchè 
addivenuti prepotenti e di tristi e corrotti costumi. 

Intanto Enrico II nel 1021 ripassò in Italia con buon 
nerbo di gente per compiere il disegno degli Ottoni, ossia 
discacciare i Greci ed i Saraceni dall’Italia meridionale. 
Egli per via ingrossò il suo esercito ; prese Troia di Puglia 
ai Greci, sottomise Pandolfo di Capua: indi per il caldo 
e per difetto di forte volere, fece ritorno in Germania, ove 
mori nel 1024. La chiesa per le largizioni e privilegi da 
lui ricevuti , lo pose insieme a sua moglie Cunegonda nel 
novero de’ Santi ; ma l’Italia dee locarlo tra i suoi oppres- 
sori e tiranni stranieri. 

La corona del regno d’Italia fu offerta a vanii signori 
italiani e francesi ancora, senza che ninno la rilevasse; 
epperò Ariberto arcivescovo di Milano offrilla a Corrado il 
Salico della casa Vibellini o Ghibellini, cosi detta dal castello 
di Weibelingen, o detta anche dei Franconi dalla pro- 
vincia ove eran duchi ; e la dieta di Magonza, composta di 
soli tedeschi, lo salutò re, anno 1024. Gli italiani si offesero 
dal vedersi tolto questo diritto di elezione, ma perché 
tra loro discordi, non riuscirono ad ordinare alcuna resi- 
stenza, tranne Pavia. Il novello re venne a Roma, e da 
Papa Giovanni XIX prese la corona imperiale , anno 1027, 
e dopo breve escursione nel mezzodì della penisola fe’ ri- 
torno in Germania. 

In questo l’ arcivescovo di Milano Ariberto, fatto prepo- 
tente pei favori del re, diè il primo esempio d’intolleranza 
religiosa. Accusata la gente del castello di Monforte nell’ A- 
stigiano di pratiche contrarie al domma cattolico , ei la 
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trasso a Milano e la costrinse o ad abiurare , o a perire 
tra lo fiamme, e molti li bruciò vivi, anno 1028. A ciò 
molti de’ militi e signori minori si sollevarono contro 
l’Arcivescovo, e venuti ad aperto combattimento lo scon- 
fissero all’ intutto. Egli allora ricorse a Corrado ; ma questi 
diè ragiono a valvassori ed al popolo, e perchè l’arcive- 
scovo non volle ottemperare ai suoi ordini lo fe’ sostenere. 
Ariberto fuggì , e sollevò i suoi partigiani e gli stessi mi- 
lanesi, e chiusa la città si pose ad ogni estrema difesa. 
Corrado invano tentò prendere Milano ; epperò si volse 
al mezzodì d’ Italia per sottomettere alcuni vassalli ribel- 
latisi , indi ritornava in Germania, ove nel 1039 moriva. 

XV. 

I GHIBELLINI E I COMUNI ITALIANI DI GENOVA, PISA E VENEZIA. 

A Corrado successe Enrico suo figlio, terzo per Germa- 
nia, secondo per Italia. In Milano i nobili angariavano 
la plebe ; ma un di un popolano insultato e battuto da un 
signore diè luogo ad una sollevazione di tutto il popolo ; 
per cui batterono e cacciarono dalla città i signori e con 
essi l’arcivescovo Ariberto. Capo di quei popolani fu un 
nobile, per nome Lanzone: il quale tosto corse in Germa- 
nia ed ottenne da Enrico promessa di sostenere e pro- 
teggere la parte popolana. L* intendimento di quel gran 
cittadino non fu di condurre gente straniera in sua patria, 
sibbene costituire un argomento di timore per infrenare 
si la prepotenza dei nobili, si l’arroganza dei vincitori, 
mostrando ad essi che gli stranieri avrebbero fatto di tutti 
loro mal governo. Per tal modo uni i nobili ed i popo- 
lani in un patto di fratellanza o di comunione in fra tutte 
le classi a fine dì resistere e respingere la dominazione che 
di fuori venisse a minacciarli: da questa comunione fra 
tutte le classi derivò la parola di Comune, che riassume 
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tutte le idee di libertà, di gloria, di forza e di civiltà per 
le città italiane di quei di. 

E già talune città marittime, Genova, Pisa e Venezia 
erano le prime a rifulgere di quella gloria, onde poscia 
i comuni furono tanto rinomati. I Genovesi in sul prin- 
cipio del secolo XI, ad istigazione di Papa Giovanni XVII 
si mossero a discacciare i Saraceni dalla Corsica. Nel con- 
tempo i Pisani erano assaliti da Musa re moro di Barde- 
rà. I Pisani e Genovesi si collegarono contro i Saraceni, 
e nel 1080 si spinsero insieme sin nell’Africa ; ove vendi- 
carono su i Saraceni il danno da essi fatto all’ Italia: ma 
di poi quella conquista di Sardegna fu cagione di guerre 
fratricide fra le due nobilissime città. Così anche Venezia 
saliva in grandezza e splendore ; chè sin dal secolo X avea 
conquistato e fatte sue le rive dell’ Illiria e della Dalma- 
zia, ed esteso il suo trafBco in Oriente. È assai rino- 
mato il prode Doge Pietro Orseolo II (morto nel 1009) 
per le sconfitte date ai pirati, e per avere esteso il do- 
mìnio de’ Veneziani. 

Enrico libero dalle cose di Germania con poderoso esercito 
scese in Italia, anno 1046; si fece incoronare re a Pavia, 
indi si recò in Roma. Quivi trb papi si disputavano la 
sede apostolica ; egli convocato il clero ed il popolo nella 
basilica del Vaticano fe’ deporre quelli, ed eleggere un 
tedesco, vescovo di Bamberga, conosciuto col nome di 
Clemente II ; pretese inoltre che l’elezione del pontefice 
spettasse al solo imperatore. Gli Italiani si opposero o pro- 
■testarono contro queste mostruose esorbitanze ; ma le armi 
tedesche chiusero la bocca ai contraddittori. Clemente indi 
a poco moriva nell’anno 1047. 
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XVI. 

I NOBMANM. 

Al mezzodì d’Italia si apparecchiava una grande muta- 
zione, vogHam dire Io stabilimento de’ Normanni fra noi, 
e la costituzione di un grande reame di tutta quella regione. 

I Normanni, usciti dal settentrione, sin dal IX secolo cor- 
•soggiavano sulle costiere della Francia e dell’Olanda; e 
come che fortunati nelle loro scorrerie, così indi penetrano 
in quel regno, e pongono assedio attorno Parigi. Carlo il 
Semplice allora per rimuovere da sè questi rapaci avventu- 
rieri concesse loro la provincia di Neustria, che da quel dì 
prese il nopie di Normandia. 

Una piccola mano di questi guerrieri Normanni reduci' 
da Terra Santa, approdati a Salerno eroicamente difesero 
quel principe, Giiaimaro, dai Saraceni : indi tornati in patria 
raccontarono i generosi doni avuti, per modo che eccita- - 
rono la gioventù normanna a passare in Italia in cerca, 
di avventure. Il primo a venirci fii un tal Drangiotto,. 
anno 1016, con tre fratelli, figli, nipoti e suoi compagni; 
in tutto un duecento. La Puglia era agitata e lacera da 
guerra civile ; chi teneva per i Greci, chi centra. In Bari 
Melo pugnava per discacciare questi oppressori stranieri. 

I Normanni si posero a stipendio di costui: ma battuti 
dai Greci presso Canne, i superstiti e gli altri sopravve- 
nuti si ridussero per allora a soldo dei principi di Salerno 
e di Capua. Essi nel 1028 ottennero dalla città di Napoli 
una estensione di terreno, ove fondarono Aversa, primo 
loro stabilimento , e di cui fu conte Rainolfo fratello di 
Drangiotto. 

La fama di queste imprese mosse altri Normanni a venire 
in Italia; e fra questi i figli di Tancredi d’Altavilla, nobile 
di sua gente, padre di forte e prode figliuolanza. Essi da pri- - 
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ma si posero a servizio del principe di Salerno, che faceva 
la guerra contro Amalfi e Sorrento; di poi passarono a 
quello di Manioki patrizio greco, che voleva strappare la 
Sicilia ai Saraceni. Disgustati dei Greci ripassarono di 
Sicilia in terra ferma, si unirono coi Normanni di Àversa 
e fecero guerra in Puglia ai Greci stessi, li sconfissero 
sempre, ed alfine furono padroni di quella vastissima regione 
tranne le quattro piazze forti di Bari, Brindisi, Otranto e 
Taranto, anno 1042. 

Tutto il paese conquistato lo divisero feudalmente in 12 
contadi, designando Melfi a capitale di quel nuovo Stato, 
e riconoscendo come capo di quella repubblica federativa 
di guerrieji pria Guglielmo braccio di ferro, indi successiva- 
mente i suoi fratelli Drogone, Umfredo e Roberto Guiscardo 
tutti figli a quel Tancredi d’Altavilla. Essi ben presto ebbero 
nemici quanti stavan loro attorno. Papa Leone IX ragunato 
in Germania ed in Italia un esercito, attaccò presso Civitella 
i Normanni: ma da questi sconfitto e fatto prigioniero 
viene con essi a patti. I prodi e valorosi Normanni si 
assoggettarono a ricevere dalle mani del bellicoso papa l’ in- 
vestitura di tutto quanto avessero e fossero per conquistare 
su i Greci e i Saraceni in Puglia, Calabria e Sicilia. Di 
qui l’origine di quella pretensione nei papi di avere l’ex 
roame di Napoli non altrimenti che come un feudo della 
Santa Sede. 

I due fratelli Roberto Guiscardo e Ruggiero ora con- 
giunti ora disgiunti continuarono assai felicemente la guerra; 
quegli comprendere Bari e Taranto diè fine alla domina- 
zione greca in Italia ; questi conquistata la Calabria, pas- 
sato in Sicilia scaccia i Saraceni e gl’imperiali d’oriente 
6 se ne rende padrone. U primo mutò il suo titolo di conte 
in quello di duca di Puglia e Calabria, confermatogli già 
da papa Nicolò II; e Ruggiero prese quello di gran conte 
di Sicilia. 

Roberto Guiscardo s’impadronì da, ultimo di tutte le 
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altre città rimaste da lui indipendenti, e cosi prese Salerno 
ed il contado di Benevento lasciando la città al pontefice. 
Ma nel 1127 spenta la prole di lui, Kuggiero II figliuolo al 
primo di questo nome, il gran conte di Sicilia, riunì al 
dominio deir isola quello del ducato di Puglia, conquistando 
il principato di Capua, e le città libere di Amalfi, Napoli e- 
Oaeta, e prese il titolo di re che gli fu conferito da Ana> 
Cleto, antipapa, anno 1130, indi confermato dal Pontefice 
Innocenzo II, anno 1139. Il regno così formato fu tenuto 
dalla sua famiglia sino a che pel matrimonio di Costanza, 
zia di Guglielmo II re di Sicilia e di Napoli, con Enrico 
figlinolo all’imperatore Federico I non trapassò nella casa 
di Svevia, anno 1194. Sotto questi re Normanni 1 Saraceni 
e gli Ebrei rinvennero egualianza civile e libertà di culto: 
le lettere, le scienze, l’agricoltura, i commerci e le indu- 
strie prosperarono mirabilmente. Esso ifu il primo reame 
che infra gli stati, d’Europa si avesse una regolare am- 
ministrazione. 

XVII. 

GREGORIO VII. LOTTA TRA IL PAPATO E l’ IMPERO. 

II monaco Ildebrando, uscito di oscuri natali in Soana 
villaggio di Toscana, fu assunto al pontificato, e prese il nome 
di Gregorio VII. Si fu costui uomo straordinario, di mento 
altissima, di gran cuore, d’ una volontà ferrea ed indomita. 
Egli prese a menare ad effetto due suoi propositi ; correg- 
gere la Chiesa dalle tristizie e laidezze degli ecclesiastici 
grandi e piccoli sfacciatiimente corrotti, simoniaci, spro- 
fondati in ogni vizio; rivendicare alla Chiesa il diritto 
delle investiture dei vescovi, e gli altri diritti veri o pre- 
tesi che le si competessero, e che erano stati usurpati dalla 
potestà laicale. Dappoiché i vescovi e magnati ecclesiastici 
avevano ottenuto il feudo e la giurisdizione laicale, cosi 
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era naturai cosa che ne rioevessero l’investitura dal re; 
e più naturale ancora che questi la volesse dare a qualche 
sua creatura, e quindi ch’egli imponesse all’elezione del 
popolo il suo favorito. Di qui seguiva che nelle abbazie 
e vescovadi s’intrudessero non i vocali, sibbene chi me- 
glio a furia d’oro e d’intrighi sapesse carpire quelle cari- 
che: e costoro ottenutele poi più che attendere alle cure 
delle anime, pensavano a rivalersi della spesa, e a mano- 
mettere i soggetti peggio che i feudatari laici. Laonde 
l’opera di Gregorio era opera di civiltà; ma fatalmente 
trascese il segno. 

Sedeva sul trono di Germania Enrico IV, giovanissimo 
di età, prepotente, avventato, superbo, senza alcuna virtù. 
Egli era assai invelenito contro la Santa Sede e sì perchè 
il papa precedente a Gregorio non aveva voluto sotto- 
porre la propria elezione alla sanzione imperiale, e si per- 
chè non era stata accolta una sua dindanda per divorzio. 

Gregorio ad incarnare il suo disegno convocò un con- 
cilio nella Basilica Lateranii, anno 1075; col quale s’inter- 
disse all’ imperatore la facoltà di dare l’investitura eccle- 
siastica, e si prescrisse che l’elezione del dignitario eccle- 
siastico dovesse precedere ogni altra cosa, indi dal sovrano 
darsi l’investitura della giuri.sdizione temporale. Si com- 
minò la scomunica si all’eletto, come agli elettori i quali a 
tal disposto non si ottemperassero. In quel concilio si 
provvide a correggere i costumi de’ preti. E giacché vi 
erano gravi accuse di simonia contro Enrico, così fu ci- 
tato innanzi al papa per darne le discolpe, altrimenti pena 
la scomunica. 

Enrico concitato a forte ira tosto convocò un concilia- 
bolo in Germania, da cui faceva dichiarare nulli l’ elezione e 
tutti gli atti di Gregorio, e imprigionar questi in Roma. Ma 
Gregorio liberato dal popolo scagliava formale scomunica 
contro Enrico, Io dichiarava decaduto dal trono di Germa- 
nia e d’Italia prosciogliendo i popoli dall’obbedienza, ed in- 
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vitandoli ad eleggerei altro re. I popoli comecché ignoranti 
e superstiziosi protestarono non avere piii Enrico a loro 
sovrano se nel determinato spazio di un anno non otte- 
nesse dal papa perdono, e si purgasse dalla scomunica, 
anno 1076. Quell’imperatore, dovette piegare, epperò si 
mosse per l’Italia con umile corteggio per placare il suo 
uemico, che in mano aveva la sua corona. Il papa se ne 
stava nel castello di Canossa appartenente a Matilde con- 
tessa di Toscana, assai potente per il suo vasto dominio, 
e più per l’ ingegno e le sue virtù. A questo castello venne 
Enrico, anno 1077, e tra la prima e seconda cerchia di, 
esso stette tre dì scalzo, a capo scoperto, digiuno, pian- 
gente, ad implorare di essere ammesso al cospetto del 
suo nemico per avere il perdono ; che al 6ne ad interces- 
sione della stessa Matilde ottenne in termini ambigui e 
poco rassicuranti. Gregorio volle assaporare la tazza della 
vendetta, e si chiarì perciò non cristiano affatto, non 
generoso, non politico. 

Questo bestiali esorbitanze alienarono dal Papa gli ani- 
mi dei più, che si accostarono all’ intutto all’ Imperatore , 
costituendo quella parte che poscia si disse Ghibellina, 
come l’altra Guelfa. Enrico tornato in Germania prese 
le armi ; scese in Italia ; domò la principessa Matilde ; si 
fe’ incoronare imperatore in Roma dall’antipapa Cle- 
mente III e vi assediò Gregorio in Castel S. Angelo. Il 
quale venne si liberato dai Normanni; ma tratto prima 
a Monte Cassino, indi a Salerno, vi mori nel 1086 quasi 
loro prigioniero. 

Enrico ritornò altre tre volte in Italia per domare la 
parte Guelfa e quelle città che tenevano per il Papa 
contro di lui; e venne sempre mai respinto, precipua- 
mente da Matilde, da quella eroina veramente meravigliosa, 
e dalle città di Milano, Cremona, Lodi e Piacenza, che 
dettero i primi esempi delle leghe. Egli, infinite e dolo- 
rose altre miserie ebbe a patire in Germania , ed al fine 
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nel 1106 moriva più di doloro, che di altro male , succe- 
dendogli s»io figlio Enrico V. 

Enrico V più prudente del padre intese a procacciarsi 
r amicizia della contessa Matilde , a placare il Papa, allora 
Pasquale II. Egli non altrimenti che suo padre sosteneva 
appartenergli il diritto alle investiture dei benefizi eccle- 
siastici , comechè questi erano vere signorie feudali e po- 
litiche. Si tentò perciò un accordo in Sutri, mercè il 
^uale il Papa e i prelati rinunciavano ai beni di spettanza 
delle autorità secolari, e l’ imperatore rinunciava al diritto ^ 
di Investitura. L’alto clero non approvò questo concordato. 
Enrico V allora arrestò il Papa, represse una sommossa 
in Roma, ed impose quel trattato, e così consegui il suo 
fine in quanto alle investiture. 

In questo tòorita la contessa Matilde, anno 1115, e con 
testamento legava i suoi vasti Stati alla Chiesa. Enrico 
intendeva quei paesi appartenersi all’impero, come ogni 
altro' feudo e possesso che si godesse da ogni altro barone, 
conte o duca italiano,' e 'quindi scese in Italia e s’impos- 
sessò di quegli Stati. Di qui novelle ire e contese coi Papi, ed 
agitata più che mai la questione delle investiture ; ma per 
la intromessione dei Principi di Alemagna e per opera di 
due concili tenuti a Reims e indi a Roma , le parti si rap- 
pattumarono. Di poi col trattato di Worms, anno 1122, 
si definirono le questioni sulle investiture. L’imperatore 
rinunciò a dare l’investitura ecclesiastica; i Papi rico- 
nobbero in lui il diritto di dare l’ investitura de’ benefizi 
dopo l’elezione ecclesiastica, per modo che si divise lo 
spirituale dal temporale. Nell’anno 1125 Enrico V si mori, 

.6 con lui ebbe fine la dinastia Salica o di Pranconia. 
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XVIII. 

BMANCIPABIONE OE’ SERVI I COMUNI LOMARBI 

ARNALDO DA BRESCIA. 

Durante questa lotta tra la Chiesa e l’Impero potè fra 
noi operarsi una grande trasformazione politica e sociale. 
Il popolo, sia per concessioni di quella parte contendente 
che sollecitava il suo favore, sia per usurpazioni lente e 
successive, era venuto ordinandosi a vita libera, a costituire 
magistrati cd amministratori a suo talento. Il cittadina 
in quello scombuiamento universale, cominciò a sentirsi li- 
bero, a volere alcuna cosa, ad avvertire la dignità di sè.. 
Fu questo il tempo, in cui i servi affissi alla gleba, ven- 
duti e comperati colle terre non altrimenti che animali, co> 
mincìarono a emanciparsi, ad addivenire anch’ essi liberi. Il 
soffio della libertà dall’ un canto, e la chiamata di ogni classe 
di persone alla liberazione del santo Sepolcro in Gerusalem-. 
me, furono i due coefficienti dell’abolizione della servitù sulla 
terre italiane. 

È questo ancora il tempo in cui le repubbliche marittime 
■spiegarono maggior potenza: e sulle altre si elevarono- 
particolarmente Venezia, Comacchio, Ravenna, .àjicona, 
Otranto, Salerno, Àmalfi, Napoli, Gaeta, Pisa e Genova. 
Esse, perchè i mari erano infesti da pirati, dovettero di- 
fendersi da sà, e cosi addivenute abilissime nella merca- 
tura e insiememente nelle armi, acquistarono se non una- 
compiuta e totale indipendenza politica, certo una vera 
indipendenza commerciale, e vera potenza in tutti quei 
paraggi di Oriente, ove stabilirono infinite e prospere 
colonie. 

Il popolo romano sorgeva ancor esso a libertà, anno 1130; 
e Roma e le terre dell’ Esarcato e della Pentapoli si davano 
reggimento repubblicano. Lucio II Papa infelicemente 
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ricorreva alla forza per rimettere la stia potestà tem> 
porale, assaliva il Campidoglio per scacciarne il senato; ma 
egli fu dal popolo respinto e si malconcio che indi a poco si 
mori. Eugenio III successore fe’ peggio; avvegnaché abban- 
donò Roma, si ridusse a Viterbo per non patire il regime 
repubblicano, che si era istituito in città. Autore di questa 
rivoluzione politica in Roma si fu àrnaldo da Brescia, 
monaco, discepolo del famoso À*belardo di Francia, ar>> 
dente di libertà, eloquentissimo, correttore acerrimo 
de’ perversi costumi degli ecclesiastici, e più del potere 
temporale de’ Papi. Eugenio III si collegò coi Frangipani, 
coi Signori di Tivoli, con Ruggiero di Sicilia, indi venne in 
Roma, la prese, la ricacciò sotto il suo dispotico potere, e 
sciaguratamente fe’ di poi per mano del tedesco morire 
bruciato vivo Arnaldo da Brescia. 
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LIBRO SECONDO 

I COMUNI E I PRINCIPATI. 


I. 


rCUEKICO BARBAnOSSA. Gt EBRA KAZIONALE E VITTORIA. 

Intanto ad Enrico V era succeduto il duca di Sassonia 
Lotario III ; a costui, Corrado , nipote di una sorella di 
Enrico V ; e a Corrado era successo Federico di Svevia , 
detto Barbarossa, anno 1152. Costui era giovane a 31 anno, 
bello, ardito, valoroso, e nelle crociate aveva guadagnato 
fam:i di prode guerriero. Egli vide che in Italia l’ autorità 
imperiale era caduta tanto in basso da non avanzarne 
presso che nulla; ora sia per rimettere la sua preponde- 
ranza sulle terre italiane, e particolarmente sulla Lom- 
bardia , sia perchè eccitato dai Comaschi vessati dai 
Milanesi, sia perchè chiamato dal Papa insofferente a 
quei dì le novità di Arnaldo e dei Romani , nel 1154 
scese in Italia con un buono esercito. Secondo le con- 
suete costumanze, oi convocò nei campi di Roncaglia presso 
Piacenza un’ assemblea generale , in cui convennero i con- 
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soli di quasi tutte le città, non che i baroni e gli altri 
signori, a giurargli fedeltà ed a prestargli omaggio. Egli 
comprese bene che non gli tornava violentare tutti i 
partiti, per non renderseli tutti avversi; e però fu suo 
studio favorir uno per sottomettere l’altro, ed indi tutti, 
e per tal modo assodare la sua signoria. 

Como e Lodi esposergli i loro lamenti contro Milano: 
ma questa con doni seppe per allora sviare il colpo. Però 
Federico avea 1’ animo avverso ai Milanesi, pur ritenendo 
che abbattutala principalissima città di Lombardia, tutte le 
altre prestamente sarebbero rimaste sommesse. A quei dì 
Milano e Pavia si contendevano la supremazia, e nelle loro 
gare traevano quelle città che per situazione o per inte- 
ressi si accostassero più all’ una che all’altra. Federico si 
dichiarò per i Pavesi: di qui prese a smantellare alcune 
castella de’ Milanesi devastandone orribilmente tutte le 
campagne. Egli nell’anno seguente, 1153, piombò su Ver- 
celli e Torino ponendole a ferro ed a fuoco; indi su Chieri, 
Asti , Tortona che saccheggiò, e dopo dette . alle fiamme. 
Di là passò a Pavia e prese la corona reale, a Roma la 
imperiale. Ai Romani che chiedevangli la ratifica delle 
franchigie e del senato, rispose colla strage. Nel ritorno 
incendiò Spoleto, perchè a lui poco devota, e cosi si ri- 
dusse in Germania lasciando dietro a sè tracce profonde 
di sangue, epperò maggiore odio alla potenza imperiale. 

L’Italia ebbe breve tregua sino al 1158, quando Milano 
e Pavia tra loro riaccesero la guerra, tenendo per quella 
gli amici della libertà ed indipendenza, per questa le città 
ligie all’ impero. Federico allora si mosse alla volta d’ I- 
talia con forte esercito , ingrossato per via dai soccorsi 
delle città a lui devote e dai vassalli. Brescia prima, po- 
scia Milano dopo valida resistenza dovettero cedergli, sot- 
tomettersi e riconoscere la sovranità imperiale, la quale 
a mano a mano si distese sovra tutte le altre città, e si 
ribadì per opera d’ Italiani stessi. Egli convocò un’ altra 
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fiata la Dieta di Roncaglia, facendovi intervenire i vescovi, 
i principi, i consoli, i giudici delle città, e i giureconsulti 
deir Università di Bologna, imponendo loro che determi- 
nassero quali fossero le prerogative imperiali e le regalie. 
Per il primo rispose l’ arcivescovo di Milano « esser legge 
la volontà del sovrano » ; ed i legisti affermarono essere 
proprietà dell’imperatore i ducati, i marchesati, le con- 
tee, i consolati, le zecche, i dazi, i porti, i molini, le pe- 
scagioni, tutto il mondo. Egli non approfittò del tutto 
di queste mostruose e parricida dottrine, solo cedè in ap- 
palto le regalie, e per fare atto di sovranità annullò 1’ o- 
lezione dei consoli fatta dai comuni, c vi mise invece i po- 
destà di nomina regia. 

Quei popoli ormai retti da tanti anni al viver libero 
non sapevano piegarsi alla perdita dei dritti di sovranità ; 
e più perchè tristissimo era il governo de’ vicari impe- 
riali. A ciò si aggiunse lo scisma sorto in Roma pel no- 
vello papa, chè chi teneva per Alessandro III, eletto dal 
maggior numero de’ cardinali, chi per Vittore III. Fede- 
rico allora a suo talento convocò un concilio a Pavia , e 
vi fece confermare Vittore per papa ; e così rifermò la 
scissura delle città italiane. Milano e Crema scacciarono 
i podestà imperiali: quindi Federico pose tosto assedio a 
Crema, anno 1159. Ma questa città cogli aiuti dei Mila- 
nesi e de’ Bresciani si difese strenuamente ; e pepchè il 
barbaro sgozzò i prigionieri e gli statichi, e coprì le mac- 
chine d’assedio coi loro bambini dati in ostaggio, quell’e- 
roica città tirò su i propri figli e respinse gli assalitori : 
però l’anno seguente dovette cedere, e venne arsa e di- 
strutta dai Tedeschi ed Italiani insieme. Federico spirante 
ferocia e vendetta corse a porre assedio a Milano; e dopo 
eroica difesa la prese l’anno appresso 1161. Qui la sua 
rabbia disfogava assai barbaramente: ei caricava di ob- 
brobri i cittadini o li disperdeva per le più lontane con- 
trade d’ Italia, indi faceva adeguare al suolo la città, arare 
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- 1’ area e seminarvi il sale. A questo sterminio totale pre- 
sero parte alcune città imperiali, e cosi mani italiane per- 
petrarono si scellerata opera da fare scomparire una delle 
più belle città d’ Italia. Nè ciò bastò , chè quelli che par- 
teggiavano per il barbaro, chiesero ed ottennero da costui 
di smantellare le mura delle altre città guelfe, e, per tal 
modo compiere la rovina del nostro paese. 

Federico sazio di vendetta nel 1163 se ne tornava in 
Germania. Ma 1’ anno seguente Verona, Vicenza, Padova 
e Treviso non comportando la prepotenza e T onta stra- 
I niera strinsero tra loro un primo patto come riscattarsi a 
libertà , a cui accedette Venezia fatta ancora più potente 
e bella. Federico tosto ridiscese per le Alpi Rezie e Val 
Camonica in Italia , e, senza osare di forzare il passo di- 
feso dai Veronesi, nè di attaccare le città lombarde, se 
ne venne per la Romagna in Roma. Di qui cacciato dalla 
peste, molestato ed assalito dai Toscani, si ridusse al fine 
tutto pien di rabbia e furore in Pavia; di dove mise al 
bando tutte le città contro di lui congiurate. 

Cominciava l’anno 1167, e nel monastero di S. Jacopo 
in Pontida, messo tra Bergamo e Lecco, per opera di fuor- 
usciti Milanesi e Veronesi si teneva una ragunanza , a 
cui intervenivano i Cremonesi , i Bergamaschi , i Manto- 
vani, i Bresciani , i Ferraresi e gl’ inviati di quella lega 
veronese su accennata, e formavano quella celebre lega, 
per cui giuravano di cacciare lo straniero dall’Italia , e 
ricostituirsi liberi ed indipendenti; era la lega dell’indipen- 
denza nazionale. Nell’ aprile di quell’ anno si dette opera 
a riedificare Milano ; si fe’ entrare Lodi nella lega ; si prese 
I la fortezza di Trezzo ai tedeschi ; ed al 1* dicembre si nv- 
tificò e confermò quella lega da Venezia, Verona, Vicenza, 
Padova, Treviso, Ferrara, Broscia, Bergamo, Cremona, Mi- 
lano, Lodi, Piacenza , Parma , Mantova, Modena e Bolo- 
gna : ed in appresso vi entrarono Como , Novara , Asti , 
Vercelli, Tortona, Ravenna, Rimiiii, Imola, Ferii, ed il 
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Malaspina signore della Lunigiana. Poi per porre un ba~ 
luardo contro Pavia ed il marchese di Monferrato si elevò^ 
una novella città, che dal nome del Papa Alessandro, che 
favoriva la lega, si disse Alessandria. 

Federico nei primi mesi del 1168 vedendosi attorno tanto 
città decise a morire anziché patire la signoria straniera, 
travestito da famiglio fuggi di Pavia, e per Val di Susa 
riparò in Germania; ove fu ritenuto fermo per ben sei 
anni dalle guerre e gare germaniche. Nel settembre del 
1174 libero al fine di queste cure, con assai grosso e forte 
esercito, con gran seguito di principi tedeschi per Val di 
Susa riveniva in Italia, per disfogare la sua vendetta e 
ricacciare le città libere sotto la sua signoria. Cominciò 
sua opera col bruciare Susa, prendere Torino ed Asti a 
buoni patti, e porre assedio ad Alessandria, che avea giu- 
rato esterminare. La città, abbenchè con deboli ripari, ma 
difesa da petti indomiti, respinse sempre i barbari. La lega 
deH’indipendenza raccoltasi in Modena, nel 1175, decise 
di accorrere in aiuto di Alessandria: ma i cittadini di 
questa, forte pungendoli il pensiero di essere da altri libe- 
rati , fecero una sortita con tanto impeto e tale strage 
menarono dei nemici , che li costrinsero a levare il campo 
e con onta e confusione riparare in Pavia, 

Federico per guadagnar tempo acciò di Germania gli 
venissero i chiesti soccorsi propose ai capi della lega, e si 
convenne, di fermare una tregua, e rimettere alla decisione 
di arbitri le vicendevoli pretese. Di poi come sentì che 
r esercito tedesco avea varcato le Alpi Rezie tra l’ Enga- 
dina ed il lago di Como, corse tosto a porsi alla te- 
sta di esso, entrando in Lombardia, ed avanzandosi verso 
il castello dì Legnano, nel tenimento di Seprio, dove ac- 
correvano in suo sostegno i Pavesi , le milizie di Como e 
del marchese di Monferrato, che disertato avevano la lega. 

Nel giorno 29 maggio 1176 i Milanesi come ebbero av- 
viso dell’ avanzarsi del nemico , con pochi confederati di 
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Piacenza, Verona, Brescia, Novara e Vercelli si fecero 
animosamente ad incontrare il nemico, e nel piano di Ba- 
rano , tra l’Olona ed il Ticino , presso il castello di Le- 
gnano, dettero quella memorabile e gloriosissima battaglia. 
In sulle prime i cavalieri milanesi erano respinti; poscia 
i fanti, invocando ad alta voce Dio e S. Ambrogio, colle pic- 
che calate irrompono contro i nemici: pur essi per un 
istante balenano : sottentra a tutto slancio la compagnia 
della Morte , ripetendo il gran giuramento di vincere o 
morire, respinge il nemico, e ne fanno un orribile macello, 
cadendo in loro mani immenso e ricchissimo bottino, e il 
tesoro, lo scudo, la bandiera, la croce, la lancia dell’im- 
peratore stesso. Il quale rovesciato da cavallo , ramingo 
per le campagne, dopo parecchi giorni, quando già il re- 
putavano morto, giunse in Pavia scornato e fremente. Si 
cominciarono le trattative di pace in Venezia, e indi col 
trattato di Costanza, anno 1183, si fermò che le città della 
lega e quasi tutte le altre di Lombardia si avessero piena 
indipendenza, all’ imperatore rimanessero alcuni diritti feu- 
dali di poca importanza, come quello del fodero , viatico 
0 vettovaglia e simili. 

II. 


1 COMUNI ITALIANI. 

La pace di Costanza acquetò gli animi degli Italiani e 
li adagiò al novello vivere libero ed indipendente ; rinsavì 
poi l’imperatore e lo rese migliore verso di noi. Ma tutto 
quel bene, che i cittadini si ripromettevano dal novello loro 
stato, dallo stabilimento delle franchigie comunali, non pote- 
rono averselo. Cessata al di fuori la lotta, cominciavano al 
di dentro sempre più ad allargarsi ed infuriare quei due fla- 
gelli tremendi e rovinosi all’esistenza dei nostri Comuni, 
ossia l’anarchia e la guerra civile. Nelle città erano stati 
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ammessi dei nobili, che perduti i loro feudi avean chiesto - 
essere accolti come cittadini: ma essi vi portarono l’or- 
goglio e r ambizione del dominare, e quindi discordie, so- 
spetti e peggio. Giustamente il popolo, quello che avea 
acquistato a prezzo di tanto sangue e sacrifizi, intendeva 
serbarselo con ogni più gelosa cura. Nè ciò bastò a 
rendere infelice e trista la condizione degli Italiani, vi si 
aggiunsero le gare, le ire e le guerre fra città e città. Le 
ambizioni di dominare l’un comune sull’altro riuscirono 
da ultimo più fatali , che quelle dei principi : avvegna- - 
che insanguinarono tutta Italia, terra e mare, la svigori- 
rono, e la fecero da ultimo serva di ogni più sozzo 
straniero. 

A Papa Alessandro III, il propugnatore della Lega, era 
succeduto Lucio III, odiato dai Romani sempre avversi 
al potere temporale dei Papi. Egli tenne un concilio in 
Verona con l’intervento di Federico, acciò ai fautori o 
sospetti di eresie si comminassero oltre alle pene spirituali, . 
anche le corporali; o così s’iniziò un sistema, che ebbe 
compimento in quella infernale istituzione dell’ Inquisizione, 
per maggiore oltraggio detta Santa. 

Nel reame di Puglia e Sicilia quel re, Guglielmo II, 
non avea figliuolanza maschile, ma vivea la giovane Co- 
stanza figlia postuma di Ruggiero il fondatore di quel 
regno : Federico meditò unire in matrimonio costei a 
suo figlio Enrico, e così collegare e riunire l’Italia 
in un sol corpo; darle l’unità. Il Papa, le stesse città 
libere, ed i grandi vassalli dell’impero se ne insospettirono, 
attraversarono questo disegno, non bramando punto una 
forte monarchia, come contraria ai loro domini ed esi- 
stenza: però le nozze furon pur contratte. 

Federico, che corse egli pure alla seconda crociata, 
dopo prodigi di valore, passando un fiume, vi rimase an- 
negato, anno 1190. Gli succedeva ai suoi regni d’Italia e- 
Germania Enrico VI, suo primogenito. II quale venne in > 


Digitized by Google 




A S. DONNINO È RINNOVATO IL PATTO DI PONTIDA. 71 


Italia nell’ anno seguente , e si per prendere in Roma la 
corona imperiale e reale, e sì per rivendicare i dritti di 
sua moglie Costanza sul reame di Puglia e Sicilia. Quei 
popoli che con tutta la potenza dell’ animo loro odiavano 
ed ahborrivano la signoria straniera, acclamarono re Tan- 
credi figlio naturale di Ruggiero (e questi figliuolo al morto 
re Guglielmo) e si ordinarono in guerra per respingere l’in- 
vasione tedesca, e serbare loro indipendenza. Enrico abben- 
chè sostenuto da molti possenti baroni, da parecchie città, 
e da Genova e Pisa colle loro potenti fiotte, pure per allora 
fu respinto, e ultimamente la peste assottigliatogli l’ eser- 
cito lo ricacciò in Germania. 

Morto Tancredi nel 1194, Enrico con poderoso esercito 
e colle fortissime flotte Genovese e Pisana s’impadronì di 
tutto il reame di Puglia e Sicilia, dopo aver saccheggiata 
e disfatta Salerno, inondate di sangue Siracusa e Catania. 
Egli prometteva alla vedova e al figlio di Tancredi la 
vita, le private sostanze, la contea di Lecce e il principato 
di Taranto: ma come l’ebbe in mano, fece l’una colle sue 
figlie marcire in un convento di Alsazia, l’altro pria ab- 
bacinare ed evirare, indi perire crudelmente. Molte altre 
crudeltà perpetrò su quei popoli, ferocemente li tiran- 
neggiò, sì che fu esecrato da ogni ordine di persone. 

I comuni italiani allora veggendo la tristizia di costui, 
e pur temendo che la loro indipendenza venisse offesa, 
un’ altra fiata si raccoglievano, ed in S. Donnino rinnova- 
vano r antica lega , a cui accedevano Milano , Brescia , 
Bergamo, Padova, Gravedona, Faenza, Bologna, Modena, 
Reggio, Piacenza e Novara. 

In questo irruppe una ribellione in Sicilia : Enrico, che 
stava in Germania, vi accorse per spegnerla nel sangue; 
ma giunto a Messina, nell’età di 33 anni morì, anno 1197 , 
lasciando Costanza regina, morta l’anno appresso, e un 
fanciullo di tre anni appena, Federico II. 

Intanto nell’alta Italia si laceravano e distruggevano 
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fratricidamento Brescia e Cremona, Parma e Piacenza: 
già venivano su i primi signorotti, che con ogni mal’ arte 
riuscivano ad addivenir capi delle repubblichette, indi ti- 
rannetti e padroni assoluti di esse. Venezia solamente 
erasi levata a gran potenza, ed estesa la sua dominazione , 
s’era fatta padrona dei mari. I Veneziani durante le crociate 
avevano atteso ai propri interessi e vantaggi, e mentre 
trasportavano colle loro navi i crociati, ottenevano da 
questi per compenso il dritto di avere una chiesa, un banco 
di traffico in ogni città conquistata. Essi per siffatte vie 
moltiplicarono le loro colonie in levante, ed acquistarono 
tale potenza, che si fecero temere o rispettare da tutti 
quei barbari, dagli stessi Greci in Costantinopoli, ove oc- 
cupavano un quartiere. Da Paolo Anafesto, primo doge 
nel 697 ad Enrico Dandolo, eletto nel 1192 contavano 
42 dogi, e cinque secoli di libertà, indipendenza, gloria 
e prosperità. 

Morto Celestino III, salì al pontificato Innocenzo III, 
anno 1198, il più gran Papa che si avesse la Chiesa. Fu 
insiememente ristauratore ed amplificatore della papale 
sovranità, sommo arbitro e dittatore fra tutto quelle in- 
finite ed ardenti contese dei principi d’Europa, indefesso 
propugnatore della disciplina ecclesiastica, promotore ed 
autore di leghe, di una nuova crociata, guerreggiatore in- 
domito, destro negoziatore: non guardò però ai mezzi, so- 
vente pretermise la mansuetudine dell’ evangelo e la 
santità dell’altissimo suo ministerio, per aprirsi quelle vie 
e conseguire quei fini, che la sua ambizione gli segnava. 
Egli bandì la quarta crociata. Già nella primavera del 1202 
si raccoglievano in Venezia tutti i crociati per essere 
dalle navi di questa repubblica traghettati in Oriente. 

A questi pii guerrieri ricorse Alessio figliuolo ad Isacco 
Angelo, già imperatore greco , detronizzato , abbacinato ed 
imprigionato dal fratello. I principi cristiani offesi da questo 
usurpatore, ed i Veneziani sovratutto, condotti da quel Dan- 
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dolo, che tempo innanzi legato della repubblica era stato 
da questo stesso manomesso ed accecato, accolsero col 
piacere della vendetta un tale invito. Il Papa ad istiga- 
zione dell’ usurpatore e fratricida Alessio III, ordinò ai 
Crociati di non muoversi, li scomunicò. Ma quelli pria pre- 
sero Zara, ribellata ai Veneziani, indi piombarono su Co- 
stantinopoli; e Dandolo, doge, ottuagenario, presso che 
cieco, di persona guidò l’assalto, prese la città e rimise 
in soglio il vecchio imperatore Isacco, anno 1202. 

Di poi, anno 1204, il popolo sollevatosi rovesciò il detto 
imperatore ; epperò si riaccese la guerra tra i Greci ed i 
Latini. Questi salutarono imperatore Baldovino conte di 
Fiandra ; formarono un regno di Tessalonica pel marchese 
di Monferrato ; costituirono per i principali baroni crociati 
dei principati nel Peloponneso ossia Morea, della quale peni- 
sola parte fu data ai Veneziani insieme a molte isole del- 
r arcipelago, e fra le altre Candia. Da allora l’Italia mercè 
le sue repubbliche marittime addivenne compiutamente si- 
gnora del Mediterraneo, e fu quello più che mai mare 
italiano, sino a quando scoperta l’America il commercio 
delle Indie non si trasferì dal Mediterraneo nell’Atlantico. 


III. 

LA SIGNORIA DEGLI SVEVI. 


Federico II, italiano per nascita ed educazione, erede 
dei reami di Sicilia, Lombardia e Germania, protetto dal 
Papa, sostenuto dai partigiani di sua casa e dall’alleanza 
francese, nell’età di 18 anni appena passò in Germania, 
abbattè a Bovines il suo competitore Ottone IV, e si cinse 
la corona imperiale. Domata la Germania ritornò in Italia; 
e promesso al Papa Onorio III di porsi a novella crociata 
in Palestina, di cedere la corona di Sicilia a suo figlio 
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Enrico, e rilasciare alla S. Sede il retaggio della con- 
tessa Matilde, ottenne da lui di essere consacrato impe- 
ratore. 

Federico meditava riunire in sua mano tutta Italia, 
e rinnovare l’imperio romano nell’ unità italiana; epperò 
egli non curò punto mantenere le promesse fatte al Papa, 
e particolarmente di staccare da sè la corona di Sicilia. Egli 
anzi con ogni studio attese a riordinare questo regno. Vi 
domò i Saraceni, e di Sicilia li trasferì in Lucerà dì 
Capitanata, e a Nocera nel Principato. A difesa ed ordina- 
mento del paese elevò fortezze e superbi edifici , istituì lo 
studio generale in Napoli, promosse le belle arti, il poe- 
tare in lingua provenzale, protesse i dotti. Creò il muni- 
cipio, e più il braccio demaniale, ossia terzo stato, per 
cui ammise nel parlamento insieme ai baroni ed ai vescovi 
due scelti fra il popolo d’ogni borgata, concedendo loro 
eguali prerogative che ai nobili ed ai prelati. Promulgò- 
un assai buon codice di leggi, con cui rese tutti i cittadini 
eguali innanzi alla legge rimuovendo quella confusione e 
disaccordo derivante dalle diverse dominazioni e dalle vi- 
cende politiche. Distinse la giurisdizioile civile dalla cri- 
minale; determinò il numero dei giudici, le forme degli 
atti e dei giudizi ; creò il sindacato, che riceveva le querele 
dei sudditi contro i magistrati; istituì una camera detta 
segrezia per decidere nelle cause di finanze, un’altra dei 
conti per sorvegliare le spese e l’entrate dello Stato. In- 
frenò gli abusi e le usurpazioni dei feudatari, e li privò 
del dritto di morte; abrogò i giudizi di Dio e le prove 
del fuoco e dell’acqua. 

Intanto che Federico così ordinava il regno di Sicilia, 
le città di Lombardia, che tenuto aveano pel vinto Ot- 
tone IV, temendo la cresciuta potenza di lui, a tutela 
delle loro franchigie rinnovarono il 2 maggio 1225, nella i 
chiesa di S. Zenone presso Mantova l’ antica lega di Pon- 
tida: alla quale sottoscrissero Milano, Lodi, Bergamo, Bre- 
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scia, Mantova, Verona, Vicenza, Padova, Treviso, Faenza, 
Bologna, Piacenza, Alessandria, Vercelli, Torino e il 
marchese di Monferrato ed altri principi. 

Federico allora al figlio Enrico ordinò che di Germania 
passasse in Italia col suo esercito, ed egli stesso alla 
testa de’ suoi guerrieri si mosse contro le città alleate. 
Queste si difesero strenuamente ; ma poscia mercè la me- 
diazione del Papa Onorio si rappattumarono, obbligandosi 
di compiere tutti insieme la spedizione di Terrasanta. 

Al fine Federico nel 1227 salpò da Brindisi per i lidi di Pa- 
lestina alla testa dell’ esercito crociato, composto di italiani 
ed alemanni. Ma i venti avversi, la morìa sviluppatasi 
fra i combattenti, una infermità sopravvenutagli lo indus- 
sero a tornarsene indietro. Gregorio IX, succeduto a Papa 
Onorio, come ciò apprese , egli nemico acerrimo degli 
Svevi e violentissimo nell’ ira, lo scomunica, e lo dichiara 
vile traditore, empio e ribelle alla Chiesa. La quale accusa 
di empio e ribelle alla Chiesa i papaleschi la diffusero, 
la fecero penetrare nei cuori de’ popoli ; e all’ ultimo pro- 
dusse la caduta della casa Sveva. Federico àllgra riprese 
la spedizione, sbarcò a S. Giovanni d’Acri, ed ottenne dal 
soldano di Egitto i Luoghi Santi, lasciando ai Maomettani 
il libero esercizio del loro culto. Il Papa a ciò intendere 
trascende a novelle e maggiori ire , lo scomunica per 
la terza volta, e soccorrendo di uomini e di denaro Giovanni 
di Brienne di Lusignano, suocero allo stesso Federico, lo 
muove ad invadere le Puglie e conquistare quel regno. Fede- 
rico, senza por tempo in mezzo, piomba in Italia con i suoi 
prodi, prestamente abbatte le milizie papali, riconquista il 
reame, invade il Patrimonio di S. Pietro , costringe il Papa 
abbandonato da tutti, e dalle stesse città guelfe, che tra loro 
si dilaniavano, a stipular la pace in S. Germano, e ribene- 
dirlo, anno 1230. 

Papa ed imperatore per allora posero insieme ogni cura 
e studio come pacificare le città lombarde, come domare 
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le fazioni guelfe e ghibelline, che a vicenda si distrugge- 
vano, e ad estirpare l’eresia de’ Paterini e Cateri. 

Intanto infra i comuni italiani più o meno stretti in 
leghe non già per bisogno e tutela di libertà, ma per odi 
di parti , erano surti e venuti su taluni casati feudali : 
li quali approfittando dei tempi e delle cittadine discordie, 
di talune città si erano resi signori, di altre protettori, 
di altre capi militari. Di questi principalissimo era quello 
degli Ezzelini , signori di Onara, Romano e Bussano nella 
marca Trivigiana. Ezzelino III era a quei di capo della 
parte ghibellina o imperiale. 

In questa Enrico, figliuolo di Federico, si ribella in Ger- 
mania, anno 1234. Il papa Gregorio IX soffia nei comuni, 
e trascina quelli che erano nella lega, a sostenere il ri- 
belle Enrico, ed egli ad offrirgli quella corona, che invano 
avea sollecitato avere Federico. Ma costui. d’Italia accor- 
rendo piomba in Germania, fa prigioniero il figlio ribelle, 
fa dare la corona di re de’ romani, ossia di un’ Italia una, 
al secondogenito Corrado, e riviene terribile contro i co- 
muni Lom)?ardi. Vicenza, che volle resistergli, la prende 
d’assalto, e l’abbandona al saccheggio : costringe Mantova a 
patteggiare ; pone a ferro e fuoco il Bresciano ; debella gli 
Estensi; eriunito un grosso esercito coUe milizie di Ezze- 
lino III, e delle città ghibelline Trento, Verona, Vicenza, 
Padova, Cremona, Pavia, Modena e Reggio, dà una ro- 
vinosissima rotta in Cortenova ai Milanesi e Piacentini, 
insieme ai loro ausiliari di Alessandria, Vercelli, Novara, 
Brescia e Bologna, anno 1237. 

Federico per vendicarsi del papa, che pur gli si era 
levato in armi, diè al suo figlio naturale Enzo la corona di 
Sardegna, mentre su quell’isola la Santa Sede sin da tempo 
remoto pretendeva aver signoria. Gregorio tosto pronunziò 
contro di lui una quarta scomunica, anno 1239. Federico pro- 
pose di esser pronto a scolparsi e rappaciarsi con la Chiesa : 
ma le esorbitanze del papa furono tali, che la guerra sem- 
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pre piu rabbiosa continuò fra le città guelfe e ghibelline. 
Pisa come che ghibellina si armò contro Genova guelfa, 
ferocemente si batterono alla Meloria, anno 1241 ; i Geno- 
vesi furono compiutamente disfatti, e tutta Toscana cadde 
in mano ai ghibellini. Gregorio ne morì di dolore; e dopo 
due anni di sede vacante gli successe Innocenzo IV peg- 
gior nemico di Federico. 

Questo Papa convoca un concilio in Lione contro Fede- 
rico, lo accusa di corruzione, d’eresie, di fellonia, d’em- 
pietà, di stregoneria, di aver patto col diavolo ; lo scomu- 
nica, lo dichiara decaduto dal trono e scioglie i sudditi 
dall’obbedienza sotto péna della scomunica. Donde deri- 
vano novelle stragi fratricide, novelli orrori. Federico 
addiviene furibondo, vendicandosi ferocemente di quanti 
nemici gli capitavano nelle mani: ma pur offre e chiede 
pace al papa, e ne viene ributtato. Egli allora assale Parma, 
ove da una parte e dall’ altra si commettono infinite 
atrocità: passa in Toscana rialzando la sua parte, e cac- 
ciando da Firenze i Guelfi. Ma i Bolognesi raccolti gli 
aiuti guelfi danno una gran rotta agli imperiali, facendo 
prigioniero Enzo figlio a Federico. Ezzelino con milizie 
ghibelline saccheggia Este ; e i Cremonesi battono grave- 
mente i Parmigiani. 

Federico logoro di corpo, stanco, rovinato in salute e 
con animo accasciato, si ritira in Puglia , lega la sua co- 
rona di Germania e d’ Italia al primogenito suo figlio Cor- 
rado, quella di Gerusalemme all’altro figlio Enrico, ed a 
Manfredi suo figlio naturale il principato di Taranto, con 
sostituzione successiva, caso Corrado od Enrico morissero 
senza discendenza; indi nel 1250 finisce i suoi giorni a 
Castelfiorentino in Capitanata in età di anni 56. Fede- 
rico, nato in Sicilia, allevato e vissuto in Italia, era per 
fermo più italiano che tedesco; prode nell’ armi, d’animo 
vasto, di mente svegliatissima, non feroce nè punto bar- 
baro allorché ascese al trono, trovò la Chiesa prepotente. 
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feudale, i comuni ringhiosi, gretti, attaccati più alla lor 
vita municipale che allo libertà già manomesse dalle fa- 
zioni e dalle famiglie predominanti. Suo proposito si fu 
ricostruire un impero forte , potente, e nell’ unità italiana 
far risorgere l’imperio romano: ma si ebbe i papi furio- 
samente avversi perchè prepotenti baroni in mitra non 
disposti a rimettere nulla del temporale potere ; i comuni 
chi per odio alla sua famiglia, chi per cieco affetto a 
quella loro politica esistenza, lo avversarono in tutti i 
modi. Il papa e i suoi nemici posero in opera tutti i mezzi 
come rovesciarlo, lo calunniarono, lo infamarono con ogni 
argomento, lo fecero credere empio, stregone, patteggia- 
tore col demonio. Sua gloria e sua rovina si fu l’avere 
precorso ai suoi tempi. Le persecuzioni, le infamie sca- 
gliategli contro lo resero negli ultimi anni tanto sospettoso, 
vendicativo , feroce, quanto nei primi era stato magna- 
nimo, clemente e temperato. Egli cadde sotto i colpi delle 
tirannidi politiche e religiose, sotto la infernale prepotenza 
de’ papi, e l’ ignoranza e fanatismo dei popoli. 

Innocenzo IV con i suoi guelfi grandemente gioì della 
morte di Federico; egli si avvisò giunto per lui il mo- 
mento in cui staccando la corona di Sicilia a proprio pro- 
fitto , e rovesciando la casa degli Svevi potesse costituire 
una vasta signoria teocratica assoluta. Per la qual cosa 
a suscitar nemici contro Corrado, succeduto a Federico, 
pose in opera qualsiasi mezzo, lettere apostoliche, nunzi, 
e frati spediti da ogni dove a predicar la rivolta contro il 
nuovo re. Corrado dovè prendere le armi per sottomet- 
tere i ribelli, e scacciare Guglielmo di Olanda, che ad isti- 
gazione del papa veniva a torgli il regno : ma era respinto, 
e fu costretto rifuggirsi in Baviera. Innocenzo varca le 
Alpi , e corre dal vincitore per ordire e compiere l’ ul- 
tima rovina degli Svevi. 

Intanto Manfredi ed Enrico, come vicari di Corrado 
tenevano per lui la Puglia e la Sicilia ad onta che da ogni 
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dove scoppiasse la rivolta a nome della Chiesa. Quel ter- 
ribile Ezzelino alla sua volta teneva alta ed in onore la 
bandiera ghibellina nella marca Trivigiana. Corrado dispe- 
rando delle cose di Germania con buon nerbo di gente 
scende in Italia, e sostenuto da Ezzelino tiene una dieta 
o parlamento presso Verona : e poi per mare viene nel 
reame di Puglia. Tolse a Manfredi ogni potestà ; nè questi si 
offese di tale sospetto ed ingratitudine, chè anzi con tutta 
sua virtù continuò a prestare il suo’ braccio al fratello 
nelle guerre, che indi dopo si ebbero a combattere con- 
tro il papa. 

Innocenzo allora per disfarsi di Corrado offri la corona 
di quel reame a Riccardo di Cornovaglia fratello ad En- 
rico III re d’Inghilterra; poscia sul rifiuto di costui a 
Carlo d’Angiò fratello a Luigi IX re di Francia, che ac- 
cettò, ma per difetto di denari ed uomini non potè venire 
alla conquista; e da ultimo la offri ad Edmondo figlio di 
Enrico d’Inghilterra. Egli continuava a combattere con- 
tro gli Svevi nel reame, quando Corrado nell’anno 1254 
se ne moriva lasciando erede dei suoi Stati un piccolo 
fanciullo, nomato Corradino, ultimo ed infelice rampollo 
di quella stirpe illustre. 


IV. 

MANFREDI. ^ 

Morto Corrado III i Siciliani sempremai nemici acer- 
rimi di ogni signoria straniera tosto si sollevarono; dal- 
l’altro canto il papa spedì novelle schiere nel Napoletano 
per insignorirsi di quel regno. Manfredi tenendosi come 
vicario di Corradino con destre arti quietava i Siciliani, 
con buone armi respingeva i guerrieri del papa ; dal quale 
al fine otteneva pace e il riconoscimento dei diritti di 
Corradino. Ma non andò guari e Manfredi ebbe ad accor- 
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gorsi che il papa ben altro intendimento aveva, che di 
mantenere il reame a Corradino: epperò si apparecchiò 
alla difesa. Innocenzo vedutosi scoverto nelle suo tristizie, 
imbestialito scaglia la scomunica su Manfredi, e immemore 
della promessa fatta di rispettare i diritti di Corradino 
va in Napoli, e dispone che in perpetuo la Calabria e la 
Sicilia fossero in dominio della Chiesa, senza potersi ad 
altri cedere. 

In questo mori Innocenzo, e successegli Alessandro IV, 
anche acerrimo nemico degli Svevi. Egli continuò piò 
arditamente la guerra contro Manfredi sino al 1256 , 
quando alfine si fermò pace a Foggia : colla quale si cedeva 
alla Chiesa, Terra di Lavoro e parte del Principato, ed il 
resto del reame veniva mantenuto a Corradino. Ma Ales- 
sandro IV mentre con una mano stipulava pace, coll’altra 
dava investitura di quello stesso regno ad un principe 
inglese ! 

Nell’alta e media Italia al grido fratricida di guelfo e 
ghibellino le fazioni si laceravano, empiendo tutto di ven- 
dette, sangue, orrori e confusioni. Talune famiglie addi- 
venivano sempre più potenti per aderenze e per ricchezza , 
sì che il governo de’ comuni era disputato in fra esse. Le 
quali afforzate in palagi turriti e trasmutati in rocche scen- 
devano tuttodi alle zuffe ed a versare sangue cittadino, 
manomettendo leggi e franchigie per rimanere alfine una 
di esse signora assoluta. Cosi la stessa Milano, culla glo- 
riosissima del comune lombardo, a quei dì era padroneg- 
giata da Martino della Torre; mentre Padova, Vicenza, 
Verona erano tiranneggiate da Ezzelino da Romano; Fer- 
rara dominata da Azzo VII d’Este, e così altre città. 
Nella Toscana veramente prevalevano i guelfi, però col 
predominio di una città sovra le altre: e cosi Firenze 
cresciuta in gran potenza a titolo di lega con Pistoia, 
Arezzo, Siena e Volterra, esercitava su di esse un vero 
primato. 
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Era il 1268, e corse voce della morte di Corradino; Man- 
fredi allora per non dar tempo ai suoi nemici di avvan- 
taggiarsi ed intrudersi in quel reame, si fe’ incontanente 
proclamare re di Puglia e Sicilia, prendendone la corona 
in Palermo. Poi volse ogni sua cura c studio a menare 
a compimento quel grande e glorioso disegno del padre, 
di raccogliere l’ Italia a nazione, e nell’ unità di essa far 
risorgere l' impero romano. Laonde egli cercò tirare dalla 
sua i guelfi, promettendo di difendere i privilegi e pre- 
rogative dei comuni anche contro gli imperatori di Ger- 
mania, purché si collegassero tutti in un fascio di forze 
da lui capitanato. E per rimuovere l’ ostacolo del senti- 
mento religioso promise rappattumarsi colla chiesa. Talune 
città gli dettero retta, e particolarmente Venezia, Cre- 
mona, Genova ed altre: ma le più ricusarono, e special- 
mente Firenze innanzi tutte, energicamente soffiandoci il 
papa a distoglierle. Per tal modo filili in mano a questo 
prode il nuovo tentativo di unificare l’Italia. 

Le città lombarde continuavano invece negli orrori della 
guerra civile: esse bandirono una crociata guelfa contro 
il feroce Ezzelino; e dopo infinite stragi, orrori, tradi- 
menti lo sconfissero, e spensero tutta quella casa, anno 1250. 
In Toscana all’ incontro le cose andavano prospere ai 
Ghibellini. Manfredi mandava in Siena, ove questi erano 
ricoverati, una forte mano di gente comandata da Gior- 
dano Lancia. Il quale aiutato dal sommo valore di Fari- 
nata degli liberti, capo della parte ghibellina, e dal tra- 
dimento di Bocca degli Abati, dette piena rotta ai Guelfi 
presso il fiumicello Arbia, facendone orribile scempio. 

Ad Alessandro successe al pontificato Urbano IV, fran- 
cese, peggiore nemico a Manfredi : epperò egli tornò caloro- 
samente ad insistere presso Carlo d’Angiò, acciò venisse 
ad occupare Napoli. E morto prestamente Urbano, Cle- 
mente IV menò a compimento quella trista e scellerata 
opera. Carlo d’ Angiò nel 1265 per mare giunse a Roma, 
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mentre avviava il suo esercito per Piemonte e Lombar- 
dia. Papa Clemente che pur sapeva l’indole malvagia ed 
ipocrita di Carlo cominciò a titubare e vacillare, se mai 
più gli tornasse ravvicinarsi a Manfredi o darsi a Carlo; 
come questi alla sua volta prese a temere del papa, es^ 
sendo privilegio de’ tristi di sospettarsi a vicenda. Ma alfine 
il peggior consiglio prevalse in quello sciagurato papa ; 
onde diè l’ investitura del reame a Carlo , che inconta- 
nente si mosse alla conquista di esso. Per tradimento del 
conte di Caserta fu abbandonato il passo del Oarigliano; 
per guisa che senza veruna resistenza i Francesi scesero 
sino a Benevento, ove era accampato Manfredi col suo 
esercito. Era il mattino del 26 febbraio 1266, e si diè 
principio al combattere ; Manfredi pugnò da eroe : ma per- 
chè i Francesi presero a ferire i cavalli , cosa codarda 
e sleale a quei giorni, così le sue schiere cominciarono a 
sgominarsi; egli si cacciò allora nel più folto della mi- 
schia, e vi lasciò la vita. Il suo cadavere fu sotterrato 
presso il ponte di Benevento : ma il legato del papa, de- 
gno rappresentante della Corte Romana, lo fe’ dissotter- 
rare c gettar pasto ai qani. 

Corradino dimorante in Baviera appo suo zio, di 16 anni 
appena, sollecitato dai Ghibellini e partigiani di Manfredi 
scese in Italia con dieci mila uomini; ed abbenchè tosto 
scomunicato dal papa, pure trovò favore da ogni parte, 
sin dentro Roma, di dove il papa dovè fuggire e ridursi 
in Viterbo. Corradino ai 22 agosto 1268 giunse a Ta- 
gliacozzo e diè battaglia: pria fortunato, poscia fuggen- 
te , riparò presso Frangipane, barone romano, rinnegato 
ghibellino, che a tradimento lo consegnò in mano a Carlo. 
Il quale lo fece condannare a morte, e quasi che con ciò 
non si chiarisse abbastanza infame volle assistere di per- 
sona all' esecuzione capitale. Corradino salì il palco con 
intrepidezza da eroe, gettò alla folla il suo guanto; che 
raccolto fu consegnato a Costanza regina di Aragona, fi- 
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jgUa a Manfredi; e perì. Cosi finiva la dominazione ale- 
manna in Italia, succedutasi nelle tre dinastie Sassone, 
Salica e Sveva. 


V. 

l’ ITALIA AL SORGERE E COSTITUIRSI UE’ PRINCIPATI. 

Carlo d’ Àngiò come si vide signore di Napoli e Sici- 
lia, tosto manifestò le voglie di estendere la sua domina- 
zione in Italia, e nell’Oriente sino a Costantinopoli. Ma 
dall’un canto il fratello Luigi re di Francia che lo trasse 
all’infelice crociata d’ Africa, e dall’altro la politica pacifica 
di Gregorio X lo distolsero per allora dai suoi disegni, 
anno 1271 al 1276. Egli di poi fu ancora più rattenuto 
dal papa seguente Niccolò III: ma trovò ogni favore in 
Martino VI francese, per cui con cento navi di corso e 
duecento di trasporto si apparecchiò alla conquista del- 
r impero Bisantino. 

I Siciliani sempre insofferenti di dominazione straniera, 
lo erano più della francese come la più trista e la più 
insolente. Giovanni da Procida, nobile salernitano, esule 
da sua patria perchè avea parteggiato per Federico e 
Manfredi, unito ai suoi compagni Ruggiero di Loira, ca- 
labrese e Corrado Lancia, avevano indotto Pietro III di 
Aragona, marito a Costanza figliuola di Manfredi, ad ap- 
parecchiarsi secretamente alla guerra. Egli avea corso 
tutta Sicilia determinando grandi e popolo alla vendetta 
contro i Francesi. Era già il secondo giorno di Pasqua 
del 1282, allorché un francese ponendo licenziosamente la 
mano addosso ad una fanciulla, che col fidanzato si recava 
ai vesperi nella chiesa di Monreale, fu levato il grido di 
morte ai Francesi; grido che da Monreale in poche ore 
si diffuse per tutta l’Isola, eoll’esterminio di quanti Fran- 
cesi vi erano. Il popolo, che ignorava gli accordi di Gio- 
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Tanni da Precida coll’ Aragonese, intendeva costituirsi a ^ 
repubblica sotto la protezione del papa; dal quale in ri- 
cambio fu vilmente scomunicato, e perciò elesse a re Pie- 
tro d’ Aragona. I Siciliani combatterono per 20 anni , e 
sempre vittoriosi contro tutti i loro nemici, al fine col 
trattato di Caltabellotta , anno 1302, rifermarono la loro 
indipendenza ed autonomia sotto Federico III della fami- 
glia Aragonese. 

In questo secolo, ove è pervenuta la presente istoria, 
si veggono sorgere novelle potenze, confermarsi ed accre- 
scersi le antiche. Cosi vediamo addivenuta onnipotente la 
potestà politica de’ papi, per quanto scemata quella del- 
r impero , ridotta quasi ad un nomo vano , abbenchè se- 
desse su quel trono Rodolfo di Absburgo, fondatore dell’at- - 
tual casa d’ Austria. Molte case principesche si tolgono 
dalla condizione di privati, e sulle loro patrie lacere ed 
abbattute sorgono sovrane signorie. Così in questo seco- 
lo XIV sorgono in Milano i Visconti , poi in Mantova i 
Gonzaga, gli Scaligeri in Verona e Parma, i Carrara a 
Padova, i Malatesta a Fano, Pesaro e Rimini , e i Monte- 
feltri, gli OrdelafiQ, e i Polenta e tanti e tanti altri che 
schiacciarono i nostri infelici comuni. 

Al principiare di questo stesso secolo si vide la trasla- 
zione della sede pontificia da Roma in Avignone a con- 
sìglio ed istigazione di Filippo il Bello re di Francia. II 
quale bramoso di cingersi la corona imperiale, vacante per 
la morte di Alberto d’Austria, induceva Clemente V, 
francese, ad ivi trasferirsi, per averlo per tal guisa più 
facilmente inchinevole a sue voglie, anno 1305. 

La lontananza del papa produsse gravissimi mali in Roma, 
siccome ivi fervevano i mali semi delle private ambizioni, 
e delle sfrenate passioni di parte. I Colonna e gli Orsini 
prepotenti per aderenze e ricchezze si dettero tosto a la- 
cerarsi, a contendersi a chi dovesse usurpare il governo 
di Roma, adducendo infiniti guai e lutti a quel popolo. II. 
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* quale stanco al fine si sollevò , ed animato e diretto da 
' Cola da Rienzo, popolano ma di animo fervido, e pieno la 
mente delle antiche memorie, si dette la forma repubbli- 
cana, e si avvisò così restituire alla patria dei Camilli e degli 
Scipioni r antica grandezza, anno 1347. Ma l’opera di Cola 
da Rienzo durò poco ; dappoiché in prima egli fu scac- 
ciato da Roma dalla fazione dei Colonna, indi fu da questi 
stessi trafitto. Così andarono in Roma le cose, sino a che 
Gregorio XI dopo 70 anni di assenza del papato ricon- 
dusse la cattedra pontificia nella sua antica sede , anno 
1377. 

Venezia frattanto cresciuta in potenza, allargati im- 
mensamente i suoi confini, attendeva a tutt’ uomo a pre- 
munirsi e tutelarsi da quei disordini, da quei perturbamenti 
che travagliavano e mandavano in rovina le altre città 
d’ Italia ; e quindi per assicurare sempre piU 1’ ordine in- 
terno rese più secreto le deliberazioni del governo. A con- 
seguire tale intendimento ordinò un gran consiglio com- 
posto solamente dei maggiorenti della città, o la esclusione 
dei popolani dall’ amministrazione della cosa pubblica. Di 
poi ad occasione di una sommossa popolare si costituì un 
magistrato di dieci senatori, in principio da durare quin- 
dici giorni, poscia protratto a sei settimane, da ultimo 
reso permanente nel Consiglio dei dieci, anno 1335: uf- 
ficio del quale si era di vegliare su tutti gli abusi del po- 
tere centra la pubblica tranquillità e sicurezza. Per tal 
modo si raccolse nei nobili il supremo potere e il reggi- 
mento dello Stato, senza però che alcuno di essi potesse 
usurpare la sovranità, come interveniva tuttodì negli al- 
tri paesi d’Italia. 

Se in Lombardia venuto meno il vincolo della lega si 
erano levati su in quasi tutte te città molti potenti a ma- 
nomettere il regime libero , e tiranneggiare quei popoli , 
- non così andava la cosa in Toscana. Quivi il papa od il 
re di Napoli non avean potuto incorporare quelle città 
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a’ loro stati, e la parte guelfa era stata più forte, si che 
i comuni si reggevano autonomi e liberi, salvo la preva- 
lenza degli uni sugli altri. 

In questo tempo ancora cresceva in gran potenza quel- 
r illustre casa di Savoia , dai fati destinata ad altissime 
cose, all’ opera più meravigliosa del secolo presente. Essa 
sin d’ allora naturale guardiana dei paesi delle Alpi , era 
sovente perciò richiesta di amicizia ed alleanza dai di- 
versi partiti, e sovratutto dagl’imperatori. Ma ella si tenne 
costantemente neutrale tra i Guelfi ed i Ghibellini, senza 
però omettere occasione alcuna come estendere i suoi do- 
mini e rafforzare la sua potestà. 

Nel mezzodi d’ Italia regnava tuttavia la casa d’Angiò, 
ma ornai declinante al suo fine. Giovanna I , cadùta in 
disgrazia del papa Urbano, che le aizzò contro Carlo Du- 
razzo suo cugino, perdè il trono e la vita, anno 1382’. 
Il Durazzo regnò col nome di Carlo III ; e gli successe 
suo figlio Ladislao, anno 1386, abbenchè Luigi d’ Angiò 
figlio adottivo di Giovanna I, gli contendesse il regno. 
A Ladislao successe Giovanna II , anno 1414 , sorella al 
predetto Luigi d’ Angiò, e vedova di Leopoldo III duca 
d’Austria. Questa principessa ebbe culto ingegno, corrotti 
costumi, infelice regno; alfine costretta a difendersi con- 
tro le pretese di Luigi III d’ Angiò istituì suo succes- 
sore Alfonso d’ Aragona. Ora i titoli dei re di Spagna 
sulla corona di Napoli si fondavano sull’ istituzione dì 
Giovanna I, sulla cessione fatta da Corradino morente a 
Pietro d’ Aragona e su i diritti di Costanza di costui mo- 
glie e figlia a Manfredi. Ma Giovanna II adirata contro 
Alfonso revocò quella disposizione , chiamò a succederle 
prima Luigi III d’ Angiò, poscia il di costui fratello Re- 
nato. Di qui vennero tra casa di Francia e di Spagna 
le pretese, le guerre e le invasioni che insanguinarono 
quel regno. Ma da ultimo la fortuna favorì Alfonso, il quale 
triwifando del suo rivale dava termine alla dominazione 
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delle due case d’ Angiò , e principio a quella degli Ara- 
gonesi , nei quali si congiungeva la signoria sull’ una e 
l’altra Sicilia, anno 1435. 

In questi dì talune città di Toscana ebbero a patire il 
grave giogo della tirannide. Così Pisa costretta ad invo- 
care r aiuto di Uguccione della Faggiola per domare la 
prevalenza dei Guelfi , finiva col perdere sotto costui la 
libertà. Parimente Lucca ubbidiva a Neri, figliuolo al detto 
Uguccione, poscia a Castruccio Castracani. Firenze alla 
sua volta veggendosi minacciata dalle armi di Castruccio, 
infelicemente si avvisò salvare la sua indipendenza e li- 
bertà coir eleggersi Carlo, duca di Calabria e figliuolo a 
re Roberto, a patrono e difensore: o dopo costui porta- 
rono la loro elezione sul duca di Atene Gualtieri. Ma eb- 
bero i F'iorentini bene ad accorgersi, come assai male si 
avvisa chi vuole accordare il reggimento libero colla si- 
gnorìa straniera. La tirannide del duca di Atene resa 
ornai gravissima diè luogo ad una fiera sommossa popo- 
lare; per cui il duca fu cacciato via, e lo Stato riformato 
col dividersi la potestà fra i nobili ed il popolo. Ma la 
pace non tornò fra i cittadini, sibbene essi continuarono 
a dilaniarsi sino a che i destini della repubblica non cad- 
dero in mano alla famiglia dei Medici. Fu questa una fa- 
miglia di popolani venuta su a gran ricchezze accumulate 
col traffico e coll’industria della lana. Cacciata di Firenze 
dagli ottimati, non pure vi tornò, ma Giovanni de’ Me- 
dici fu eletto gonfaloniere, anno 1421. Questi lasciò due 
figliuoli, Cosimo e Lorenzoj ed immensi tesori. Cosimo di 
animo generoso e di larghi pensieri col prodigare sue for- 
tune ai cittadini bisognosi venne in tale autorità, che la 
fazione de’ grandi lo scacciò di città, anno 1433. Ma tornato 
di li ad un anno, chiamato dal voto popolare, senza tenere 
un uffizio speciale od alcun titolo, fu capo morale di quella 
repubblica, governandola per trenta anni. Egli mori nel 
1464, e la sua morte fu pubblico lutto. Degnamente gli 
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fu decretato il titolo di Padre della Patria. Ben diversi 
dovevano essere i suoi discendenti, come si dirà innanzi. 

Sulla cattedra di S. Pietro regnava quel tristo e nefario 
di Alessandro VI di casa Borgia , il quale consumò suo 
regno a rafforzare con ogni più scellerata arte ed esten- 
dere la propria potestà, e a crearne una novella a quel 
tristissimo suo figliuolo Cesare duca Valentino. Gran ven- 
tura ci è il non intrattenerci sulle nequizie di costoro. 

Milano come si è detto, perduta la libertà soggiaceva 
sotto la signoria dei Visconti. Questa famiglia, insignita 
del titolo ducale dall’imperatore Venceslao, resa padrona 
di quasi tutta Lombardia, mercè le conquiste e le succes- 
sioni, si estingueva colla morte di Filippo Visconti, nel- 
r anno 1447. Solamente sopravanzava di costui una fi- 
glia naturale, per nome Bianca, già sposata a Francesco 
Sforza, celebre condottiere. Il quale meritatosi la fiducia 
de’ Milanesi, già ritornati al viver libero alla morte del 
duca Visconti, si ebbe il comando ed il grado di generale 
della repubblica: ma egli avuto in mano le forze usurpò 
il potere sovrano, e vi regnò da assoluto signore, anno 1466. 
Questa dominazione degli Sforza cessò in Lodovico, sopran- 
nominato il Moro, scacciato da Luigi XII re di Francia ; 
venuto in Italia col pretesto di rivendicare i suoi diritti 
sul Milanese, che gli rivenivano da Valentina Visconti, 
da cui discendeva. 

Luigi XII conquistato il Milanese volse le sue miro sul 
regno di Napoli ; epperò fe’ accordo con Ferdinando di 
Spagna di scacciare Federico II di Aragona allora re di 
quel reame, e questo dividersi tra essi. Egli scacciò Fe- 
derico: ma venuto a contese e guerre con Ferdinando di 
Spagna, fu vinto e cacciato da costui, che rimase solo 
padrone di quella bella contrada, anno 1502. Per tal modo 
finiva in Napoli la dominazione Aragonese, e principiava 
la Spagnuola. 

Pochissime repubbliche soppravvivevano ancora a que- 
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gli incessanti e furiosi travolgimenti degli Stati italiani. 
Genova ricca per i suoi commerci, possoditrice d’immense 
contrade sulle coste del mar Nero , della Grecia , nella 
Sardegna e nella Corsica, abilissima nei traffici, maestra 
nell’ arte marinaresca ; non possedeva l’ arte assai difficile 
di condurre lo Stato. Le frequenti mutazioni, le fazioni, 
le prepotenze dei nobili la fecero alfine affranta e stanca 
ridurre sotto la protezione straniera. 

VI. 

ASSEDIO E CADl'TA DI FIRENZE. 

Dicemmo come Firenze era giunta a suprema grandezza, 
or^ vediamo come per mano dei suoi stessi concittadini 
fu tratta all’ estrema rovina. A Cosimo de’ Medici, padre 
della patria, successe in quella sua autoritil morale il figlio 
Piero, che sebbene diverso dal padre, pur si tenne in seg- 
gio col favore della sua fazione. Prestamente venuto a 
morte nel 1469, lasciò eredi di quel primato , che tenea 
da Cosimo , i due suoi figliuoli Lorenzo e Giuliano. I 
quali, per i consigli cd assistenza di Tommaso Soderini, 
capo della parte medicea , vennero in tanta autorità da 
essere tenuti non altrimenti che principi dello Stato. Pri- 
meggiava Lorenzo come colui, che avanzava il fratello 
nello virtù dell’ animo e del corpo ; e veramente sulle 
prime seguendo gli esempi dell’ avo, e i consigli di Sode- 
rini dava assai bene a sperare di sè ai concittadini. Ma 
egli inclinava a tirannide ; la quale sciagurata tendenza 
non valsero a celare la gentilezza de’ costumi, la cortesia 
de’ modi e la straordinaria cultura dell’ ingegno. 

Volterra abbenchò fosse tra suddita ed alleata dei 
Fiorentini, pur tuttavia si reggeva con leg^i e magistrati 
propri. Ora avvenne che surse controversia tra taluni cit- 
tadini, che avevano in appalto certe miniere della città , 
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e la Signoria municipale. Quelli ricorsero a Lorenzo e lo 
posero a mezzo in quella industria e quindi addivennero 
baldanzosi e petulanti ; onde il popolo volterrano si sollevò 
e li manomise. Lorenzo allora sordo ai consigli del Sede- 
rini , fece dichiarare con quel fatto essersi offesa la Re- 
pubblica fiorentina, e bandir guerra. La quale fu condotta 
con tanta barbarie o distruzione, che Volterra cadde per 
sempre, chiarendo per altro quanto si fosse tristo Lorenzo, 
anno 1472. 

La famiglia de’ Pazzi e la Medicea sebbene congiunte per 
vincoli di sangue, pure erano infra loro nemiche per in- 
vidia e reciproche offese. Francesco de’ Pazzi ordì con- 
giura con Sisto IV e i Riarii nipoti di lui , con Fer- 
dinando di Napoli, con Francesco Salviati, Bernardo Ban- 
dini ed altri per spegnere Lorenzo e Giuliano dei Medici. 
Nel 26 aprile 1478 nella chiesa di S. Reparata tentavano 
il colpo, pugnalavano Giuliano; ma Lorenzo coraggiosa- 
mente difendendosi era salvo. Egli di poi fece crudelissi- 
ma vendetta de’ Pazzi e dei costoro aderenti ; e quel che 
più monta in quella confusione manomise gli Statuti e la 
fe’ quasi da padrone assoluto. Il Papa che tanta parte ebbe 
in quella congiura, a difesa de’ complici scomunicò Lorenzo 
e tutti i partigiani di lui, e a vendicarsi di essi chiamò 
contro i Medici quanti nemici potè. Ma Lorenzo con de- 
stre arti ottenne pace da Ferdinando di Napoli , e disperse 
il nembo contro di lui addensato dal Papa. Egli moriva 
in verde età, nel 1492, lasciando il nome di Magnifico, e 
di liberticida. Si narra che negli ultimi istanti di sua vita 
Fra Girolamo Savonarola non volle assolverlo, perchè 
desso morente non intese acconsentire di restituire la li- 
bertà alla patria. 

A Lorenzo successe Piero, suo figliuolo, il quale ab- 
benchè inettissimo nelle cose di Stato e da tutti dispre- 
giato, pure più ardentemente aspirava a farsi signore as- 
soluto di Firenze. E dappoiché a quel tempo scendeva di 
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Francia Carlo Vili re, per togliere il trono del reame di 
Napoli a Federico II di casa Aragonese , come sopra si 
è detto, cosi mentre i Fiorentini meditavano col passare 
dei Francesi tentare novità e scuotere il giogo di Pier dei 
Medici, costui si accostava agli Aragonesi promettendo 
loro di chiudere il passo all’esercito nemico se per To- 
scana passasse. Carlo Vili entrò in Toscana , e la prima 
città che gli oppose resistenza fu Fivizzano ; egli la prese 
e la saccheggiò orribilmente. Piero come di animo co- 
dardo eh’ egli era, spaventato corse al campo francese , 
e come inettissimo al trattare così firmò patti vergognosi, 
ed abbandonò a Carlo Sarzana , Pietrasanta, Pisa e Li- 
vorno ed altro città fuori lo Stato. Il francese indi en- 
trò dentro Firenze, pretendendo con insolenti parole e 
con minacce, che duramente si adempissero i patti firmati 
e stipulati col Medici. Pier Capponi, cittadino di grande 
autorità , fieramente strappando di mano ai ministri di 
Carlo la scritta, e in viso al re stesso lacerandola con 
gran voce proruppe : « Poiché si domandano cose disone- 
ste , suonate le vostre trombe , noi suoneremo le nostro 
campane ! » Carlo ammorzò sue superbe voglie, e, fosse o 
senno o paura , accordò ai Fiorentini che serbassero le 
loro istituzioni e la loro piena libertà, che ai Medici si 
lasciassero i loro beni non già l’ entrata nello Stato , e 
che la Repubblica vi avesse tutte le terre da lui toltele, 
e fosse alleata di Francia. 

La codardia ed inettezza di Piero de’ Medici avea 
dato agio ai Fiorentini di spacciarsi della signorìa di quella 
famiglia. A ciò non poco contribuirono lo parole e le isti- 
gaizioni di Fra Girolamo Savonarola da Ferrara, domeni- 
cano, ardente propugnatore degli ordini Jiopolari , e apo- 
stolo di ^austera morale : il quale sia dal pergamo, sia in 
sulla piazza , stigmatizzava le turpitudini del Papa e della 
sua Corte, come le prepotenze e le usurpazioni dei signori, 
e prediva alla città migliori destini. Firenze per tal guisa 
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tornò al reggimento popolare senza versar sangue, anzi 
dando assoluzione ed oblio per tutti i fatti di parte , e 
richiamando i fuorusciti o confinati per opinioni od opere 
politiche. Ma la concordia fu breve , chè tosto comincia- 
rono ad agitarsi ed ordirsi delle congiure. Ne fu scoverta 
una di ottimati e Palleschi (1), che avea per fine di ri- 
porre Pier de’ Medici in seggio. La parte piagnona e ar- 
rabbiata fu inesorabile, nò il Savonarola intercesse per 
i congiurati: epperò Nicolò Ridolfi, Lorenzo Tornabuoni, 
Giannuzzo dei Pucci , Giovanni Campi e il gonfaloniere 
Bernardo del Nero furono decapitati nella corte del bargello. 
Ciò riuscì a grave danno e rovina della parte popolana. 

Gli ottimati, i Palleschi e gli stessi Arrabbiati avversi 
al Savonarola si congiunsero tra loro , e giurarono ven- 
detta. Papa Clemente VI, scagliò la scomunica contro il 
frate, e contro di lui eccitò chierici, cittadini e magistrati. 
I frati Minori e gli Agostiniani denunziarono il Savona- 
rola coma impostore , sacrilego e falso profeta, e lo sfi- 
darono a sostenere la verità delle sue dottrine colla prova 
del fuoco. Fra Domenico da Brescia , domenicano e disce- 
polo del Savonarola, accettò la sfida; come dalla parte 
avversa frate Silvestro, francescano, si dichiarò pronto al 
cimento. Tutto fu apparecchiato in Piazza della Signoria ; 
il fuoco già ardeva, quando surse disputa se si dovesse at- 
traversare le fiamme coll’ ostia sacrata, ed ecco sopravve- 
nire una pioggia a rendere impossibile quella prova. Il po- 
polo ammutinò, coprì di onta e di vituperi il Savonarola, 
che a gran pena potè ridursi salvo nella sua cella di 
S. Marco. Ma gli ottimati e gli Arrabbiati colsero quel- 
l’occasione, assaltarono il convento, presero il Savonarola 
ed altri tre suoi compagni, e li sottoposero al giudizio de- 
gli Otto. Tosto accorse a Firenze un commissario del Papa 
per fare le vendette. Il Savonarola fu torturato, impic- 

(1) Così appellati dalle palle, che portava I' arma medicea. 
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cato ed arso , e le sue ceneri furono gettate in Arno, ai 
23 maggio 1498. Fu un vero martire , gran cittadino , 
propugnatore d’indipendenza e libertà della sua patria, 
apostolo del buon costume e della disciplina ecclesiastica ; 
solo suo errore si fu di voler reggere la Repubblica con 
idee fratesche. 

In questo tempo salì al Pontificato quel Giulio II, uomo 
per fermo straordinario, di cui si è detto e ripetuto, eh’ e- 
gli voleva liberare l’ Italia dagli stranieri, o barbari come ' 
ei li chiamava. Ma come avrebbe potuto tanto compiere, 
egli principe e Papa? La sua indole poi avventata, vio- 
lenta, scapigliata, non potè che guastare ogni suo miglior 
disegno. In sua mente, hei suoi tenaci propositi stava il 
Papato col potere temporale, non l’Italia a nazione una 
ed indipendente. Fu lui che ordì quella lega detta di Cam- 
brai tra Francesi, Tedeschi, Spagnuoli, Ungari ed altri ti- 
rannelli italiani , a danno e perdizione della Repubblica 
Veneta. Ma questa con somma sapienza e virtù fe’ scio- 
gliere la lega, e rimase più grande che prima. Giulio non 
stette tranquillo, pensò tosto a liberarsi dei Francesi, che 
stavano in Italia, e formò la cosi detta lega santa tra En- 
rico d’Inghilterra, gli Svizzeri, la Repubblica di Venezia 
ed il re di Napoli ; e scomunicò Firenze perchè teneva per 
i Francesi. 

Giulio II furibondo ordinò al capitano della lega, il Car- 
" dona, di piombare su Firenze e ridurla a soggezione. Il 
gonfaloniere Pietro Soderini allora si turbò , si confuse , 
rimase perplesso se difendere la città, o renderla. In que- 
sto taluni giovani ottimati , temerariamente penetrarono 
in palagio, cacciarono il gonfaloniere, e mutarono lo stato 
eleggendo il gonfaloniere per due anni. Ritornarono i Me- 
dici, che ripristinarono il reggimento qual’ era nel 1494; 
e vi tennero il dominio il Cardinale Giovanni, che poscia 
fu Papa Leone X e suo fratello Giuliano, figliuoli entrambi 
a Lorenzo il Magnifico, cacciati insieme al vile Piero. 
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Giovanni de’ Medici assunto al Pontificato sotto il nome 
di Leone X, non ad altro attese che a mantenersi nell’au- 
torità eredata da Giulio II, e ad estendere e rifermare quella 
dei suoi parenti. Laonde nominò gonfaloniere di S. Chiesa 
suo nipote Lorenzo figlio di Piero , che già in Firenze 
ebbe potestà di capo della repubblica; a suo firatello 
Giuliano procacciò la mano di una principessa di Savoia ; 
e foco arcivescovo di Firenze e cardinale Giulio figliuolo na- 
turale a Giuliano morto nella congiura dei Pazzi. Fu costui di 
facile ingegno, sempre ministro e consigliere di Leone, quegli 
che fermò la ruota della fortuna de’ Medici, come innanzi 
si vedrà. Leone non omise nè scelleraggini , nè perfidie, 
nè tradimenti , nè opere di sangue per aggrandir sè ed i 
suoi, come il provano i suoi atti verso Alfonso d’Este, 
Pagolo Paglioni ed altri signori di minori città delle 
Romagne per toglier loro lo Stato. ' 

Giulio de’ Medici, figlio naturale di Giuliano , arcivescovo 
e cardinale, or accennato, alla morte di Adriano VI, set- 
tembre 1523, mercè brogli di ogni specie, simonie e pro- 
messe, avea ottenuto il voto di molti cardinali di parte 
francese ed imperiale, e così era salito alla cattedra di Pie- 
tro col nome di Clemente VII. Era costui fornito di molti 
vizi, di poche virtù, di molte astuzie ed intrighi nelle 
cose politiche, finissimo negl’infingimenti ed arti ipocrite 
per celare l’ ardente brama di regno. Ma con tanta dote 
di simulazione e doppiezza non fu sempre tanto destro nelle 
pratiche e relazioni diplomatiche, da non farsi scoprire. A 
quel tempo ardeva fiera guerra tra Francesco I di Francia, 
e Carlo V imperatore di Spagna e Germania. Clemente 
s’ infinse voler rimanere neutrale, come si addiceva a padre 
dei fedeli, ma tosto che i Francesi si avvicinarono a Roma 
per scendere alla conquista del reame di Napoli , egli 
fidando nella fortuna di essi, sì chiari loro partigiano ; onde 
Carlo V se ne offese e giurò vendicarsene. Il Papa , cadute 
le armi Francesi a Pavia, si umiliò, si prostrò innanzi a 
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Carlo V; e questi alibenchè in cortesi parole e larghissime 
promesse avesse affermato di serbare il dominio di Firenze 
alla casa Medici, pur tuttavia fe’ sentire a Clemente come 
i destini di lui e dell’Italia tutta erano in sua mano. 

Francesco I di Francia finché fu prigioniero a Madrid 
di Carlo, stipulò patti di pace come costui ce li dettò, ma 
ricuperata la libertà e in Francia ritornato ruppe tosto 
gli accordi giurati, e dal Papa più prestamente sciolto 
dall’ obbligo della fede data , ben rinnovò la lega e ri- 
prese la guerra contro] Carlo. Onde le milizie fiorentine 
capitanate da Lorenzo de’ Medici, duca di Urbino, e le 
armi veneziane invasero la Lombardia. Le cose di Carlo 
sarebbero precipitate se non ci fosse stato una diversione 
fatta dalle genti de’ Colonna, che entrarono e taglieggia- 
rono Roma; e se Alfonso di Ferrara non si fosse staccato 
dalla Lega, e Giovanni de’ Medici, condottiere delle cele- 
bri bande nere, eroe ed onore delle armi italiane, non 
fosse morto combattendo in Mantova. 

Intanto un Giorgio Frundsberg luterano era entrato in 
Italia con parecchie migliaia di fanti tedeschi, ed evitando 
lo scontro de’ confederati si era spinto oltre Po a predare 
e saccheggiare. A lui si unì il contestabile di Borbone , 
che, rinnegata la fede dovuta a sua casa di Francia, mili- 
tava per Carlo. Ora come che a questi, predoni anziché 
guerrieri, mancarono le paghe, così si volsero alla volta 
di Firenze e Roma colla feroce speranza di prenderle e 
dar loro quel saccheggio migliore, che essi avrebbero saputo. 
Clemente per fermo si spaventò, epperò aprì pratiche 
con Carlo e il suo viceré di Napoli Lannoy, e con essi 
mercè grossa somma di denaro stipulò dovesse il Borbone 
con sua gente tenersi lontano da Roma ; e sulla fede di 
Cesare e del suo ministro si adagiò stoltamente. Ma il 
Borbone lasciata Toscana da parte, perché difesa dalle 
sopravvenute milizie fiorentine ritornate di Lombardia, 
> per Viterbo fu alle porte di Roma, il 5 maggio 1527. Cle- 
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mente si chiuse senza altro in Castel S. Angelo : pochi 
animosi imbrandirono le armi, e la loro difesa valse se 
non a salvare la patria, a punire al certo quel rinnegato 
del Borbone , che ferito mortalmente perì sotto quelle 
mura. Le sue orde feroci irruppero in Roma empiendo 
tutto dì sangue, di eccidi, di rapine, di stupri, di sozzure; 
e sopravvenuti i Colonnesi, Spagnuoli ed Italiani si det- 
tero a gareggiare in quelle orgie infernali ; sino a che il 
Papa non ottenne^a durissimi patti da Filiberto di Chalons, 
principe d’ Grange , succeduto nel comando al Borbone , 
altro rinnegato Francese, che avesse fine quell’ orrendo 
scempio. Clemente dopo aver patito ancora alquanti 
giorni di dura prigionia, insieme a molti de’ suoi cardi- 
nali, potè ridursi in Napoli salvo senza altre molestie. 
Carlo che si vendicava della fede mancatagli da Clemente, 
allorché nell’ inizio del suo pontificato si chiari amico dei 
Francesi , non pago ancora di tanto offeso volle aggiun- 
gerci lo scherno. Egli ordinò ai suoi cortigiani di vestirsi 
a bruno, e fare pubbliche preci per ottenere da Dio la 
liberazione del sommo Pontefice, mentre per opera dei 
suoi ufficiali lo manometteva, lo costringeva a pagare 
grossissime taglie, a cedergli Parma, Modena e Piacenza, 
e ribenedire i Colonnesi precipui autori ^i quello nefan- 
dezze e carneficine. 

I Fiorentini colsero questo momento opportuno per li- 
berarsi dai Medici. I più caldi giovani si sollevarono, au- 
dacemente occuparono il palagio, obbligarono la signoria 
a bandire per sempre i Medici, e chiamare il popolo a co- 
stituirsi a libertà. Alessandro ed Ippolito de’ Medici, che 
stavano come giovani sotto la tutela del Cardinale Pas- 
serini da Cortona, furono mandati via. Ma gli ottimati in 
questo primo moto si cacciarono in mezzo, ed afferra- 
rono per loro la somma delle cose. Fu eletto gonfaloniere 
Niccolò Capponi figliuolo a Piero, buon cittadino, ma assai 
inferiore al padre, c al compito che assumeva in quei mo- 
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menti. Egli per cattivarsi il favore dei Piagnoni rinnovava 
le fantasticherie del Savonarola facendo proclamare Gesù 
Cristo re del popolo fiorentino ; dall’ altro canto per sod- 
disfare agli Ottimati faceva giustiziare Jacopino Alemanni 
reo di sole grida sediziose; apriva secrete pratiche con 
Clemente per venire ad accordi; e balordamente lasciava 
la città indifesa contro l’imminente pericolo. Di qui le 
fazioni si riaccesero tra loro, e peggio s’invelenirono al- 
lorché vennero le quistioni se si doveva tenere per l’ al- 
leanza francese , ovvero accogliere le offerte di Carlo V, 
che prometteva loro serbare indipendenza e libertà se si 
staccassero dall’amicizia di Francia. Prevalse il partito 
di quei cbe propugnavano stare colla Francia: onde il 
Capponi venuto in sospetto per le secrete pratiche che 
tenea col Papa, fu cacciato d’uffizio, e poco mancò non 
vi lasciasse il capo. Allora venne al potere la parte degli 
arrabbiati, che elessero Francesco Carducci a lor capo e 
gonfaloniere. 

Al fine dopo tante ire. Papa Clemente VII e Carlo V 
s’intesero tra loro, e strinsero comunella a danno del- 
l’Italia! Nel giugno del 1529 in Barcellona furono fra 
quei due ribaldi firmati i patti , onde la miglior parte 
d’ Italia si divideva tra l’ Impero , la Santa Sede , e la 
famiglia di Clemente. In quello sceller:{to mercato si 
pattuì, che l’imperatore restituirebbe al papa Ravenna 
e Cervia già ritolte ai Veneziani, oltre Modena e Reggio 
da togliersi agli Estensi, e più che alla famiglia dei Me- 
dici concederebbe la signoria assoluta su Firenze; il 
Papa alla sua volta prometteva di dare a Carlo la in- 
vestitura del reame di Napoli e la corona del Sacro Im- 
pero. Nel novembre di quell’anno 1529, Clemente in Bo- 
logna mantenne le sue promesse, incoronò Carlo re d’Italia 
e imperatore, e Carlo in ricambio immolò Firenze alle ire 
di quel Papa. Fu ordinato al Principe d’Orange di assalire 
Firenze con quelle stesse scellerate genti , che saccheggia- 
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PORO Roma; a Baccio Valori, commissario apostolico, di 
accompagnare 1’ esercito per distribuire le paghe coi 
denari della Chiesa. 

Come i Fiorentini intesero queste tristi novelle, confer- 
mate dai loro oratori, che si erano recati al Papa ed al- 
r Imperatore, per placarli, ed invece di accoglienze avevan 
ricevuto insulti e beffe , pensarono a prepararsi ad ogni 
disperata difesa anziché cedere. Oltre alle milizie merce- 
narie che potevano avere ai loro stipendi , ordinarono 
nella città una forza di diecimila persone bene armate 
e decise a lasciare la vita per la patria. Michelangelo 
Buonarroti rinforzò le mura , e particolarmente fortificò il 
monte S. Miniato, che sta a cavaliere della città. Distrus- 
sero ville e giardini , che attorniavano il paese per rimuo- 
vere ogni ostacolo alla difesa, e togliere agio agli ap- 
procci nemici. Chiesero aiuti al re di Francia loro antico 
alleato, ai Veneziani, al Duca d’Este: ma tutti furono 
sordi e perfidi. La scelta del sommo duce cadde infelice- 
mente su Malatesta Baglioni , signore di Perugia, nimicis- 
simo dei Medici, in voce di prode ; ma fradicio di corpo, 
più di anima, rotto ad ogni vizio e perfidia, si che fu cosa 
agevolissima a Clemente trarselo ad infamissimo tradi- 
mento. 

L’assedio in sulle prime ebbe felici auspici : le notturne 
sortite degli assediati, e le artiglierie ordinate da Michel- 
angelo danneggiarono gravemente il campo nemico; furono 
ripetuti molti fatti eroici da agguagliare i più splendidi 
di Roma e Grecia. 

Francesco Ferrucci fiorentino, antico milite delle bande 
nere, anima veramente grande, in cui primeggiavano le 
maggiori virtù di cittadino, di capitano e soldato, con buon 
nerbo di gente teneva la campagna, sì per approvvigio- 
nare la città, e sì per molestare gli imperiali; ai quali 
con prodigioso valore tolse Empoli e Volterra. Egli come 
duce di genio ch’era, meditò trasportare la guerra altrove, 
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assalir Roma, far prigioniero il Papa, e sollevare le città 
italiane a libertà ed alla guerra nazionale ; e già si mosse 
per compiere il suo maraviglioso disegno. Ma l’infame 
'traditore Baglioni Malatesta avverti incontanente l’Orange 
delle mosse del Ferrucci; per modo che mentre questi 
varcava i gioghi delle montagne di Pistoia, ai 2 ago- 
sto 1530, si trovò addosso tutto l’ esercito nemico capita- 
nato dall’Orange, il quale sicuro del Malatesta aveva sguer- 
nito il campo innanzi Firenze. A Gavinana, paesello del- 
'1* Appennino, vicino a S. Marcello, Ferrucci ed i suoi 
pugnarono contro nemici sette volte più numerosi, si com- 
portarono da campioni gloriosissimi , che non maggiori nè 
uguali ha l’ istoria , lasciarono migliaia d’ imperiali sul 
campo non che lo stesso Grange morto, sette volte re- 
spinsero i nemici; ma poscia stanchi, stremati di gente, 
sopraffatti dal numero soggiacquero. Quel sommo eroe 
del Ferrucci lacero da mille ferite, fu morente posato sulla 
soglia della chiesetta di Gavinana; ove fattosi innanzi 
Fabrizio Maramaldo spagnuolo, che in quella giornata 
era più volte fuggito innanzi al valore italiano, cavato 
un pugnale codardemente insultandolo lo trafisse. « Vi- 
gliacco ribaldo, tu ammazzi un corpo morto » mormorò 
morendo quel grande italiano. 

La rotta di Gavinana segnò l’ ora estrema di Firenze. 
Il Baglioni gettata giù la maschera impose di spedire 
oratori agli imperiali per trattare della resa, minacciando 
altrimenti di dare una porta in mano ai nemici. Nel 12 
agosto 1530, dopo dieci mesi di gloriosissima difesa, la 
città si sottometteva all’imperatore, stipulando con i 
capitani imperiali e col commissario apostolico che « aves- 
sero ad esser salve le persone e la libertà. » Ma altri- 
trimenti -avevano stabilito Carlo V e Clemente VII. Fu 
tosto costituita una balia di Palleschi, composta di Baccio 
Valori, un Acciaiuoli, un Vettori, un Nori ed altri Pal- 
leschi fra i quali per ingegno ed infamia maggiore di tutti , 
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Francesco Guicciardini lo storico. Costoro mentre atten- 
devano che venisse il novello signore Alessandro dei Me- 
dici, si dettero a sfogare le loro vendette, manomettendo 
proprietà e vite. E in quella orgia di sangue volle alla 
sua volta gavazzare anche quel mostro di Papa Clemente. 
Chiese frate Benedetto da Foiano, discepolo del Savona- 
rola, reo di aver difesa la patria da ottimo cittadino e sa- 
cerdote; e come l’ebbe in mano lo fece morire di fame, 
negandogli il pane eucaristico per timore che per tal modo 
la vita gli si allungasse di qualche istante. Cosi finiva la 
nobilissima repubblica di Firenze, e cominciava la dispo- 
tica e stabile signoria dei Medici. 


VII. 

IL PIEMONTE. 

Noi consacriamo particolarmente questo capo al Pie- 
monte, poiché d’ora in poi nelle altre parti d’Italia non 
succedono fatti che meritino soverchia attenzione : perchè 
mentre tutti gli Stati onde era scissa la penisola, come 
dice il Balbo , decadevano , soppravvivevano, s’ ordinavano 
a sopravvivere, casa Savoia sola a crescere. 

D’ indipendenza e libertà non si parlava più in Toscana 
ove l’assedio di Siena (1555) caduta come Firenze per 
opera di Cosimo , aveva morte per sempre le speranze di 
quanti aspiravano a viver libero. 

Nel Milanese, nel Napoletano e nel Siciliano, manteneva 
il Re di Spagna i suoi viceré : come governassero ognuno 
sa, e i nomi di Masaniello in Napoli (1647) e Nino della 
Filosa in Palermo, ricordano oppressori ed oppressi , tor- 
mentatori e tormentati « rivoluzioni d’un giorno che più 
terribili perchè più corte e le quali finiscono per cedere il 
posto a tirannide più schifosa perchè più cauta e guardinga.» 

Venezia, il più potente forse degli Stati italiani, era 
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-continuamente fatta bersaglio agli assalti dello impero 
Ottomano. 

A Roma duravano come sempre i Papi farneticanti 
pel protestantesimo che progrediva. 

E poi, se ne togli Genova e Lucca foggiate a Repubblica, 
una miriade di principati, che vivevano per carità o ge- 
losia dei vicini potenti che non s’ erano mai messi d’ accordo 
per inghiottirseli. 

Seguendo i regni dei Principi di Savoia abbiamo la 
storia d’ Italia, perchè in Piemonte solo rimase e risorse 
un po’ di vita italiana, quando, di su, di giti e dal mezzo 
era incatenato il nostro paese (1}. 

Al buon Carlo III amici e nemici, quelli per proteggerlo, 
questi per guerreggiarlo, avevano tolto il ducato e non 
gli restavano che Nizza, Aosta, Cuneo e Vercelli, quando 
in questa ultima città morì (1553) lasciando il nome sol- 
tanto di Duca di Savoia al figlinolo Emanuele Filiberto. 

Il quale comandando le armi imperiali riconquistò a 
: S. Quintino (10 agosto 1557) i suoi dominii, aumentandoli 
col comperare nel 1576 il principato di Oneglia e nel 157'9 
la contea di Tenda colle valli di Malo e Prelà dal Duca 
'-di Morienne. 

« Per Emanuele Filiberto, dice uno storico un po’ troppo 
panegirista, il Piemonte acquistò in Italia il titolo di 
potente in armi e principiò ad avere nome in Europa. 
Per lui si asciugarono le paludi, si coprirono i campi 
della ricca arbore, dalle cui foglie il filugello trae la seta, 
fontana di ricchezze a queste contrade. Per lui gli animi 
si spogliarono dell’ antica ferocia e la rabbia delle parti 
si trasformò nel concorde amor del principe. Per lu 
sT dirozzarono gli ingegni, e le lettere italiane posero 
radice appiè delle Alpi. E finalmente se ne’ rivolgimenti 
- di tre secoli v’ ebbe in Italia un paese che si salvò 

^ (1) Balbo, Sommario. 
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dalla dominazione degli stranieri, alle instituzioni di Ema- 
nuele Filiberto si debbo attribuire questa gloria. » 

Carlo Emanuele I, figliuolo dell’ Emanuele Filiberto, guer- 
reggia quaranta anni per la indipendenza del suo paese. 

« Nel suo piccolo e curvo corpo, scrive il Muratori, alber- 
gava un cuor grande e un valore non inferiore a quello dei 
maggiori eroi. A lui mancò solo la fortuna ; ma se le forze 
vennero meno ai voli troppo vasti da lui intrapresi meritò 
almeno l’ ammirazione si del suo che dei secoli avvenire. » 

Le prime armi mosse il nuovo Duca contro Ginevra 
perduta pei Savoini sotto Carlo III. La combattè inutil- 
mente per vent’ anni , poi finì col riconoscerne la indi- 
pendenza. 

Approfittando dello discordie che agitavano la Francia, 
regnante Enrico III, assale Saluzzo tenuto dai francesi 
e se ne impadronisce (1588). Comincia allora una lunga 
guerra che ha fino col trattato di Vervins (1598) per 
riprincipiare nel 1600, e per finire da capo nel 1601 col 
trattato di Lione, onde casa Savoia cedette qualche paese 
al di là delle Alpi e ne ricevette in cambio Saluzzo. Sa- 
voia perdeva in territorio ed anime, dice il Balbo , ma vi 
guadagnò di quadrare i suoi Stati Italiani, di non avere 
in corpo un vicino potente e cosi suo nemico naturale e 
di farsene anzi un naturale amico contro al nemico anche 
più naturale suo e d’Italia, casa d’Austria. 

D’ allora in poi la dinastia di Savoia diventa dinastia 
prettamente Italiana, con propositi ed ambizioni italiane. 

La questione del Monferrato fece scendere in campa 
anche una volta il Duca Savoiardo. Combattè solo con 
Spagna per quattro anni, poi nel 1617 si compose in pace 
col potente nemico. Nella sommossa dei Valtellinesi cat- 
tolici contro i Grigioni protestanti prese con Francia la 
parte di questi contro Spagna soccorritrice di quelli : indi 
staccatosi da Francia, o meglio questa dalui, l’ebbe nemica 
nella ognor rinnovantesi questione del Monferrato e vinto 
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dai Francesi ( 1629 ) perdè Savoia , Pinerolo e Saluzzo, e 
mentre preparavasi alla riscossa morì di crepacuore (1630). 

Vittorio Amedeo I suo successore continuò la guerra 
sempre per quel contrastato possedimento di Mantova e 
Monferrato. Pei trattati di Cherasco ( 1631 ) e Mira- 
fiori ( 1632 ) conservarono i loro feudi i Gonzaga ; ma 
casa Savoia si avvantaggiò di Alba e Trino con settan- 
tadue terre nel Monferrato. L’ ambizione di Richelieu fa- 
cendo impegnare Francia in una nuova guerra contro 
Spagna, fu forza a Vittorio Amedeo rompere la neu- 
tralità che avrebbe desiderato serbare fra i combattenti. 
A Tornavento (1636) presso il Ticino vinceva una prima 
volta gli Spagnoli, una seconda volta (1637) a Monbaldone, 
nel medesimo anno moriva. Corsero allora sciagurati anni 
pel Piemonte caduto in preda alla guerra civile , perchè 
i fratelli del morto Duca partigiani di Spagna volevano 
per sè la reggenza del ducato e la tutela dei nipoti affi- 
data dal defunto sovrano alla madre dei giovanetti prin- 
cipi, Madama Cristina, sorella del Re di Francia. 

La guerra civile cessò quando Carlo Emanuele li prese 
a reggere lo Stato, che la pace dei Pirenei conclusa fra 
Francia e Spagna (1659) gli liberò da amici e da nemici. 
Tranne due guerre contro i Valdesi ed una contro Genova 
che non diedero nessun frutto ; il regno di Carlo Ema- 
nuele corse pacifico. 

Non cosi quello di Vittorio Amedeo IL L’ Europa in- 
tera si arma contro il prepotente Luigi XIV re di Francia, 
e il Duca di Savoia si unisce alla lega. Ora vincitore ora 
vinto cala ai patti con lo inimico stanco di battagliare, 
e ricupera tutto il suo. Col trattato di Ryswick (1698) ha 
pace l’Europa, finché divampano le guerre per le suc- 
cessioni. Carlo II re di Spagna, delle Indie, di Milano, 
delle due Sicilie e di Sardegna muore senza prole. 

Leopoldo d’ Austria, Luigi XIV di Francia, Ferdinando 
di Baviera e Vittorio Amedeo .di Savoia la fanno da pre- 
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tendenti alla pingue eredità, e si viene a guerra la quale 
non finisce che col trattato di Utrecht (1713) onde rico- 
nosciuta la signoria dei Borboni in Spagna, dati all’Au- 
stria i possedimenti Spagnoli al di qua delle Alpi, dato il 
Monferrato e la Sicilia ai principi di Savoia che cambia- 
rono in corona reale la corona di duca. 

Così la predestinata casa di Savoia cresceva in dignità 
e territori. 

Se il fine onde dettiamo questo volumetto ci vieta di 
raccontare minutamente delle imprese di guerra alle' quali 
abbiamo sopra accennato, non passeremo però oltre senza 
dir motto di Pietro Micca che spose la vita per il suo paese. 
Ognuno sa le gesto di quel valoroso, perchè spendiamo 
parola a ripeterle ; ci basti averne ricordato il nome, chè 
il nome di simili eroi ogni buon italiano debbo avere 
sempre nella mente e nel cuore. 

La guerra della quadruplice alleanza (1717) mossa dalla 
Spagna che ambiva riconquistare Sicilia e Sardegna, riesci 
fatale a Re Vittorio il quale fu obbligato a cedere all’Au- 
stria la Sicilia e prenderne in cambio la Sardegna. 

Carlo Emanuele III salito al trono nel 1730 per volon- 
taria abdicazione di Vittorio Amedeo II prese parte alla 
guerra per la successione al trono di Polonia. Guerra fe- 
conda di utili risultamenti per l’Italia. 

Un nuovo gran regno nazionale fondato al sud : appena 
Milano, Mantova, Parma e Piacenza in mano allo straniero : 
accresciuto di altre terre il reame di Sardegna. 

E con un’ altra guerra di successione si fa capo alla 
metà del secolo XVIII. La morte di Carlo VI ultimo 
stipite di casa d’ Austria poso a soqquadro l’ Europa. Il 
trattato di Aquisgrana (1748) lasciò i ducati di Milano e 
Mantova all’ Austria, mutò il ducato di Parma in un feudo 
Spagnolo, quello di Toscana in un feudo Imperiale, Sar- 
degna ebbe l’ alto Novarese , l’ oltre Po , il Vigevanasco , 
il Pavese fra il Po e il Ticino con Bobbio. 
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Il più grande avvenimento però di questa epoca fu la 
sollevazione di Genova (1746) che cacciò i Tedeschi dalle 
sue mura, e rese immortale il nome di Balilla. 

Unico bene nella lunga e vergognosa dominazione stra- 
niera , dice uno scrittore dei tempi nostri , è il vedere 
a poco a poco venir meno tutti i piccoli ed innumerevoli 
Stati ed acquistare maggior forza ed ampliarsi i nuovi 
principati d’Italia. Gran ventura per l’Italia è il vedere 
questa guerresca ed audacissima dinastia di Savoia deporre 
il pensiero d’ingrandirsi oltre Alpi e sognare invece la 
conquista della penisola, scendere giù da’ monti, italianiz- 
zarsi, prender sempre parte alle grosse e piccole guerre, 
incivilire i suoi popoli, addestrarli alle armi, ingrandirsi 
e progredire a differenza delle altre monarchie italiane, 
senza violenti rivoluzioni.' 
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LIBRO TERZO 


IL RISORGIMENTO. 


I. 

eUBHHE NAPOLEONICHE. 


Diremo più brevemente che per noi si possa, delle guerre 
napoleoniche. Non furono a vero dire guerre per la in- 
dipendenza italiana : i principi della penisola combattendo 
ebbero in mira gli interessi dinastici : Napoleone come ge- 
nerale e come imperatore, liberando dai suoi tiranni l’Ita- 
lia , partendola in repubbliche , costituendola in regni e 
principati, la tenne in apparenza indipendente, ma man- 
cipia nel fatto di Francia : e finalmente quando caduto 
l’impero più propizia presentavasi agli Italiani l’occasione 
per scuotere ogni giogo, la rabbia di parte, la inettitudine 
dei governanti favorirono la restaurazione. Ma fu restau- 
razione di persone non di principii : lo idee di libertà, e di 
eguaglianza civile erano penetrate fra le moltitudini, che, 
scosso il secolare letargo, desideravano apertamente la 
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nazionale indipendenza. Gli Italiani avevano riconquistato 
il sentimento dell' antica dignità. Schiacciati dalla rivo- 
luzione trionfatrice i privilegi del vecchio reggimento, 
si erano accorti che la eguaglianza civile e la libertà ave- 
vano fatto di essi agguerriti soldati, savi legislatori, giusti 
ed onesti reggitori. Insomma si apponevano alfine che nes- 
suno degli elementi mancava per costituire salda e po- 
tente la loro nazione , quando un grido si fosse levato 
contro gli oppressori. La rivoluzione francese , le guerre 
napoleoniche avevano gettato il benedetto germe di que- 
sta resurrezione nazionale in seno al paese nostro: ecco 
perchè intendiamo farne parola come causa prima ed as- 
soluta di quanto appresso facemmo. 

Spinto dall’Austria, Vittorio Amedeo il Re di Piemonte 
fb il primo fra i principi Italiani che movesse in armi 
contro la repubblica francese, la quale invano gli offrì 
condizioni fevorevoli di pace e alleanza. Savoia e Nizza 
furono occupate dalle milizie della Repubblica, e dalla Con- 
venzione riunite al territorio francese sul finire del- 
r anno 1792. La morte di Luigi XVI indusse il Papa 
e il re di Napoli a far lega con Austria e Sardegna: 
ma se la sorte non arrise propizia alle armi dei col- 
legati, non fii neppure favorevole a Francia, la quale, morti 
Robespierre ed i suoi partigiani e cessata la signoria del 
terrore , compostasi in pace con Prussia, Olanda, Spagna 
e Toscana , mosse con tutte le sue forze a schiacciare 
Austria ed i principi italiani suoi alleati. Nel 1796 Na- 
poleone Bonaparte cadetto di nobile famìglia còrsa prende 
il comando dell’esercito francese che guerreggia in Italia ; 
vince gli Austriaci capitanati da Beaulieu a Montenotte, 
Millesimo e Dego, li separa dai Piemontesi che sbara- 
glia a Mondovi ed a Cherasco, bandisce esser venuto in 
Italia liberatore dei popoli schiavi , voler rispettare la 
proprietà, i costumi, la religione. Il Re di Sardegna cala 
ai patti col fortunato vincitore e dandogli in mano le for- 
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tozze di Cuneo , Alessandria e Tortona , ottiene la pace 
che i duchi di Modena e Parma comprano a peso d’ oro 
e cedendo i migliori quadri delle loro gallerie. Bonaparte 
non riposa sugli allori conquistati: passa il Po a Piacenza, 
batte un’altra volta Beaulieu , torna a sconfiggerlo a Lodi 
e si impadronisce in tal guisa di tutto il Milanese, ta- 
glieggiando di 20 milioni i Lombardi e facendo saccheg- 
giare Pavia che s’era destata a rumore. B da Milano, Na- 
poleone 4orna a ripetere agli Italiani che i Francesi sono 
amici dei popoli oppressi: che unico desiderio del vinci- 
tore è di rialzare il Campidoglio e risvegliare il popolo 
romano da tanti secoli schiavo. Indi riprendendo le armi 
occupa Bergamo, si impadronisce di Brescia, respinge gli 
Austriaci sul Mincio, prende Verona e Legnago — final- 
mente blocca Mantova. Sicuro che per qualche tempo il 
nemico non può inquietarlo di fronte, pensa a schermirsi 
le spalle dai principi italiani. Corre a Modena, a Bologna, 
in Toscana : occupa Livorno : conchiude una tregua col 
Papa e col re di Napoli e torna verso Mantova, per te- 
ner testa al generale austriaco Wurmser calato a’ suoi 
danni con 60,000 uomini. In pochi giorni il giovine con- 
dottiero sconfigge il nemico a Lonato, a Castiglione e lo 
ricaccia nelle Alpi : a Passano, ove era ridisceso alle offese 
gli dà nuovamente battaglia e lo caccia entro Mantova. 
Napoleone approfittò di questa nuova tregua per ordinare 
le cose in Lombardia e nella media Italia; ed a Milano 
ebbe sede un consiglio di stato provvisorio, frattanto che 
si stavano maturando gli ordinamenti della futura Re- 
pubblica transpadana, ed i deputati di Bologna, Ferrara, 
Modena e Reggio costituivano la repubblica Cispadana. A 
difesa delle novelle istituzioni si armavano due legioni 
italiane forti di 3000 uomini ciascuna. Intanto 1’ Austria 
faceva muovere il generale Alvinzi in soccorso di Wurmser. 
Bonaparte con la solita energia lo ijespinge ad Arcole, e 
l’anno appresso (1797) a Rivoli ; onde Wurmser è costretto 
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a consegnar Mantova al vincitore. Avuta ragione del- 
l’Austria, Napoleone muove contro il Papa. A Tolentino 
8i segna un trattato pel quale il sovrano di Roma cede 
alla Repubblica Francese il contado Venesino con Avi- 
gnone, e alla Cispadana, Bologna, Ferrara e la Romagna. 
Intanto i partigiani di Francia avevano in Bergamo, Bre- 
scia e Crema scosso il giogo della Repubblica di Venezia 
ordinandosi a Repubblica. Il Senato veneto arma per ri- 
durre i sudditi ribelli, avendo fede che Napoleone, il quale 
aveva ripresa l’offensiva contro l’Austria e marciava ardi- 
tamente contro Vienna, sarebbe stato tagliato fuori e 
distrutto da un esercito austriaco che accampava sul- 
r Adige. Mentre le milizie della Repubblica marcia- 
vano sopra Brescia e Bergamo, e che in Verona cen- 
tinaia di Francesi erano scannati dalla plebe instigata da 
messi dell’Austria, Napoleone costringeva il nemico a do- 
mandare pace a Leoben. Atterrito il senato di Venezia, 
e pauroso dello sdegno del vincitore, manda ambasciadorl 
a scongiurare la tempesta. Il generale francese non gli 
ascolta e li rimanda donde sono venuti, promettendo ven- 
dicare il sangue francese versato, e distruggere U go- 
verno , che egli chiama decrepito , della Repubblica. Col 
trattato di Campoformio avevano compimento i fati di 
Venezia che era ceduta all’Austria col suo territorio fino 
all’ Adige. Sparivano la Cispadana e la Transpadana e si 
formava la Repubblica Cisalpina colla Lombardia, Modena 
e le Legazioni. A Francia, il Belgio e la riva sinistra 
del Reno. 

Il trattato di Campoformio non era fette per rendere 
duratura la pace in Italia. Da un lato una Repubblica no- 
vella appoggiata dalla Francia: dall’altra vecchie dina- 
stie protette dall’ Austria ; da una parte la libertà , dal- 
r altra la monarchia assoluta. La dominazione forestiera 
afforzata, la nascente Cisalpina veduta di mal occhio dai 
sovrani dominanti nelle altre parti della penisola, la indi- 
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pendenza nazionale rimasta ancora un desiderio: il trat- 
tato di Campoformio era una tregua, ed i fatti lo dimo- 
strarono appieno. In Roma i repubblicani tentarono una 
sommossa: i soldati del Papa inseguirono i ribelli, fin nel 
palazzo dell’ ambasciata francese e nel tafferuglio il ge- 
nerale Duphot fu scannato. Il pretesto non mancava ai 
Francesi per marciare su Roma , e Berthier impadronito- 
sene proclamava la Repubblica Romana e il pontefice pro- 
testante trascinava prigioniero in Toscana, donde poi fu 
mandato in Francia, ove passò ad altra vita. La Repub- 
'blica Romana foggiata all’antica con i nomi di consoli, 
senato e tribuni rinasceva: ma quanto diversa da quella 
• che aveva tenuto il governo di tanta parte del mondo. Il 
'trattato di Campoformio era leso, ed Austria e Napoli ar- 
marono a tutto potere. Il 24 novembre 1798 , im eser- 
cito napoletano forte di cinquantamila uomini penetrò nel 
territorio romano. I Francesi abbandonano Roma, e il Re 
di Napoli entratovi il 29 novembre caccia repubblica e 
repubblicani. Il Direttorio francese chiede soccorso a Carlo 
Emanuele di Sardegna, che tituba a mettersi contro o 
dalla parte dei Francesi. La titubanza lo perde: chè Jou- 
bert comandante 1’ esercito d’ Italia invade il Piemonte e 
costringe il debole monarca a cercare un rifugio in Sar- 
degna. Eguale sorte tocca al Re di Napoli. Championnet 
rientra in Roma, e Ferdinando, impaurito dello avvicinarsi 
dell’esercito francese alla capitale del suo regno, lascia 
il continente e cerca un asilo in Sicilia. Il 23 gennaio 1799, 
il governo della Repubblica partenopea succedeva al go- 
verno dei Borboni nel napoletano. Solo dei principi ita- 
liani restava in trono il granduca di Toscana. Non ebbe 
a rallegrarsi per lunga stagione della sua fortuna. Chè ai 
primi rumori di una nuova e generale alleanza dei mo- 
narchi d’Europa contro la Repubblica Francese, il gene- 
rale Berthier entrò nel granducato e ordinò a Ferdinando 
di partirsene dai suoi stati. La rivoluzione trionfava in 
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Italia. Indi a poco scoppiava la guerra tra Francia da 
una parte ed Inghilterra , Austria , Napoli , Portogallo , 
Russia, Turchia dall’ altra. In Italia Scherer è vinto dal 
generale austriaco Kray, il 5 aprile del 1799: Moreau è 
sconfitto dal russo SuvarofP alla battaglia del ponte di 
Cassano il 27 aprile , a Novi il 15 agosto. I Francesi a 
stento si riducono salvi sul territorio di Genova, e per 
tutta Italia dai vincitori si dà opera a rialzare le antiche 
monarchie. Le Repubbliche Italiane finiscono ed i patriotti 
italiani sono fatti segno alle più crudeli persecuzioni. Ma 
alla riscossa si prepara Bonaparte tornato dall’Egitto ove 
erasi condotto a guerreggiare fin dal 1798 colla speranza 
di distruggere il commercio degli Inglesi nelle Indie. 
Messi a sesto i negozii della Francia colla creazione del 
consolato, Napoleone marcia contro il maresciallo Melas, 
il quale con 130 mila uomini si preparava a passare il 
Varo per penetrare in Provenza. 

Il 23 maggio 1800 il primo console cala pel gran S. Ber- 
nardo nella valle d’ Aosta alle spalle di Melas : entra il 
2 giugno a Milano, e il 4 ricostituisce la Repubblica Cisal- 
pina. Melas torna indietro e si dirige sopra Nizza, Torino 
ed Alessandria. Presso a Montebello il 9 giugno il gene- 
rale Lannes vince gli Austriaci in una scaramuccia ; vit- 
toria foriera di più grande fortuna. A Marengo 40 mila 
fanti austriaci appoggiati da numerosi squadroni di caval- 
leria sono sconfitti da 19000 fanti e duemila cinquecento 
cavalieri francesi. Gli Austriaci abbandonano in mano al 
vincitore le fortezze del Piemonte, della Lombardia e delle 
Legazioni e si ritirano di là dall’Oglio. 

La pace fra l’ Austria e la Francia non fu conclusa che 
nel 1801 col trattato di Luneville. Allora furono regolate 
le sorti d’Italia. Il Papa ricuperò i suoi Stati; le repub- 
bliche Ligure e Cisalpina furono conservate ; il re di Na- 
poli, amnistiati i sudditi colpevoli di delitti politici, aveasi 
pace cedendo Porto-Longone, Elba, i presidi! e Piombino; 
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a Francia, oltre il Piemonte, rimase anche il Ducato di- 
Parma e Piacenza avendone in cambio il figlio di quel 
Duca, la Toscana inalzata a Regno di Etruria: Venezia 
continuava a far parte deU’Impero Austriaco. Otranto, Ta- 
ranto, Brindisi, Ancona e Livorno erano guernite da pre- 
sidio francese. 

I limiti che sono imposti all’ opera nostra non permet- 
tono che per noi si parli distesamente dei cambiamenti 
che ebbero a subire gli ordinamenti civili e politici in 
Italia dopo il 1801. Non diremo come la Repubblica Ci- 
salpina si suicidasse accettando per presidente il primo 
console il 26 gennaio 1802, come fosse alla fine di quel 
medesimo anno decretata la unione del Piemonte alla 
Francia, come Napoleone imperatore diventato re d’Italia 
incorporasse nello impero la repubblica Ligure , Parma e 
Piacenza, facendo duca di Lucca, Pasquale Bacciocchi ma- 
rito di una sua sorella, come nel 1806 Venezia ceduta dall’Au- 
stria entrasse a far parte del Regno d’Italia, e a Napoli, 
cacciati i Borboni, sovraneggiasse Giuseppe Bonaparte 
che nel 1808 per ordine di Napoleone lasciava il posto 
a Gioacchino Murat, e come finalmente riuniti all’impero 
la Toscana nel 1807 e lo stato della Chiesa nel 1808 
cessasse la sovranità temporale dei Pontefici. Per noi 
basti aver accennato soltanto a tutte le fasi di questa 
grande epopea per la parte che spetta all’ Italia , e con 
non minor brevità diciamo della fine di questa epoca 
isterica. 

Nel 1812 il principe Eugenio, il viceré d’Italia e'Murat 
re di Napoli avevano condotto le legioni italiane a guer- 
reggiare in Russia. Dopo quella sciagurata campagna le 
idee in Italia presero un altro avviamento. Si odiò la 
Francia e tutto ciò che da essa e ad essa era ed ap- 
parteneva. Si piangevano i morti figliuoli (di 27 mila uo- 
mini partiti con Eugenio non ne ritornarono che 303) sa- 
grificati aU’ambizione di un solo; si imprecava al blocco 
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continentale che apportava sacrifizii e privazioni; si fa- 
cevano voti per la indipendenza nazionale. I Repubblicani 
antichi e i Carbonari non volevano saperne di dominio 
straniero, nè di vecchie e nuove dinastie, ma pretendevano 
trovar salute per la patria nelle braccia cittadine ed in 
un governo nazionale. I devoti agli antichi sovrani vole- 
vano il loro ritorno sperando che l’esilio e le sciagure 
sofferte sarebbero stato per essi severa lezione e avreb- 
bero dato ai popoli costituzioni liberali. I più miti, i pau- 
rosi di radicali rivolgimenti, pura aborrendo da ogni pre- 
ponderanza e dominio straniero , chiedevano venia per i 
principi francesi se li reggevano. E fortunata l’ Italia , 
se gli Italiani si fossero accordati con i loro governanti 
tuttoché stranieri e se i governanti si fossero accordati 
fra loro. Ma Eugenio diffidò del suo popolo: Murat dif- 
fidò dei Napoletani: Eugenio diffidò di Murat perchè troppo 
presto aveva abbandonate le parti di Napoleone; Murat 
meglio che diffidare di Eugenio lo ebbe in uggia per la 
libidine di diventare Re d’Italia. E così per l’Italia andò 
perduta questa occasione di acquistare la sua indipendenza, 
occasione che, come dice il Balbo, fu pure delle più belle. 

Caduto Napoleone, Eugenio per difendere il suo regno ed 
il suo popolo scese in campo, ma poco appresso si ritirò 
dalla lotta e partissene dall’Italia lasciando il paese in 
balia degli Austriaci , giacché l’ alleanza di Murat con 
r Austria avevagli fatto perdere ogni speranza d’ aiuto 
dal mezzogiorno della penisola, e la rivoluzione scoppiata 
a Milano lo aveva avvertito come l’odio cittadino pe- 
sasse sulla sua testa. Murat conservò più a lungo il suo 
trono. Ripose dapprima tutte le sue speranze negli al- 
leati e nel congresso di Vienna, poi quando si accorse che 
i potentati europei piegavano a favorire il Borbone, che 
pretendeva alla perduta sovranità , e udì che Napoleone 


era fuggito dall’Elba, trasse lampada dal fodero e dichiarò 
la guerra all’Austria, invitandogli Italiani ad accorrere 


LB OUIRRB DKLL’ INDIPENDENZA ITALIANA. 


9 


Digilized by Google 



114 


IL UISOKGIMENTO. 


sotto le sue bandiere e combattere per la indipendenza 
italiana. Il suo grido di guerra non echeggiò nel cuore 
degli Italiani, chè in lui non avevano piìi fede, e disfatto a 
Macerata fece patti ed abbandonò il trono sul quale ri- 
salì il Borbone, che prese aspra vendetta del decaduto 
monarca, quando volle con stolto ardimento arrischiarsi 
all'impresa di riconquistare il reame : poiché Ferdinando 
avutolo in mano lo volle condannato e spento. 

L'Italia ricadeva sotto la dominazione degli antichi si- 
gnori che a tornarono tutti con affetti, con pregi udizii di 
fuorusciti, cioè del tempo in che erano usciti. » Speravano 
essi restaurando le formo antiche ed assolute di governo 
distruggere non solo quello che si era fatto nei venti anni 
.passati ma la memoria del &tto pur anco, e nell’ohlio sep- 
pellire ogni aspirazione verso la liberti! e l’indipendenza. 
Oh quanto si ingannarono e quanto di quello ingannarsi 
dei padri ebbero crudelmente a pagare il fio a' giorni no- 
stri i figliuoli ed i nepoti! 

II. 

II. 1880. 

Ed ora entriamo nel ciclo storico delle congiure e delle 
guerre por la indipendenza italiana. E le une e le altre 
vogliamo ricordate perchè, se è giusta cosa che abbiasi a 
dar lode a quei re nostri che scesero in campo e guida- 
rono gli eserciti italiani contro i secolari nemici, non sono 
neppure da dimenticarsi quei generosi che esposero la vita 
per redimere la patria. Tanto per noi è onorata la corona 
del B/C che liberò 1 Italia , quanto la veneranda canizie 
del martire che trascinò la catena nello Spielberg degli 
Austriaci, o nelle galere di Francesco d’Este, del Borbone 
e del Vicario di Cristo. Tutti ebbero un fine solo, si pro- 
posero uno scopo solo: redììnere l’ Italia, farla grande t 
potente. Onoi'e e memoria a tutti e per tutti. 
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Il mal governo dei sovrani che erano tornati ad occu- 
pare gli antichi troni in Italia, generò un malcontento 
'Universale nella penisola. Gli Italiani ricordarono la li- 
bertà o meglio la larva di libertà della quale aveano go- 
duto nei tempi napoleonici, e si diedero a congiurare non 
essendoci idea, come dice il Balbo, di conquiste legali nelle 
moltitudini che allo estremo ridotte, tendevano anche agli 
estremi rimedii. Nel Napoletano in ispecial modo le sette 
ebbero vita ed incremento, ed i Carbonari, sebbene fossero 
• ad oltranza perseguitati dal feroce e pauroso Re Ferdi- 
nando, crebbero a tale che vuoisi numerassero nelle loro 
file ben duecentomila aggregati, molti dei quali coprivano 
le più onorate cariche dello Stato , i primi gradi nella 
milizia, i primi posti alla corte ed ai fianchi del Re. Co- 
storo non aspettavano altro che una propizia occasione 
per far palesi i loro intendimenti e spingere il sovrano 
•sulla via di un libero reggimento. E l’occasiono fu porta 
•da quella rivoluzione che scoppiava in Spagna. 

Il 2 luglio 1820, due ufficiali , Morelli e Silvati, capita- 
nando una schiera di soldati mossero da Nola verso Avel- 
•lino gridando viva la Costituzione. Fu come scintilla, che 
destò grande incendio. In breve il Principato ulteriore e 
citeriore, Puglia , Molise e Terra di Lavoro presero le 
parti dei rivoltati. Re Ferdinando impaurito sapendo che 
nella capitale stessa gli animi pendevano a novità , con 
un bando accordò la costituzione , e giurò di osservarla 
in faccia a Dio ed agli uomini. 

Intanto l’Austria, alla quale la rivoluzione di Napoli era 
urta spina nel cuore, si agitava appo i potentati di Europa 
perchè , prese in esame le condizioni politiche del regno 
delle due Sicilie , una volta per tutte , porgendosene il 
destro , si togliesse ogni speranza ed ogni forza a chi 
congiurava contro l’ordine di cose stabilito dal congresso 
di Vienna. I sovrani d’ Europa adunati a Troppau furono 
unanimi a condannare i tumulti del Napoletano, e delibe- 
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rarono che con la forza delle armi si avesse a rimettere 
Ferdinando nel possedimento dei suoi diritti di sovrano 
assoluto. Non è a dire come il cuore dei patriotti napo- 
letani si commovesse a sdegno allo insolente messaggio 
delle potenze; re Ferdinando che fin dall'istante in cui , 
la paura aveagli strappata la promessa di una costitu- 
zione, aveva covato il maltalento di tradire il suo giura- 
mento quanto prima l’ avesse potuto , finse dividere col 
suo popolo lo sdegno per le inique proposizioni bandito 
a Troppau ; e avuto invito dai monarchi alleati di recarsi 
a nuovo Congresso a Lubiana, chiese licenza al Parla- 
mento, come voleva la Costituzione, per difendere, egli di- 
ceva, i suoi ed i diritti dei sudditi, la comune indipen- 
denza. Il Parlamento ed il popolo credettero alle parole 
del Re spergiuro, il quale condottosi fra i suoi colleghi a 
Lubiana acconsenti che un esercito austriaco movesse ai 
danni del regno suo. I napoletani finalmente accortisi in 
qual uomo avessero posta la loro fede, si diedero a pre- 
parar le difese. 

Due eserciti tedeschi movevano alla volta delle terre 
meridionali d’Italia, ove dovevano far capo l’uno dalla To- 
scana e dalle Romagne , l’ altro dalle Legazioni e dalle 
Marche. I generali Pepe, Carascosa e Colletta erano chia- , 
mati a difendere la patcia. Il generale Pepe ebbe a so- 
stenere primo l’urto dei nemici. Il 7 marzo 1821 i napo- 
letani impegnarono battaglia su quel di Rieti, e, sebbene 
strenuamente combattessero per quattro ore, pure ne an- 
darono rotti e dispersi. 

Se l’esercito che aveva a capo il generai Carascosa avesse 
opposta valida resistenza, forse la fortuna avrebbe arriso 
alle armi dei costituzionali, ma la notizia della disfatta 
patita del generai Pepe aveva messo il panico in quelle 
milizie non avvezzate a disciplina; onde gli Austriaci in 
breve ebbero conquistato il reame, e il 25 marzo 1821 en- 
travano in Napoli. 
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Nè sorti migliori si ebbe la rivoluzione in Piemonte. 

I casi di Spagna e di Napoli avevano commosso i pa- 
triotti dell’alta Italia. Un accidente impreveduto gli mosse 
a rompere gli indugi. Correvano i primi giorni del 1821. 
La scolaresca dell’ Università di Torino , ogni sera affol- 

• landosi in uno dei principali teatri, prorompeva in grida 

- e schiamazzi. In quella poi dellTl gennaio molti studenti 
‘ comparvero in pubblico coperto il capo di rossi berretti. 

Sbigottì la polizia all’ inaudito ardimento degli scolari e 
ne arrestò buona mano traducendoli il giorno dopo nelle 
carceri di Stato. La scolaresca si commosse a quella che 
chiamava violazione dei suoi privilegi e diritti e rinchiu- 
sasi nello ateneo diessi a tumultuare. La polizia , alla 
quale non sembrava vero dare carattere di congiura e 
ribellione a quella che finalmente non era stata che gin- 
' vanile avventatezza, non mancò di consigliare estreme 
misure. Circondata l’Università da buona mano di soldati, 
■ sfondata la porta, i poveri studenti furono assaliti, mal- 
menati, dispersi. Gli animi si turbarono a tanto infero- 

• ciré della sbirraglia e della soldatesca e del vantarsi che 

• facevano del fatto macello, quasi avessero debellato terri- 

• bile nemico e non martoriato giovani inermi , salvato il 
trono e non sfogato piuttosto infame libidine di sangue. In 

' breve è ordita la gran trama che deve dare al Piemonte li- 
beri ordinamenti, all’Italia tutta l’indipendenza. I congiurati 
" fanno capo a Carlo Alberto di Savoia principe di Carignano, 
del quale si diceva che avesse mostrato sdegno e dolore, 
fra le pazze gioie dei cortigiani, del fiero caso degli studenti. 

Incerte corrono le voci sulla condotta del Principe in 
quel frangente. Chi dice promettesse ai congiurati di es- 
sere seco loro e poi alla data promessa mancando ven- 

- desse il segreto al governo : chi narra non per tradimento 

• ma per paura desse addietro : chi racconta rimanesse fe- 
dele alla data fede: ma fatto è che, quando era già fis- 
sato il giorno in cui dovoa scoppiare la rivoluzione , e 
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quanti aveano mano in pasta nella congiura erano pronti; 
ad agire secondo gli ordini ricevuti dai capi, ecco ripe- 
tersi da per tutto il governo aver in mano le fila della 
trama: essere apparecchiato a punire i ribelli non appena 
alzino la testa. Tosto dalla Capitale partono fedeli messag- 
geri spediti dai caporioni di Torino ai congiurati delle 
province , perchè aspettino a muoversi stagione più pro- 
pizia : ma lo avvertimento o non giunge a tempo o non è 
ascoltato dal presidio di Alessandria, che levasi in armi 
al grido di viva la Costituzione. Le milizie che avevano 
stanza a Pìnerolo ed a Possano si unirono a quelle di 
Alessandria: e in breve un esercito forte di 30,000 com- 
battenti marciò sulla Capitale ove la guarnigione comin- 
ciava a far rumore. Il re Vittorie Emanuele atterrito, non 
osando esaudire i voti dei ribelli perchè aveva promesso 
all’Austria di non cambiar forma di reggimento, non osando 
far resistenza perchè la polizia, smessa la ordinaria bal- 
danza facevagli apparire il moto anche più universale e 
più tremendo di quello che in realtà fosse, tanto la paura 
ingigantisce il pericolo , risolvette abdicare, e, nominato 
reggente Carlo Alberto finché Carlo Felice duca del Ge- 
nevese, che doveva succedergli ed era assente, avesse prese 
le redini dello stato, abbandonò la reggia. Tosto i liberali 
furono intorno al reggente perchè accordasse e giurasse 
la promessa costituzione. Tituba il principe: il popolo si 
accalca alle porte del reale palazzo silenzioso e tranquillo 
è vero, ma così fermo nel proposito dì troncare gli indugi, 
che Carlo .Alberto allibisce e concede finalmente quanto 
non ha più coraggio di negare. 

Intanto Carlo Felice che viveva alla corte di Modena, 
saputi i fatti accaduti nella Capitale del regno suo, rese 
pubblico un bando, nel quale disse non aver diritto il reg- 
gente a fare novità nel reggimento dello Stato, non voler 
saperne di costituzioni, tornassero i sudditi all’ obbedienza, . 
che dei capi soltanto avrebbe presa vendetta. 
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Carlo Alberto, che non avea saputo in tanto frangente 
sollevar T animo all’altezza dei casi, che aveva tenuto in 
non cale le offerte dei Lombardi preparati a sollevarsi , 
quando un esercito Piemontese fosse calato ai danni del- 
l’Austria, che non aveva tampoco convocati i collegi elet- 
torali per prendere consiglio dai rappresentanti del po- 
polo, si scoraggi e si preparò a quella fuga vergognosa 
che doveva poi costargli tante umiliazioni e tanti rimorsi. 
Nella notte del 21 marzo il reggente abbandonava Torino 
e si recava a Novara, ove il generale Della Torre coman- 
dava le milizie rimaste fedeli al re. I capi della rivolu- 
zione fra i quali teneva il primo posto per patriottismo e 
coraggio civile il Santarosa, quantunque vedessero essere 
ornai fallita l’impresa e tutto precipitare a ruina, non si 
penderono d’animo e risoluti a resistere per finire, sal- 
vando almeno l’onore, si prepararono a tentare la sorte 
delle armi. A Novara seimila Costituzionali si trovano a 
fronte di 20,000 Austriaci che erano accorsi a spalleggiare 
le scarse milizie piemontesi comandate dal Della Torre. 
Sebbene quei prodi combattessero valorosamente, pure cir- 
condati da ogni parte, decimati dalle artiglierie del nemico, 
furono costretti a ritirarsi ; e la ritirata cambiossi in pazza 
e vergognosa fuga, quando per la paura di pochi dragoni 
che nuovi all’esercizio delle armi voltarono le spalle al 
nemico, si fu messo il panico in tutti. 

La rivoluzione era finita! 


III. 

DAL 4821 AL 4834 . congiure e congiurati. 

La rivoluzione era finita: ma nel cuore dei patriotti 
covava l’odio contro i tiranni, e gli stranieri. 

Era per finire 1’ anno 1821 e terribile trama ordivasi 
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in Sicilia ai danni degli Austriaci clic occupavano Palermo, 
Siracusa, Messina e Trapani. Volevasi ritentare la prova' 
dei Vespri da trentamila congiurati. 

La data del 12 gennaio del 1822 doveva essere celebre 
nelle istorie come quella del 30 marzo 1282, della quale 
serbarono doloroso ricordo i Francesi. Un traditore vendè 
i suoi fratelli al Borbone e chi non potè salvarsi colla fuga 
0 ebbe il petto squarciato, o finì i giorni in una galera. 

Ugual sorto toccò nel Modenese a coloro che erano in 
voce di Carbonari. Colle più crudeli torture si tentarono 
inutilmente gli animi dei prigionieri per indurli a con- 
fessione: finalmente più stanchi i giudici di far soffrire 
che i tormentati di soffrire, sentenziarono come voleva il 
Duca ; nove furono condannati a lasciar la vita sul pa- 
tibolo, sette alla galera, trent’uno al carcere. Montò sul 
patibolo Giovanni Andreoli soltanto, chè sette dei con- 
dannati erano contumaci e l’ottavo ebbe grazia della vita. 
Andreoli era sacerdote e il vescovo di Reggio chiedeva 
la grazia della vita pel meschino, ma Francesco crudel- 
mente gliela negava, nel momento stesso che campava 
dalla forca un vile parricida che aveva nel corpo del vec- 
chio padre suo incrudelito per non averlo a sostentare. 
Mentre il popolo assisteva gemendo al supplizio dello sven- 
turato Andreoli, il martire saliva tranquillamente sul palco 
fatale ringraziando Iddio d’essere la sola vittima. 

Nè meno crudeli e feroci mostravansi gli Austriaci nel 
Lombardo-Veneto. Pellico, Maroncelli e l’Andryane hanno 
voluta tramandare alla memoria dei posteri la pietosa 
narrazione dei dolori sofferti nello Spielberg, perchè gli 
Italiani ricordassero quale vendetta aveasi a prendere sui 
carnefici stranieri. E Dio ha voluto che intera la si pren- 
desse cacciandoli dalla terra nostra. Le ossa dei nostri 
martiri riposano in pace su quella terra che non è più 
contaminata dai ladroni d’ oltre Alpi. 

.\nche il vicario di Cristo camminò risoluto sulle trac- 
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ce del Re di Napoli, del Duca di Modena e dell’ Impera- 
tore d’Austria. Nel 1824 Leone XII mandava il cardi- 
nale Rivarola in Romagna per estirpare i settarii. E lo 
sgherro del santo padrone condusse così bene il negozio 
che cinquecento quattordici persone andarono a condurre 
la grama vita per le galere e per le carceri , poiché il 
Papa la pena estrema volle cambiata in perpetua deten- 
zione. Del quale atto di clemenza forse si pentì appresso: 
j)oichè nel 1827 rinnovatisi i turpi processi a Ravenna 
non fe’ grazia della vita a cinque Ravennati, ed egli, mi- 
nistro di pace e di carità, lasciò che i miseri finissero ap- 
pesi nella sera dei 13 maggio 1828. 

In questo medesimo anno orrenda tragedia seguiva 
nel Napoletano. Tre fratelli di nome Capezzoli congiura- 
rono contro il governo dei Borboni. Un tal De Luca, one- 
sto* curato del borgo di Bosco, dal pergamo predicò con- 
tro la iniqua tirannide dei reggitori. In breve la plebe si 
commosse alle ardenti parole del sacerdote, e i Capezzoli 
facendo accolta di gente , in gran parte dell’ agro saler- 
nitano , alzarono lo stendardo della rivoluzione. France- 
sco I, succeduto a Ferdinando, mandò con pieni poteri il 
Del Carretto, degno ministro di un re rotto a dispotismo, 
per sedare il moto. Costui con sei mila soldati e buona 
scorta di artiglierie mosse contro i ribelli, che, al primo 
apparire delle regie milizie, presi da subito terrore si die- 
dero alla fuga. Al Del Carretto non bastò aver d’un tratto 
infrante le fila della congiura : aveva sete di sangue , e 
dato fuori un bando nel quale prometteva perdono a chi si 
fosse dato prigioniero, ebbe in mano dei meschini pih che 
trecento. Ventidue, fra i quali il De Luca, pagarono la pena 
di aver dato fede a quel ribaldo con la vita; e le loro te- 
ste spiccate dal busto, chiuse in gabbia di ferro ed esposte 
sulla pubblica strada, diedero prova come perdonassero i 
ministri del governo napoletano. Degli altri, chi nelle ga- 
lere, chi nelle prigioni finirono miseramente i loro giorni. 
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Il Comune di Bosco fu distrutto dalle artiglierie : agli abi- 
tanti ordinato di rialzare altrove i loro tugurii. 

Là dove fu alzato il patibolo eretta una colonna d’ in- 
famia , rabbia impotente di un vile che bene si apponea 
che quel patibolo aveva santificato la memoria dei mar- 
tiri e del luogo ove aveano sofferto il martirio. Chè se 
egli diceva gli uni e 1’ altro infami , santi e benedetti li 
diceva il popolo che a quella colonna accorreva come a 
devoto pellegrinaggio in onore dei fratelli morti per la 
causa della libertà. 


IV. 


IL 4834. 

La rivoluzione di Francia, che aveva abbattuto il ti*ono 
di Carlo X per alzare quello di Luigi Filippo d’ Orleans, 
le dichiarazioni fatte dalla tribuna francese dai ministro 
Laffitte che il governo del nuovo Re avrebbe difesa la 
indipendenza dei popoli, e che quando il principio del non 
intervento nelle cose altrui non fosse stato da tutti os- 
servato, la Francia non si crederebbe obbligata a rispet- 
tarlo, incorarono gli Italiani a mettere tutte le loro spe- 
ranze nel gabinetto di Parigi. I liberali del Modenese 
si strinsero ai panni di Francesco IV che covava in cuore 
potente ambizione di cambiare il suo povero serto ducale 
in corona da re. Ciro Menotti era mediatore fra il Duca 
e i congiurati. Luigi Filippo che aveva dato coraggio ai 
cospiratori italiani e promesso loro aiuto per fare onta 
ai sovrani d’Europa i quali lo vedeano di mal occhio felice 
usurpatore del trono di Francia, quando fu certo che Au- 
stria ed Inghilterra avrebbero abbandonato alla sua sorte 
lo spodestato monarca ed il suo governo avrebbero rico- 
nosciuto come legittimo, abbandonò la parte degli Italiani 
ed anzi raggiungendo il colmo dell'infamia, si fece a sve- 
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lare al gabinetto di Vienna quali novità si preparassero 
in Italia e quale fosse il capo della trama. Appena Fran- 
cesco ebbe sentore del tradimento, egli che di tristissima 
indole era, abbandonò alla loro sorte i liberali : e di con- 
giurato facendo agli occhi dell’Imperatore d’Austria com- 
parire sè stesso come vittima designata di inique con- 
giure, fa di notte tempo assalire dalla sbirraglia la casa 
di Ciro Menotti, ove erano riuniti a convegno i congiu- 
rati e intenti a preparare armi e munizioni per la pros- 
sima rivoluzione, A nulla valsero le difese dei prodi che 
resisterono gagliardamente sperando nel soccorso degli 
studenti e di quei di Sassuolo e di Carpi, che appunto in 
quella notte dovevano sollevarsi e correre a furia su Mo- 
dena: mancarono gli aiuti: Ciro Menotti tenta insegnare 
una via di scampo agli amici calando da un balcone lungo 
il muro posteriore della casa ; ma gli assalitori tese le in- 
sidie avevano circondato per ogni parte il palazzo, o l’in- 
felice fu tratto prigioniero, mentre i suoi compagni dalla 
sua sventura impauriti cedevano le armi. 

Al domani la vicina Bologna insorge; Francesco IV ab- 
bandona il ducato e si salva a Mantova seco conducendo 
Menotti: da Bologna la rivoluzione si propaga per tutta 
la Romagna: un Cardinal legato è fatto prigioniero dagli 
insorti: Ancona si arrende ai colonnelli Sercognani ed 
Armandi che spingono le loro milizie fino ad Otricoli, 
quindici leghe lontano da Roma ; e finalmente da Parma e 
Piacenza che tumultuano fugge Maria Luigia che ormeggia 
il Duca di Modena. Il 4 marzo i deputati delle città che I 

avevano scosso il giogo del papa si uniscono a Bologna e 
plaudenti approvano il partito di uno stato costituzionale 
provvisorio delle province italiane. E istituito un governo 
centrale che ha per presidente l’avvocato Vicini, a ministri 
Amaroli, Mamiani, Bianchetti, Armandi ed Orioli. 

Il nuovo governo aveva fede nella protezione di Francia 
che alla corte di Vienna aveva nuovamente propugnato 
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r idea del non intervento e per ben meritare dell’ aiuto 
del gabinetto di Parigi frenò i generosi ardimenti dei li- 
berali che volevano allargare la cerehia della rivoluzione, 
la quale fatto centro a Bologna doveva estendersi per 
opera di fidi messaggeri nelle province limitrofe. Si spe- 
rava dai reggitori costituzionali che a Napoli e in Pie- 
monte sarebbe scoppiata la rivolta , preparandosi dagli 
emigrati un colpo di mano sulla Savoia e dal Pepe uno 
sbarco nel Napolitano. Ma Luigi Filippo a cui sembrava 
far molto predicando all’Austria che nessuno aveva il di- 
ritto di ingerirsi negli affari altrui, sventò le ordite con- 
giure degli esuli e di Pepe. L’Austria intanto ordinava 
al generai Frimont di passare il Po per rimettere in 
trono la duchessa di Parma e il duca di Modena. Il go- 
verno delle province liberate sperava conservare il fatto 
suo mostrandosi pronto a difendere le proprie franchigie, 
ma in pari tempo evitando d’ impacciarsi nelle cose che 
accadevano nelle province finitime : onde allo Zucchi che 
si ritirava sul Bolognese con settecento modenesi, ordinò 
lasciasse le armi prima di entrare sul territorio proprio. 
Non ci voleva meno dei bandi del generale austriaco, pa- 
drone dei ducati, e del manifesto disertare della Francia 
alla causa degli Italiani, per fare aprire gli occhi ai reg- 
gitori di Bologna sulla loro vera condizione. Allora quel 
medesimo generale Zucchi, il quale piuttosto che da fra- 
tello era stato bruscamente accolto come apportatore di 
sventure, fu chiamato a prendere il comando delle mili- 
zie colle quali volevasi tener testa al nemico irrompente. 
Ma il male era irreparabile. Gli Austriaci per Modena e 
Ferrara s’ incamminarono sopra Bologna. Il governo ab- 
bandonò la città ritirandosi in Ancona. Zucchi raccolti 
poco più di quattromila uomini piegò su Rimini. Il 25 
marzo assalito dagli Austriaci fece così onorata resi- 
stenza e combattè così gagliardamente, che tutto il 
corpo degli Italiani potè ritirarsi a bell’ agio in Ancona. 
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Ma sebbene i combattenti fossero accesi dai piti generosi 
propositi, non era in loro potere contrastare a lungo con 
l'avversa fortuna; onde il 26 il triumvirato si arrendeva 
al cardinale Benvenuti, che, da prigioniero ritornato libero 
e potente, promise sarebbero state mantenute le promesse 
che egli aveva dato ai vinti trattando la resa: cioè che 
gli Austriaci avrebbero cessato dallo avanzare e che le 
vite di coloro che avevano preso parte alla rivoluzione 
sarebbero state salve e i loro beni rispettati. Come era 
da immaginare, il governo di Roma negò sottoscrivere i 
patti della dedizione; nè tampoco gli Austriaci che in 
breve furono alle porte di Macerata. I capi del rivolgi- 
mento cercarono scampo fuggendo per mare: ma una 
nave austriaca colse i profughi nelle acque dell’Adriatico : 
cacciati nelle prigioni di Venezia indi a poco furono resti- 
tuiti a libertà, tranne lo Zucchi, che interceditrice la Fran- 
cia, fu perdonato del capo, ma dannato a duro carcere. 

Dicemmo che Ciro Menotti era stato dal duca di Mo- 
dena trascinato a Mantova, quando dall’ ira del popolo fu 
cacciato il tirannello dal trono. Tornato Francesco a Mo- 
dena, prima sua cura fu di far processare lo sventurato 
Ciro, dichiarando ai giudici la sua mente di volerlo morto, 
perchè giustizia e pietà non gli impedissero di sfogare 
sullo innocente la rabbia feroce delle deluse speranze , 
e potesse all’ Austria dar pegno dell’ odio suo contro gli 
amatori di novità. Compagno nella sventura al Menotti 
fu Vincenzo Borelli , uomo d’ integri costumi , il quale 
d’ altra colpa non era reo che d’ aver come pubblico no- 
taio dettato l’atto col quale il popolo di Modena inten- 
deva, partito il Duca, protestare della sua libertà in fac- 
cia all’Europa. I due martiri, giudicati da un tribunale 
che per suprema legge di giustizia non conosceva che 
l’assoluta volontà del sovrano, ebbero a patire l’estremo 
supplizio. Morirono da valorosi il 26 maggio 1831. Ciro 
Menotti prima di tendere il collo al laccio fatale esclamò : 
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€ Possa la mia morte servire di utile avvertimento al 
popolo italiano : che e’ non speri più in soccorso di fore* 
stieri e fidi solo nel nerbo delle sue braccia. » 

La rivoluzione del 1831 era finita. All’ odio che ribol- 
liva nel cuore degli Italiani contro lo straniero e contro 
i suoi tiranni, si aggiungeva odio novello. Era una dolo- 
rosa eredità che i padri nostri dovevano lasciare morendo 
ai loro figliuoli. Riposa in pace , o Menotti ! Gli Ita- 
liani raccolsero il tuo ultimo voto : seguirono il tuo ul- 
timo consiglio. Per cacciare i loro tiranni, per combat- 
tere le ultime battaglie dell’ indipendenza, si affidarono 
alle loro braccia soltanto, e il nome Italiano risona anche 
una volta potente e glorioso nel consesso delle nazioni. 


V. 

DAI, 48 .(( AL ALTRE CONGIURE. 


Di pari passo col 1831 se non per la qualità, per la 
•quantità certo delle vittime, corse il 1832. Il triste esempio 
cominciò a darlo il pontefice. Le potenze d’Europa dopo 
i tumulti del 1831 avevano riconosciuto la necessità di civili 
riforme negli Stati romani e le avevano consigliato al pon- 
tefice e avevano mandato a Roma ambasciadori per conclu- 
dere il negozio. Laonde i Romagnoli giubilavano in cuore, 
ma presto la speranza cambiossi in doloroso disinganno. I 
traditi ricorsero all’ultima ragione, alle armi, e si fu allora 
che il cardinale Albani con quattromila banditi entra nelle 
Romagne ribellatesi. Prima Cesena ebbe a provare le ire 
del rappresentante del Vicario di Cristo. La penna rifugge 
dal descrivere le orribili scene di carneficina delle quali 
ftirono teatro le case, le piazze, i tempii della misera città. 
Da una parte una donna trafitta in una al bambino che 
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succhiava il latte dal seno materno, da un’ altra due sposi 
che abbracciatisi teneramente in un ultimo amplesso esa- 
lavano l’estremo fiato per oscene ferite ridotti a morte ; in 
quel tempio un infelice che riceve il colpo mortale mentre 
avviticchiasi a Lui che redense l’umanità, sperando che 
l’immagine divina sarebbegli stata schermo agli insulti e 
alle offese : in quella casa un vecchio che fa dal suo corpo 
scudo alla figlia spaventata e muore inaledicendo, perchè 
il suo braccio indebolito dagli anni non potè difenderne 
l’onore e la vita: in ogni parte infine un imprecare di 
carnefici, un supplicare di caduti, un sospirare di morenti 
che faceano grosso il cuore di spasimo, grossi gli occhi 
di pianto. In Forlì ripetevasi l’orrendo spettacolo la notte 
del 21 gennaio. Mentre i cittadini si ritiravano tranquil- 
lamente alle proprie case, ecco penetrare nella città le 
orde papaline; quanti cittadini incontrano quei furibondi 
sono scannati senza pietà, o malconci. In breve de’ morti 
se ne contarono ventuno : di feriti più che cento : e il 
giorno dopo il cardinale , vedendo i cadaveri che giace- 
vano insepolti ancora per le vie, disse dispiacergli del 
sinistro accidente della vigilia e diede 300 scudi perchè 
fossero distribuiti alle famiglie degli estinti. Vile ed 
ipocrita! 

Anche nel ducato di Modena si rinnovavano in quel- 
l’anno scene di sangue. Un Ricci, per brutta vendetta del 
Riccini, capo supremo della polizia nel modenese, andavano 
al patibolo, con gran contentezza del duca, il quale cer- 
cava in ogni modo giustificarsi in fiiccia alla Corte di 
Vienna dell’accusa di aver col Menotti congiurato. 

Nuove trame ordivansi in Sicilia ai danni di Ferdi- 
nando II che non mostravasi migliore del padre, ed undici 
popolani perdevano la vita nell’estremo supplizio a Palermo. 
Basta per noi citarne il capo in Domenico di Marco. 

In territorio di Nola un frate al grido di viva la rivo- 
luzione tentò sollevare le popolazioni: ma preso e giudi- 
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cato insieme a coloro che aveva avuto compagni all’ im- 
presa, fu condannato alle galere per tutta la vita; nè più 
propizia sorte ebbero quei generosi ufficiali delle milizie 
del Borbone che capitanati da un Angelotti e da un Ros- 
saroll intendevano a rinnovare i casi del 1821. E pieto- 
sissimo è il caso di quest’ultimo e di un Giuseppe Romano 
che avevano fatto giuramento di morire piuttosto che 
cadere in mano del tiranno, ove fossero scoperti. Ed infatti . 
quando si furono apposti che ogni speranza era perduta 
per male arti di un traditore, scaricarono le loro pistole l’un 
contro l’altro, se non che neppur in quell’atto estremo 
la fortuna ebbe propizia il Rossaroll, che sopravvisse al- 
r ucciso amico. 

Nè il Piemonte fu terra privilegiata in tanta sete di san- 
gue che tormentava i reggitori della penisola. Fin dal 1831 
Giuseppe Mazzini aveva fondata in Marsiglia una società 
che prese il nome di Giovine Italia. Il profugo genovese 
andava predicando in un suo giornale idee di libertà e 
d’ indipendenza, e non è da stupirsi se in Italia] fosse seve- 
ramente vietato di leggere quelle sue scritture. In Piemonte 
ciò nonostante penetrava il giornale, e un Giuseppe Tam- 
burelli caporale nell’esercito fu fucilato per averlo letto e 
imprestato a qualche soldato. Efflsio Tola e il foriere De 
Gubernatis, rei della medesima colpa, patirono essi pure 
l’estremo supplizio. E d’ altri molti ancora potremmo citare 
i nomi e la nefanda morte : di Jacopo Ruffini cui fatto cre- 
dere dal giudice fosse stato tradito da infido amico, si uccise, 
scrivendo col suo sangue sul muro « Lascio in testamento 
la mia vendetta » ; del misero Andrea Vochieri che a mag- 
giore strazio suo e dei suoi fu nell’essere condotto al pati- 
bolo, fatto passare sotto la casa ove gemevano la moglie, 
la sorella, ed i figli della vittima! Ma basti dei martiri 
Piemontesi del 1833, chè ne affatica il desiderio di finir 
più presto che per noi si possa dello ingrato argomento. 
Solo ne piace accennare che fra coloro che in quel torno 
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sotto altro cielo cercarono asilo era Giuseppe Garibaldi, il 
quale avendo saputo es-ser fallito il colpo onde i fuorusciti 
avevano tentato dalla Savoia e' dalla Svizzera penetrare nel 
Piemonte per destarvi sommosse, avviossi alle Americhe 
ove si acquistò bella fama per opere generose di valore. 

Per brevità taceremo delle vittime del governo austriaco 
nel 1835 e nel 1836 ; degli arresti fattisi in questo mede- 
simo anno in Piemonte, delle sentenze che nel 1837 col- 
pirono venerandi cittadini nel Modenese, delle carneficine 
consumate in Sicilia e nel Napoletano, ove ornai non era 
zolla di terra che non fosse stata bagnata dal sangue di 
un patriotta caduto sotto i colpi degli scherani del Bor- 
bone: e finalmente dei movimenti degli Stati Romani 
nel 1843 ai quali rispondevano quelli delle Calabrie, onde 
molti cittadini finirono la vita sul patibolo e penarono 
lunghi giorni nelle carceri o nell’esilio. 

Più alla lunga ne giova parlare dei fratelli Bandiera. 
Erano Attilio ed Emilio Bandiera ufficiali nell’armata 
austriaca, figlioli a quell’ammiraglio che nel 1831 aveva 
inseguita e catturata la nave che conduceva in esilio gli « 
esuli romagnoli e modenesi , caduta Ancona. I generosi 
fratelli erano stati iniziati ai misteri della Giovine Italia e 
caldi d’amor patrio, intendevano con alacrità a preparare 
gli animi dei loro concittadini pel momento in cui fosse 
suonata l’ora della rivoluzione. Quando nell’estate del 1843 
le Romagne diedero l’esempio della sommossa, i fratelli 
Bandiera immaginarono l’ardito progetto di impadronirsi 
di una fregata austriaca e tentare uno sbarco nel siciliano 
ove avevano aderenze molte e sapevano essere preparati 
i cittadini a correre allo armi. Ma scoperti i disegni dal 
governo austriaco, i Bandiera ebbero il tempo di fuggire 
a Corfù ove furono raggiunti da altri non meno arditi 
compagni. 

Nel consiglio dei valorosi vinse l’idea di discendere in 
Calabria sebbene ne fossero dissuasi dal Mazzini e da altri 
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capi di parte. Non valse a distorli dai propositi neppure 
il pianto della madre , mandata a portar loro parole di 
paco c perdono dal governo di Vienna, perché tornassero 
tosto a Venezia e perchè non trapelasse nell’esercito la no- 
tizia di questa diserzione di due valenti ufficiali, che avreb- 
bero potuto di leggeri trovare imitatori. Lo parole , le 
lacrime della sventurata madre, non valsero a scuotere-la 
costanza dei due fratelli, i quali, ogni altro affetto sagrifi- 
cando a quello della patria, seguiti da soli venti compagni 
dalle isole Jonie passarono nelle Calabrie approdando sul 
napoletano ai 16 giugno del 1844. 

Sbarcando, quei prodi baciarono la terra italiana, ed uno 
di essi per nome Ricciotti, esclamava: — Tu ne desti la 
vita e noi per te la spenderemo. — Avviatisi ai monti il 
giorno dopo univansi ad alcuni calabresi che erano mossi 
ad incontrargli. Il 18 giunti a S. Severino si accorsero 
che era sparito dei loro un tal Pietro Boccheciampe nativo 
della Corsica. Credettero da prima che rimasto indietro 
avesse smarrite le loro tracce ; poi, non vedendolo più tor- 
nare, cominciarono a sospettare che ei fosse un traditore. 
E lo era: chè l’infame, andato a Cotrone, disse ai magi- 
strati del Borbone della trama, del numero dei congiu- 
rati e del luogo verso il quale facevano strada. 

Sebbene venti soltanto fossero gli assalitori, i reggitori 
delta Calabria impauriti diedero ordine che numerose schiere 
della milizia corressero ad impedir loro il passo. In un 
primo scontro ebbero i^ patriotti la meglio, ma il 19 giugno 
assaliti poco discosto da S. Giovanni in Fiore dal grosso 
dcH’esercito regio furono fatti prigionieri, lasciando alcuni 
dei loro morti sul campo. 

Il re di Napoli aveva ordinato che coloro che fossero 
rimasti prigionieri avessero ad essere tosto passati per le 
armi , tanta paura affannavagli il cuore ; poi mutando 
pensiero volle che fossero giudicati da un tribunale mili- 
tare, non giù in ossequio alle sacre leggi della giustizia. 
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ma per sfogare 1’ empio desiderio della vendetta che lo 
tormentava facendo soffrire a quei miseri una lenta e do- 
lorosa agonia. Ma quanto il tiranno s’ingannava! Il co- 
raggio dei Bandiera e dei loro compagni non si smentì 
mai in quei giorni che corsero dal dì in cui caddero nelle 
mani dei regi fino a quello che fu l’ ultimo della loro vita. 

Condannati a morte subirono coraggiosamente l’estremo 
supplizio il 25 luglio 1844 Attilio ed Kmilio Bandiera, 
Niccolò Ricciotti, Domenico Moro, Anacarsi Nardi, Fran- 
cesco Berti, Jacopo Rocca, Giovanni Venerucci e Dome- ^ 
nico Lupatelli. Gli altri ebbero perdonata la vita, ma furono 
■ mandati a marcire in galera. 

Col nome dei Bandiera e dei loro compagni non finisce 
ancora il lungo indice delle vittime dei tiranni d’Italia. 

Nel 1845 in Ravenna Giacomo Biagìoli e Francesco 
Casadio lasciavano la vita sul patibolo e sessantasette 
cittadini erano condannati alle galere : nel 1847 nelle due 
Sicilie un tentativo di sommossa riuscito a tristo fine, 
fu cagione di nuovi tormenti alla parte liberale, e final- 
mente nel medesimo anno le strade di Milano erano ba- 
gnate di sangue cittadino, perchè una inerme popolazione 
si rallegrava di avere a pastore, un italiano. 

La Dio mercè siamo giunti al fine di questa pietosa 
commemorazione dei martiri nostri. 

L’era dello sette e delle congiure è finita. D’ora in- 
nanzi il popolo italiano combatterà a viso aperto per ac- 
quistare la libertà e la indipendenza. 

VI. 

LA GUERRA DEL 4848. 

Il 15 giugno 1846 era eletto pontefice Giovanni Ma- 
staì-Ferretti vescovo d’ Imola. Come è noto, Pio IX fino 
dai primi giorni del suo pontificato diede prova di voler 
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migliorare il governo clericale, cacciando dalle cariche 
dello Stato gli uomini in fama di tristi e corrotti, facendo 
compilare nuovi codici, abolendo il foro ecclesiastico pei 
laici, curando meglio la dispensazione del pubblico denaro, 
e quel che più monta, amnistiando condannati politici che 
gemevano nelle carceri e nelle galere. 

Nella restante Italia gli animi si commovevano. In To- 
scana si chiedono e si ottengono facilmente riforme : in 
Piemonte si spera in Carlo Alberto, il quale ha detto che 
il giorno più felice della vita sua sarà quello in cui ac- 
compagnato dai figli potrà combattere per la indipendenza 
d’ Italia : nel napoletano, il re è costretto malgrado suo a 
promettere ed accordare le franchigie costituzionali il 
21 gennaio 1848, esempio imitato 1’ 8 febbraio dal re di 
Sardegna, e dal gran duca di Toscana 1’ 11 febbraio. 

Nelle province sottoposte all’Austria era uguale desi- 
derio di libertà. A Milano la morte dell’arcivescovo fore- 
stiero Gaisruk e la elevazione a quella sedia episcopale 
del bergamasco Romilli, porsero cagione di moti che dalla 
polizia austriaca furono frenati con la morto di non po- 
chi cittadini. La rivoluzione di Vienna del marzo ebbe eco 
nella capitale della Lombardia. I milanesi domandano che 
sia istituita la guardia civica : la si promette dal governo ; 
poi quando i cittadini accorrono per prender le armi sono 
assaliti e malmenati da furibonda soldatesca. Lo sdegno 
precipita il moto: si impegna una terribile battaglia fra 
oppressi ed oppressori e la storia nei suoi eterni volumi 
registra le cinque gloriose giornate, nelle quali un popolo 
inerme riconquista la sua libertà combattendo con un ne- 
mico potente, per numero e per mezzi di difesa, snidan- 
dolo di casa in casa, di strada in strada, di piazza in 
piazza, e costringendolo a battere in ritirata. 

Il moto di Milano Si propaga a molte città della Lom- 
bardia. Venezia compie essa pure la sua rivoluzione, c si 
dà governo repubblicano. I duchi del Modenese e del Par- 
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migiano fuggono dai loro stati; quegli ricoverandosi sul 
territorio austriaco, questi affidando il suo destino nelle 
mani del papa, del re di Piemonte e del gran duca di 
Toscana. 

Le sollevazioni della Lombardia e della Venezia porta- 
rono al colmo la effervescenza nella penisola. In Piemonte 
si levò il primo grido di guerra contro 1’ Austria, grido 
che fu ripetuto in ogni parte d’ Italia. 

La guerra è solennemente inditta allo straniero il 23 
marzo da Carlo Alberto. 

Passando il Ticino il re rivolge il seguente proclama 
ai popoli della Venezia e della Lombardia: 

0 Popoli della Lombardia e della Venezia! I destini 
d’Italia si maturano: sorti più felici arridono agli intre- 
pidi difensori di conculcati diritti. 

« Per amore di stirpe, per intelligenza di tempi, per 
comunanza di voti, noi ci associamo primi a quell’unione 
di ammirazione che vi tributa 1’ Italia. 

« Popoli della Lombardia e della Venezia! le nostre 
armi che già si concentravano sulla frontiera, quando voi 
anticipaste la liberazione della gloriosa Milano, vengono 
ora a porgervi nelle ulteriori prove quell’aiuto che il fra- 
tello aspetta dal fratello, l’amico dall’ amico. 

« Seconderemo i vostri giusti desideri fidando nell’a- 
iuto di quel Dio ohe ha dato all’Italia Pio IX, di quel 
Dio che con sì meravigliosi impulsi pose l’Italia in grado 
di far da sè. 

« E per meglio dimostrare con segni esteriori il senti- 
mento dell’ unione italiana, vogliamo che le nostre truppe, 
entrando nel territorio della Lombardia e della Venezia, 
portino lo scudo di Savoia sovrapposto alla bandiera tri- 
colore italiana. » 

Se i sovrani d’ Italia non fossero stati gelosi della supre- 
mazia che l’atto generoso del re di Piemonte assicurava 
alla dinastia Savoiarda, e non avessero pensato troppo 
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presto al poi, e avessero mandato tutto il nerbo delle loro 
truppe al campo piemontese , è certo che le cose della 
guerra sarebbero state condotte vigorosamente, e la cam- 
pagna non appena cominciata sarebbe stata finita. Le po- 
polazioni stesse con inconsulte deliberazioni insospettirono 
i reggitori degli stati italiani : i Lombardi diffidarono dei 
piemontesi: Carlo Alberto ebbe paura di Venezia repub- 
blicana , e della confederazione germanica ; però mentre 
all’ una porgeva debole aiuto, cercava rendere l’altra neu- 
trale dichiarando non aspirare al possedimento del Tirolo— 

I sovrani d’ Italia poi impensierivano della probabile co- 
stituzione di un grande reame del nord, che avrebbe eredi- - 
tato dall’ Austria ogni preponderanza sul rimanente della 
penisola, onde il gran duca di Toscana mandava pochi 
soldati a rinforzare 1’ esercito andato al campo ; il re di 
Napoli concedendo che le sue milizie comandate da Pepe 
prendessero parte alla guerra, stava alle vedette per co- 
gliere il momento opportuno di schiacciare la rivoluzione 
e spergiurare; e Pio IX alle paure politiche unendo so- 
fisticherie di coscienza, titubava come pontefice e come 
sovrano fra Austria ed Italia. 

Intanto Radetzki , al quale con ardito colpo di mano 
Carlo Alberto avrebbe potuto impedire la ritirata dando 
principio e fine nel medesimo tempo alla guerra, raccolte 
le guarnigioni di Brescia e Bergamo si era ricoverato 
nel quadrilatero formidabile delle fortezze di Peschiera, 
Verona, Mantova e Legnago. 

Il 6 aprile Carlo Alberto conducendo in guerra venti- • 
quattro mila uomini principiò a marciare sul Mincio, 
mentre Durando condottiero della soldatesca e dei volon-- 
tari degli stati del Papa metteva il campo a Bologna , 
per voltar poi le mosso sul Po, mentre Zucchi generale 
dei Veneti principiava a tagliar la ritirata agli Austriaci 
sulla Piave, occupando Vicenza, Padova e Treviso, e men- 
tre finalmente i volontari lombardi traversavano il lago 
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di Garda e il Tonale capitanati dal generale Allemandi 
per gettarsi nel Tirolo, impedire a Radetzki la strada 
su Trento e soccorrere agli insorti della Venezia. 

L’8 aprile il re di Sardegna spinse le due ale dell’eser- 
cito su Goito e Monzambano. Il generale Bava attaccò 
il borgo di Goito. Mossero primi all’ assalto i bersaglieri, 
i volontari milanesi e genovesi e il battaglione Reai Navi. 
La brigata Regina stava pronta a porger soccorso ove 
pericolo imminente minacciasse, mentre la brigata Aosta 
era in riserva. Gli Austriaci opposero incredibile resistenza, 
giovandosi dei vantaggi del luogo; poiché essendosi trin- 
cerati nel borgo, dalle case, facevano dei nostri bersaglio 
alle loro palle, stando al coperto dai colpi degli assalitori. 
Ma dopo q^uattro ore di combattimento la fortuna arriso 
alle armi italiane. Gli Austriaci cacciati ripiegarono sul- 
l’opposta sponda del fiume facendosi saltare alle spalle il 
ponte; ma i nostri, riparato come meglio potettero il gua- 
sto, passarono il Mincio inseguendo il nemico che fretto- 
losamente avviossi su Mantova. 

Nè meno per noi fortunato fu il fatto d’armi seguito a 
Monzambano e a Borghetto. Il conte Broglia avanzò su 
Monzambano con tanta risoluzione che gli Austriaci non 
ebbero il coraggio di aspettare l’assalto o ritiratisi oltre 
il Mincio si difesero per qualche tempo in certe case che 
erano sulla sponda, finché dalle nostre artiglierie non fu- 
rono obbligati a sloggiare. Allora i nostri, ricostruito il 
ponte che i fuggitivi avevano guastato, mossero a strin- 
gere dappresso il nemico, che bersagliato dai nostri can- 
noni, cercò scampo dietro i vicini colli. Poche ore dopo 
cadeva in nostra mano anche il villaggio di Borghetto. 

Nel raccontare delle guerre dell’indipendenza ne sarà sem- 
pre grato ricordare le geste di quei valorosi che onorarono 
il loro nome per qualche particolare atto di eroismo e 
cominccremo col notare il nome del soldato Serravalle 
del 16" reggimento. Nella fazione di Monzambano avevano 
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gli Austriaci, come abbiamo detto, cercato di distruggere 
il ponte sul Mincio, un capo del quale soltanto per lo 
scoppio di una mina era andato in pezzi. Dovevasi celere- 
mente rimediare al guasto per non lasciar luogo alle difese 
dello inimico. Il Serravalle avendo veduto che una sola 
fune arrivava all’altra parto del fiume e che quando fosse 
giunto ad assicurarla alla opposta sponda ai nostri sa- 
rebbe stato facile cosa aprirsi un varco per tener dietro 
all’Austriaco, con sommo coraggio afferrato il canapo , si 
gettò nelle aeque e rimasto per miracolo illeso dai pro- 
iettili che gli piovevano addosso, raggiunse la meta e cosi 
diede agio ai nostri di accomodare il ponte e giungere 
in tempo per cacciare il nemico. 

Nè devesi tacere del tenente generale d’Arvillars che, 
vedendo nei soldati venir meno il coraggio perchè il colon- 
nello Alessandro La Marniera, il quale innanzi a tutti valo- 
rosamente combatteva, era stato per grave ferita con- 
dotto fuori dalla mischia, prese il posto del ferito gridando 
ai soldati: « sono io adesso che ho l’onore di precedervi 
alla pugna. » Volendo cosi quel generoso dare solenne 
ammaestramento ai reggitori delle milizie , i quali come 
sono primi nei gradi, debbono essere primi nei pericoli. 

Nè scorderemo il nome di Domenico Berta cacciatore 
del 9’ Reggimento, che, mentre sulle pile del distrutto ponte 
di Coito passava il Mincio per inseguire il nemico, colto 
da palla di cannone ebbe fracassata una coscia. Il valo- 
roso vedendo che lembi di carne pendevano dalla oscena 
ferita, prega un compagno a tagliargli, e indi a poco muore 
gridando, viva il re. 

Pareva che i parziali combattimenti di Coito e Monzam- 
bano dovessero essere forieri di una vera battaglia cam- 
pale: ma Radetzki messo buon nerbo di truppe in Peschiera 
e Mantova pose il campo sull’Adige, abbandonando in mano 
ai nostri tutta la linea del Mincio. 

Frattanto Pio IX intendeva l’animo ad ordire ai danni 
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della patria quella iniqua trama che dovevaio rendere 
inviso agli Italiani. I cardinali amici dell’Austria poterono 
tanto sull’animo suo, che disconfessò l’operato di Durando, 
scusandosi col dire che, essendo capo della Chiesa prima 
che sovrano italiano, non poteva bandir guerra ai cristiani. 

Carlo Alberto si appose quanto avrebbe giovato alla 
causa per la quale combatteva, l’appoggio del pontefice, 
onde non è a dire se ed in qual modo pregasse Pio IX 
a non abbracciare la parte del neutro : ma il papa, che 
preparava altri tradimenti , rimase inflessibile nel suo 
proponimento. Il re risolvette di spingere innanzi ga- 
gliardamente r esercito , al quale crasi riunito il contin- 
gente dei Toscani e dei ^lodenesi che si erano accampati 
a Governolo, mentre Durando passato il Po moveva alla 
volta di Padova per soccorrere lo Zucchi contro il generale 
Nugent che conduceva l’esercito di riserva. 

Da qualche avvisaglia seguita fra i combattenti nei 
giorni 28 e 29 i comandanti dell’esercito italiano si erano 
apposti come il nemico intendesse a molestarci sul fianco 
sinistro per impedirci le mosse sopra Verona e per ren- 
dere più difficile lo investire la piazza di Peschiera. Meditò 
Carlo Alberto di impadronirsi di Bussolengo, terra sul- 
l’Adige distante poche miglia da Verona, cominciando l’as- 
salto sul villaggio di Pastrengo che lo dominava. Il giorno 
30 aprile l’esercito mosse all’attacco. Il generale Broglia 
colla brigata Savoia con un reggimento della brigata 
Savona ed il contingento Parmense calando dalle colline 
di Santa Giustina, doveva circondare la sinistra del nemico 
sopra Pastrengo, facendogli spalla la brigata Guardie cd 
alcune compagnie di bersaglieri : la brigata Cuneo doveva 
tendere con linea diritta all’assalto delle alture avviandosi 
per Sandrà: e finalmente labrigata Piemonte partita da 
Cola doveva minacciare la destra degli Austriaci. Questa 
brigata combattè accanitamente col nemico cacciandolo di 
colle in colle sul contrastato terreno: la brigata Cuneo 
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che la uguagliava in coraggio e valore, fu arrestata un 
istante dagli ostacoli del terreno tagliato da un profondo 
canale. Il re, che poco discosto assisteva alla pugna, accorre 
a dar animo ai soldati che seguitano ad avanzare superato 
ogni intoppo, onde le due brigate si ricongiungono ai piedi 
della collina che signoreggia Pastreiigo. I nostri salgono 
all’assalto eroicamente : gli Austriaci tentano difendersi col 
coraggio della disperazione, ma in breve sono costretti a ce- 
dere il campo. Allo quattro pomeridiane il combattimento 
era vinto per gli Italiani: gli Austriaci respinti oltre l’Adige, 
erano costretti a ritirarsi in Verona e lasciare in mano 
nostra il villaggio di Bussolengo. Seicento uomini almeno 
ebbero a piangere gli Austriaci in questo combattimento , 
numero spropositato a paragone nostro : poiché gli Italiani 
non contarono che 14 morti e 27 feriti. 

A chi ricorda il combattimento di Pastrengo, sono familiari 
i nomi di Benedetto Perrier e di Gerolamo Bevilacqua. 

Frattanto che una mano di fucilieri di Savoia dopo aver 
cacciato da un’ altura il nemico , circondava una cascina 
nella quale avevano cercato asilo alcuni Croati, il sotto- 
tenente Cocatrix si fece innanzi per atterrare la porta e 
già aveva raggiunto il suo scopo quando il soldato Bene- 
detto Perrier lo ferma, gli sì mette innanzi e allora che 
la porta al raddoppiar dei colpi cede e si spalanca, cade 
ferito mortalmente nel petto e spira dicendo al commosso 
ufficiale: « Io muoio contento d’avervi salvata la vita: 
ricordatevi di me. » 

Girolamo Bevilacqua nacque nel 1823 da quella illustre 
donna, il nome della quale corse e corre ricordato in Italia 
in una al nome della gentil sua figliuola, per la devota 
abnegazione con la quale prestarono conforto e soccorso ai 
nostri feriti in guerra. Appena furono messi i campi contro 
il nemico, si fece soldato, ed ebbe il grado di sottotenente 
nel reggimento Piemonte Reale cavalleria. Raggiunse l’e- 
sercito poche ore innanzi il combattimento di Pastrengo. 
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Il generoso giovane non era fatto per restar dietro gli 
altri nella mischia: mentre alla testa dei suoi soldati, 
primo airassalto, correva addosso al nemico, cadde mortal- 
mente colpito al petto ed alla testa. Povero giovane morto 
a 25 anni! Povera madre! 

Ma la gioia del trionfo fu amareggiata dalla notizia 
che il papa aveva interamente disertata la causa italiana 
imprecando alla guerra contro l’Austria; che Welden, vinti 
e sbaragliati i volontarii nel Tirolo aveva aperta una via 
di scampo all’esercito di Radetzki; e che Nugent, mosso 
da Gorizia con 13,000 uomini e passato l’ Isonzo , aveva 
presa Udine dopo poche ore di combattimento. 

Carlo Alberto voleva troncar gl’indugi e a battaglia 
campale costringere il nemico, spinto da considerazióni 
politiche di grave momento. Parma e Modena avevano 
deliberato d’annettersi al Piemonte: il governo provviso- 
rio di Milano invitava il paese a scegliere una forma di 
reggimento: la diplomazia cominciava a far sentire la sua 
voce, accordando al re di Sardegna un aumento di terri- 
torio nel Lombardo , non mai sulle rive dell’ Adriatico ; 
talché era d’uopo cho l’esercito. italiano con un glorioso 
fatto d’ armi , deludesse le speranze dei diplomatici che 
sarebbero stati costretti a piegare la testa per segnalata 
vittoria, soddisfacesse alle giuste pretensioni deeli Stati 
che, unendo le loro sorti al Piemonte, in lui avevano cer- 
cato protezione, ed invogliasse i cittadini della Lombardia 
a scegliersi a sovrano chi sapeva condurre i soldati suoi 
alla vittoria. 

Ecco le cause del combattimento di S. Lucia. Il 6 maggio 
fu il giorno stabilito aUa pugna. Le truppe dovevano 
muovere all’ attacco in questa guisa. Mentre il duca 
di Genova con una divisione teneva a bada il nemico 
chiuso in Peschiera e difendeva il fianco sinistro dei nostri, 
che le milizie toscane e napoletane schermivano dalle offeso 
della guarnigione di Mantova, le cinque colonne nelle quali 
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fu diviso il nostro esercito dovevano marciare su Verona 
ed occupare di fronte alla città una linea che dalla Croce 
Bianca giungeva a S. Lucia. Le due colonne di destra 
composte dalle brigate Casale e Acqui mossero da Yil- 
lafranca: la colonna del centro con le brigate Aosta e 
Guardie prese le mosse da Sommacampagna: la quarta 
colonna con le brigate Cuneo e Regina si avviò da Sona, 
mentre da S. Giustina tendevano alla meta la brigata 
Savoia, e la brigata mista di un reggimento Savona e di 
quello Parmense. 

La brigata Regina fu la prima ad impegnare il combat- 
timento a Caselle delle Erbe con la vanguardia nemica, 
mentre la brigata Aosta , per tener dietro al re , primo 
sempre ai pericoli, costretta ad affrettare il passo, si pre- 
sentava sola di fronte a S. Lucia. I Tirolesi saliti sul 
campanile e sulle case più alte bersagliavano i nostri. Il 
generale Sommariva assale il villaggio, mentre si spe- 
discono messaggeri al comandante della brigata Regina, 
perchè corra al soccorso. Intanto sopraggiunge la brigata 
Guardie: il combattimento si fa più accanito: gli Austriaci 
difendono palmo a palmo il terreno: ma finalmente gli Ita- 
liani respingono il nemico da S. Lucia che è occupata a un 
tempo stesso dalle brigate Guardie, Aosta e Casale giunta 
ultima sul luogo del combattimento. In questo frangente 
Radetzki , che non voleva lasciare Santa Lucia in mano 
dei vincitori, mandò gran copia di milizie a tentare di scac- 
ciarli : ma invano, che i nostri si opposero ai nemici con 
tanto coraggio, che i tedeschi ne andarono per la seconda 
volta sconfitti , se non che mentre nuove schiere erano 
ricondotte per ordino del generale austriaco al combatti- 
mento, i nostri avevano ordine di abbandonare il contra- 
stato villaggio, imperocché a Carlo Alberto fosse giunta 
la novella che la divisione Broglia era stata sconfitta nello 
attacco alla Croce Bianca. 

Gli Austriaci diedero opera ad incalzare i nostri che 
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con ordine meraviglioso si ritiravano : ma il Duca di Sa- 
voia mettendosi a capo della brigata Cuneo li respinse 
fin sotto Verona, o cosi i nostri poterono raggiun- 
gere senza pericolo gli alloggiamenti. Ambi gli eser- 
citi ebbero gran numero di morti e feriti e prigionieri ; 
contandone un migliaio gli austriaci; un mille cinquecento 
gli italiani. 

Fra i tanti atti di valore , onde i nostri mostrarono 
anche una volta all’ austriaco qual nemico gli stesse a 
fronte, è degno di nota quello del giovine marchese Del 
Carretto, tenente d’artiglieria. Era stato ordinato al gio- 
vine ufficiale di piantare due cannoni in un posto, che 
per le condizioni del terreno era sicuro bersaglio al ne- 
mico, senza che questi ne fosso offeso o molestato. II 
giovine officiale fece avvertito il generale Broglia del pe- 
ricolo che correvano i suoi, pregandolo a volergli conce- 
dere di ritirarsi in altro luogo , donde con minor danno 
nostro e maggior tormento dell’ inimico potesse usare delle 
artiglierie. Il generale rispose non si movesse e dopo 
pochi istanti il meschino cadeva colpito mortalmente a 
terra. Gli artiglieri impauriscono e già stanno per abban- 
donare i cannoni , quando il Del Carretto facendo uno 
sforzo supremo, e sollevandosi sul destro gomito, comandò 
con voce alta o ferma che rimettessero gli avantreni e 
si ritirassero. Gli artiglieri obbedirono ed i cannoni non 
caddero in mano del nemico. 

Non spenderemo parole a ‘narrare delle brevi fazioni 
combattute dagli austriaci del presidio di Mantova e dalla 
divisione mista di toscani e napoletani il 3, il 10 e il 13 
maggio. Basti 1’ accennare che gli Austriaci furono sem- 
pre respinti. 

Diremo dell’assedio di Peschiera. 

Giunto al campo il parco d’assedio, fu data la cura della 
espugnazione della piazza al Duca di Genova, generale 
superiore della artiglieria dell’ esercito. Esaminata dili- 
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gentemente la fortezza, fu deliberato di impadronirsi prima 
di tutto della opera Mandella. Furono costruite perciò 
quattro batterie , non cessando mai il nemico di mole- 
stare i nostri , tanto che una notte avendo colpito una 
palla in un carro , al quale era attaccato un cavallo , i 
lavoratori si diedero spaventati a fuggire: se non che il 
Duca di Genova, a caso presento, sdegnato di tanta viltà, 
richiamati indietro i fuggenti, e salito sul parapetto già 
in parte costruito, sfidò la morte per lunga pezza, dando 
esempio di mirabile coraggio. 

Nè da meno del figlio fu il padre : che andando tutti 
i giorni il re a visitare le opere degli assedianti , salito 
una volta sul monte di san Lorenzino , e fatto bersaglio 
alle palle degli artiglieri nemici e ricoperto di un nuvolo 
di polvere sollevata dal terreno percosso da ogni parte 
dai proiettili , ebbe a dire sorridendo , che i cannonieri 
austriaci da qualche tempo maneggiavano aggiustatamente 

10 loro artiglierie. Le pioggerelle avevano impedito l’ar- 
mamento delle batterie, cadendo più dirotto il 19, obbli- 
garono gli Italiani a cessare dal tiro dei cannoni ; ma indi 
a poco ricominciando con maggior impeto il tuonare delle 
artiglierie, si ebbe voce da due soldati che erano fuggiti 
dalla fortezza disertando, che il presidio pativa la fame , 
onde Carlo Alberto mandò un parlamentario al coman- 
dante di Peschiera, perchè lodandolo del valore dimo- 
strato nella difesa, gli offrisse onorevoli patti di dedizione. 

11 generale degli assediati, il quale sperava essere soccorso 
da Radetzky , cercava allungare il tempo delle negozia- 
zioni, ma il Re vedendo che non se ne veniva a capo fece 
continuare il tiro dei cannoni in guisa, che il 30 maggio 
gli austriaci chiesero di capitolare. Gli onori militari fu- 
rono concessi al presidio che si era difeso con singolare 
bravura. 

Anche durante l’assedio di Peschiera si segnalarono al- 
cuni dei nostri per belle azioni e fra tanti nomi che po- 
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iremmo registrare, vogliamo ricordato quello del soldato 
Gianolio. Costui era stato messo in sentinella in un 
punto pericoloso e vicino alle mura dell’assediata fortezza. 
Ad un tratto cinquanta croati lo circondano. II prode non 
si sbigottisce, e quasi avesse alle spalle un drappello di 
commilitoni grida: avanti compagni; e corre addosso al 
nemico , che spaventato e credendo aver a fronte buona 
mano d’ Italiani fugge all’ impazzata a ricoverarsi in Pe- 
schiera. 

Frattanto che i nostri assediavano quel forte, Nugent 
come abbiamo detto , era sceso in Italia per riunirsi al- 
r esercito di Radetzld. Il generale Zucchi chiedeva soc- 
corso a Carlo Alberto che ai 25 aprile ordinava al ge- 
nerale Durando di muovere con le sue milizie tutte alla 
difesa del Veneto. Il Durando non metteva tempo in mezzo 
e giungeva il 29 a Treviso con 10,000 uomini. 

Già nel Veneto avevano stanza un COOO pontificii col 
generale Ferrari al quale erasi unito il generale Alberto 
Lamarmora con alcuni battaglioni veneti, onde potevano 
ripromettersi gli Italiani di tener testa al Nugent ed ai 
suoi ventiduemila uomini con i venticinquemila che con- 
tavano in quelle province. Ma la fortuna ci fu avversa: 
il generale austriaco passata la Piave il giorno 8, scon- 
fisse sotto Treviso le milizie capitanate da Ferrari, ob- 
bligando Durando a piegare sopra Vicenza, e^il giorno 22 
il generale Thurn succeduto nel comando degli Austriaci 
al Nugent ammalato, si univa a Radetzky. 

Si era sperato da Carlo Alberto che Pepe accampato 
ad Ancona con 43,000 napoletani avrebbe potuto com- 
piere l’impresa che Durando non aveva potuto o saputo 
condurre a fine. Ma il re di Napoli a cui era capitato 
il destro di maturare le trame da tanto tempo ordite , 
udendo come i deputati non volessero giurare, se non era 
al Parlamento concesso il diritto di rivedere la costitu- 
zione, uscì in minacce , onde il popolo corse alle armi e 
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no seguirono scene dolorose di sangue che finirono con 
lo scioglimento dello Camere e col richiamo di Pepe. Il 
vecchio generale piuttosto che ricondurre in patria 1 eser- 
cito, il quale forse doveva farsi ministro delle inique vo- 
glie del sovrano , depose lo insegne del comando nelle 
mani del generale Statella ; poi ripensando di quanto van- 
taggio sarebbe stato all’ esercito di re Carlo Alberto 
l’aiuto delle sue milizie, ripreso la suprema autorità e or- 
dinò si levassero i campi per muover contro gli Austriaci. 
Ma se di cuor generoso era il Pepe, non lo erano del 
pari gli altri generali, e il povero vecchio ebbe il ram- 
marico di vedersi a poco a poco abbandonato dai suoi. 
Con i pochi soldati rimastigli fedeli, andò a Venezia, e 
di lui avremo tra breve ragione a discorrere con lode. 

Frattanto Radetzky, riuscito vano al Thurn il ten- 
tativo di riprendere Vicenza presidiata dai 12,000 soldati 
di Durando, mosse con 40,000 uomini da Verona per as- 
salire a rovescio la linea dei nostri sotto Mantova, risa- 
lire la destra sponda del Mincio, distruggerci lo nostre 
vettovaglie nei magazzini di Gazzoldo e Monzambano e 
tendendo a Peschiera provvedere di viveri e munizioni 
l'assediata fortezza. E perché fosse appieno raggiunta la 
meta per divertire l’attenzione dei nostri, diede ordine al 
colonnello Zobel di fingere un assalto sull’ala sinistra de- 
gli Italiani, onde se questi si voltassero contro il grosso 
dell’esercito egli potesse in sua vece condursi al soccorso 
di Peschiera. 

Mentre il maresciallo austriaco volgeva sopra Mantova, 
lo Zobel partito da Rivoli, dopo aver lasciato gran parte 
dei suoi a Cavaion, si preparò ad impadronirsi di Bardo- 
lino e di Calmasino. I volontari pavesi che difendevano 
quella terra dopo aver sostenuto gagliardamente 1’ urto 
nemico, vedendo come l’austriaco mirasse alla vicina Ci- 
samo donde poteva con facilità circondarli e stringersi 
loro addosso da ogni lato, si ritrassero in bell’ordine su 
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Bardolino custodita da un battaglione di regolare milizia. I 
nostri, divenuti allora da assaliti assalitori, non solo ricac- 
ciarono il nemico su Bardolino, ma l’obbligarono a cer- 
care scampo a Cavaion, ove era stata ributtata anche la 
colonna che si era diretta su Calmasino, valorosamente 
sconfitta dalla compagnia degli studenti piemontesi e da 
una compagnia di cacciatori. 

Radetzky intanto faceva impeto contro Curtatone e 
Montanara ove stavano alle difese i Toscani comandati 
dal generale Laugier che con la sua divisione mista di- 
Toscani e Napoletani in numero di 7000, occupava una 
estesa linea di battaglia, la quale correva per 16 chilo- 
metri da Goito a Montanara. La mattina del 29 comin- 
ciò il combattimento a Curtatone. È inutil cosa il ridire 
i miracoli di valore che fecero gli assaliti per respingere 
gli assalitori , chò la fama di quella fazione nella -quale 
un pugno di eroi tenne testa per molte ore a un nemico 
potente per numero e per arnesi da guerra, corse e corre 
per tutta Italia ; onde ci basti il dire, che i difensori di 
Curtatone decimati, sfiniti, si ritirarono verso le Grazie 
e verso Goito. Nè di minore ardimento fecero prova due 
compagnie di napoletani e la compagnia di bersaglieri 
fiorentini a Montanara ; ma i valorosi , colti alle spalle 
dopo sei ore di micidiale combattimento , cercarono sal- 
varsi colla fuga, lasciando molti dei loro morti sul ter- 
reno 0 prigionieri in mano al nemico, il quale però non 
ebbe molto a lodarsi della vittoria, che pagò a caro prezzo. 

La fazione combattuta dai prodi Toscani è ricca di 
stupende geste. 

L’ artigliere Gaspari doli’ isola d’ Elba, sentendosi bru- 
ciar le carni, che i vestiti gli si erano accesi addosso per 
l’esplosione di una cassa di munizioni, §i spoglia ed ignudo 
continua ad ofiTendere il nemico con I tiri del suo can- 
none. 

Augusto Marescotti , principe di Parano , semplice vo- 
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lontario, nel mentre più fitti cadono i proiettili degli Au- 
striaci , sale sopra una barricata e appoggiato al fucile 
esorta i compagni a combattere gagliardamente gridando 
« Non si dirà mai che un Marescotti abbia voltato le 
spalle all’austriaco, » In quel momento cadevano ai fian- 
chi del generoso Pietro Pana , Torquato Toti , Pecori , 
Pilla e Montanelli , gioventù egregia per belle doti di 
mente e di cuore . 

li’ aiutante maggiore Lavagnini e il tenente Andreini 
che avevano in custodia la bandiera del 1° reggimento 
di linea, vedendosi circondati dai nemici ne troncano 
l’asta e nascondono il drappo, che nelle prigioni di Man- 
tova , ove furono condotti , fanno a pezzi distribuendoli 
fra i soldati con esso loro prigionieri , perchè gli ripor- 
tassero in patria, onorata memoria delle patite sventure. 

Il generale De Laugier mentre animava un battaglione 
a ritornare all’assalto, vede la sua cavalleria fuggire in- 
seguita da pochi ulani. Corre incontro ai fuggiaschi per 
arrestarli; ma quelli colpiti da timor panico urtano il 
loro generale che cade rovescio. Gli ulani già gli sono 
sopra quando un ufficiale , Giuseppe Cipriani , accorre , 
offre il suo cavallo al De Laugier e gli dice: « Si salvi, 
noi abbiamo bisogno di lei. » Il De Laugier rifiuta la 
generosa offerta, ma il giovine insiste, e abbracciatolo lo 
aiuta a inforcare la sella, e finalmente lo persuade a met- 
tersi in salvo. 

Onore ai prodi combattenti di Curtatone e Montanara ! 

Il giorno dopo, Radetzky continuò ad avanzare ed as- 
salì i nostri a Goito. Contava l’ esercito italiano dai 18 
ai 19,000 combattenti, 30,000 1’ austriaco. Fatto baldan- 
zoso il nemico dalle facili vittorie del 29, si spinse con 
audacia al combattimento che durò ben quattro ore. Nel 
primo periodo della battaglia gli austriaci ebbero la me- 
glio , avendo un reggimento della brigata Cuneo princi- 
piato a ceder terreno , e la brigata Aosta mal sapendo 
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reggere all’ urto dei nemici : il valore del Duca di Sa- 
voia che quantunque ferito alla coscia incoraggiava i sol- 
dati alla pugna , l’ eroismo degli ufficiali tutti , il senno 
del generate Bava che sporto il rischio imminente porgendo 
aiuto ai pericolanti con fresche ordinanze raddrizzò le 
sorti della giornata, diedero vinta la battaglia ai nostri che 
sbaragliati gli Austriaci gli costrinsero a voltare le spalle. 

Bel nome si acquistò in quel combattimento un luogo- 
tenente della brigata Guardie. Chiamavasi Ernesto Ric- 
cardi di Netro e comandava la 7‘ compagnia. I nemici 
superiori in numero avevano fatte piegare le Guardie che 
•ordinatamente si ritiravano. Il giovane Riccardi si slan- 
ciò contro il nemico per proteggere i suoi che indietreg- 
giavano, seguito da tre suoi compagni Lajolo, Balbiano 
■e Rovereto e 30 o 35 soldati. Il grosso della brigata era 
già dentano, quando un caporale avverto Riccardi che il 
memico li circonda. Ebbene ci batteremo fino all'ultimo , 
risponde il valoroso, e alla testa dei suoi tenta sfondare 
le file dei nemici. All’ improvviso un soldato del reggi- 
mento Geppert di gigantesca statura gli si spinge addosso. 

Riccardi che non aveva carico il fucile, glielo vibra contro 
a guisa di giavellotto e l’austriaco va a mordere la pol- 
vere. In quel punto Balbiano , Lajolo e Rovereto cadono 
colpiti a morte. Riccardi fa raccogliere i suoi amici; poi 
esortati i soldati gli spinge di nuovo contro il nemico e 
questa volta riesce a raggiungere i suoi. 

Mentre il Re , il quale aveva in tutto il tempo 
della mischia mostrato un coraggio esemplare, tanto 
che ebbe ad essere leggermente ferito , si rallegrava 
della vittoria ottenuta dal suo esercito valoroso , ecco 
giungergli notizia che Peschiera è caduta in mano degli 
assedianti. Pareva che la mano di Dio benedicesse ai no- 
stri trionfi e da quel campo ove la morte appariva in 
tutta la sua lugubre potenza, si innalzò al cielo un lieto 
grido di Viva l’Italia. 
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Radetzky al quale non era riuscita la tentata impresa^ 
impensierito dalle turbolenze scoppiate nella capitale del- 
l’impero, onde poteva da un momento all’altro esser chia- 
mato di là dalle Alpi col suo esercito , intese «ad aprirsi' 
un varco impadronendosi di Vicenza, dalla quale gli Ita- 
liani potevano fargli impedimento alla ritirata. 

Nella giornata del 9, l’esercito austriaco giungeva a. 
vista della città la quale era difesa dal generale Durando 
con 16,000 uomini, parte ordinanze, parte volontarii, parte 
milizia cittadina. , 

I primi assalti furono dati il 10 sull’ albeggiare al pog- 
gio di S. Margherita, dal quale gli Austriaci cacciarono 
i difensori che avevano opposta disperata resistenza. Dopo 
breve ora si combatteva da tutti e per tutto. Gli Austriaci 
tentarono penetrare nei sobborghi , ma riuscirono vani 
tutti i loro conati e per l’impeto dei nostri e per i trin- 
ceramenti onde era difesa la città. Ma non cosi prospere 
le sorti sorridevano ai combattenti che custodivano le 
alture, che una dopo 1’ altra erano state occupate dagli 
Austriaci, i quali avendole munite di numerose artiglierie 
fulminavano con quelle la sottoposta città. Era impossi- 
bile ogni resistenza. Durando domandò di arrendersi, e fa 
stabilito che egli uscirebbe dalla città con le ordinanze 
ed i volontari , con le artiglierie e con gli onori della 
guerra, e prendendo la strada di Barbarano, Este e Ro- 
vigo passerebbe il Po promettendo di non combattere 
contro Austria per tre mesi. In quanto ai Vicentini fu 
permesso a chi lo voleva di seguire le milizie, dando fede 
il vincitore, che contro coloro i quali fossero rimasti in 
città, non sarebbe stata usata rappresaglia. 

Le condizioni dell’esercito italiano si facevano difficili. 
Prima della espugnazione di Vicenza, Carlo Alberto po- 
teva con ardita mossa assalire il nemico ed annientarlo; 
caduta quella città, era ridotto a stare sulle difese; men- 
tre per converso Radetzky faceva profitto del tempo che gli 
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occorreva per dar riposo alle milizie ed accrescerne il nu- 
mero con gli aiuti che doveangli calare d’ oltre Alpi or- 
dinando a Welden di soggiogare le città venete, le quali 
una dopo l’altra caddero in mano agli Austriaci, talché 
al finire di giugno il tricolore vessillo sventolava solo 
sopra Osopo e Venezia. 

Il temporeggiare di Radetzky, il non osare di Carlo 
Alberto furono cagione che nel mese di giugno stettero i 
duo eserciti inoperosi contentandosi di quando in quando 
di scaramucciare come alla Corona il 18 giugno , a Bus- 
solengo il 21, a Lugagnano il 27, a Rivalta il 1 luglio, a 
Dossobono il 4, a Lugagnano un’altra volta il 14. 

In ogni parte d’Italia si mormorava della lentezza dell’e- 
sercito nostro, e fra gli arrabbiati partigiani non mancando 
gli onesti, furono mandate ambascerie al Re da Torino e 
Milano, perchè lo persuadessero a qualche vigorosa azione 
di guerra, onde gli animi degli Italiani si riconfortassero 
alla speranza e fallissero le trame di chi pescava nel tor- 
bido. Carlo Alberto rompendo gli indugi, deliberò assalire 
il nemico entro Mantova, prevalendo nel modo dell’asse- 
dio l’idea di investire la fortezza dalla destra del Mincio 
soltanto, piuttosto che raccogliere l’esercito sulle due rive 
del fiume, come voleva savia arte di guerra, e sparpagliare 
quindicimila uomini sulla sinistra da Rivoli a Sommacam- 
Jiagna. 

Nei primi giorni dell’oppugnazione di Mantova, giunse 
a Carlo Alberto la notizia che i Modenesi , sbigottiti dal 
subito comparire a Ferrara degli Austriaci, i quali sotto 
gli ordini di Liechtenstein in numero di 5000 avevano pas- 
sato il Po, domandavano soccorso temendo le vendette 
del Duca, che, secondo correva la fama, accompagnava le 
milizie imperiali. Alk) scoppiar della guerra il Cardinal 
Ciacchi , legato pontificio, aveva , sotto colore di salvar 
Ferrara dagli orrori di un assedio, ma in verità per or- 
meggiare il governo di Roma che non voleva saperne 
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di guerra all’ Austria, pattuito col comandante della cit- 
tadella, che il Municipio avrebbe vettovagliato il presidio- 
austriaco che vi era rinchiuso, a condizione che non avesse 
usate le armi. Era giunto all’orecchio di Radetzky che i 
Ferraresi spalleggiati da 2000 papalini e da un batta- 
glione piemontese avevano cessato dal somministrare le 
razioni quotidiane. Perciò ordinò a Liechtenstein di 
passare il Po e costringere colla forza i cittadini a 
mantenere i patti promessi ; e cosi fu fatto. I nostri , 
appena egli comparve co’ suoi in vista della città, si ritira- 
rono, non potendo con vantaggiò resistere ai nemici esterni 
che certamente dovevano ripromettersi un valido soccorso 
nei difensori della cittadella. 

Liechtenstein ottenuto l’intento ripassò il Po : cosicché 
Bava che erasi preparato a varcare il fiume, per correre 
addosso agli Austriaci , tornossene indietro. Ma non vo- 
lendo raggiungere il campo sotto Mantova senza aver 
prima riportata vittoria , pensò di riconquistare Gover- 
Bolo, che, con solido ponte là vicino ove il Mincio fa foce 
nel Po, offriva un varco sicuro agli Austriaci per get- 
tarsi sul Modenese , ed assalire alle spalle i nostri che 
circondavano Mantova a mezzodi. Avevamo già una volta 
conquistato quel sito e gran tempo era stato difeso dai 
volontari modenesi e mantovani contro gli Austriaci che 
più volte avevano cercato ributtarli ed impadronirsene: 
ma dopo il combattimento di Curtatone e Montanara , i 
Modenesi, credendo alle voci che correvano nel volgo che 
i prodi Toscani fossero stati a bella posta abbandonati 
da Carlo Alberto nel pericolo, ritornarono alle case loro, 
e Governolo fu ripreso dai nemici. 

Bava, fatto passare sulla sinistra riva del Mincio un 
drappello di bersaglieri perchè avessero a cogliere alle 
spalle i difensori di Governolo, venne alle mani cogli Au- 
striaci, i quali dopo essersi difesi alquanto nelle case che 
si alzano sulla destra sponda del fiume , passarono sull’al- 
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tra sponda sollevando le tavole che , raccomandate alla 
terra e unite al ponte , permettevano il transito da una 
parte all’ altra. Il comandante austriaco credeva aver 
vinta in tal guisa la giornata, ma ecco che a un tratto 
i bersaglieri nostri dando fiato alle trombe assaltano gli 
Austriaci alle spalle. I Croati si danno alla fuga: i ber- 
saglieri corrono al ponte, abbassano il tavolato; ed i no- 
stri inseguono il nemico che rifugiatosi nel piano e com- 
poste le ordinanze in quadrato si prepara a resistere. La 
nostra cavalleria terribilmente urta gli Austriaci, i quali 
tribolati dal fuoco di due cannoni depongono le armi. Cin- 
quecento prigionieri , due cannoni ed una bandiera rima- 
sero in mano ai nostri, i quali contarono solo 12 morti e 
23 feriti. 

Frattanto che il Bava riportava così segnalata vittoria 
a Governolo e Carlo Alberto stringeva Mantova con mag- 
gior vigore , Radetzky si preparava a giornata campale. 
I Piemontesi erano appoggiati coll’ala destra alle due rive 
del Mincio, il centro occupava il piano di Roverbella, la 
sinistra distendendosi sulle alture giungeva sino a Rivoli. 
Altre milizie tenevano il campo da Peschiera a Goito. Gli 
Austriaci erano meglio attendati come quelli che , com- 
patti sulla sponda sinistra dell’ Adige da Rivoli a Le- 
gnago, avevano a centro Verona. Il maresciallo aveva in- 
tenzione di assalire i Piemontesi sul fianco sinistro, ed 
ottenuta vittoria su quel lato, voltarsi all’altro e sul cen- 
tro e compiutamente sconfiggerli. Ma per raggiungere un 
simile scopo dovevansi dal generale austriaco assalire i 
nostri a Sona ed a Sommacampagna prima che a Rivoli 
come egli fece con grande errore di guerra. 

Al generale Thurn affidò Radetzky la cura di cacciare 
i Piemontesi dalle alture di Rivoli. Dopo accanito com- 
battimento i nostri avrebbero, soverchiati dal numero, ri- 
finiti dalla stanchezza , dovuto ritirarsi se non giungeva 
il generale Sonnaz a porgere aiuto ai pericolanti. L’ ar- 
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rivo di freschi soldati sul campo di battaglia fece cam- 
biar faccia alle cose, e gli Austriaci ributtati la sera ol- 
tre Caprino ed Incanale pagarono cara la facile vittoria 
della mattina. Se non che avendo saputo il generale che 
il giorno dopo il nemico avrebbe rinnovato l’assalto avviò 
le sue soldatesche sopra Camaione e Colmasino. Ra- 
detzky che aveva concentrate tutte le sue milizie sotto 
Verona, affidata la custodia della fortezza ad Hajnau , 
mosse contro gli Italiani la sera del 22. Divise le milizie 
in tre corpi, ordinò che il primo assalisse Sommacampa- 
gna, il secondo le alture ed il borgo di Sona, e il terzo 
fosse pronto a soccorrere quello dei due primi che avesse 
bisogno di aiuto. Il generale De Sonnaz difendeva col se- 
condo corpo tutte le alture sulle quali si preparavano 
a dar battaglia i nemici. 

A Sona principiò la mischia. Mentre una parte del se- 
condo Corpo dell’esercito austriaco assaliva Mirabello ed 
il monte della Madonna, l’altra tese al colle del Pino che 
unisce a Sona il monte della Madonna difeso dal gene- 
rale d’Aviernoz., 

In tale combattimento gli Austriaci usarono uno stra- 
tagemma più da ladroni e banditi che da soldati leali. Il 
D’Aviernoz era andato con 60 uomini incontro all’irrom- 
pente nemico per misurarne a colpo d’occhio la forza. Gli 
Austriaci vedendo avvicinare il gruppo degli Italiani, fa- 
cendo sventolare in aria un bianco panno e gridando. 
Viva Italia, siamo fratelli, ingannarono sull’essere loro il 
generale, che suppose fossero Ungheresi ai quali non ta- 
lentasse il combattere , come aveva pochi giorni innanzi 
saputo da alcuni disertori ungheresi che si erano presen- 
tati a lui. Il D’Aviernoz si avanzò con i suoi verso i tra- 
ditori i quali ad un tratto , abbassato il fucile , lo scari- 
carono contro i sovraggiunti che sebbene rispondessero 
ad usura, pure non potettero a lungo continuare la difesa 
e, circondati da tutte le parti, dovettero arrendersi. Il 
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generale ferito nel petto e in un ginocchio fu richiesto 
della sua spada, ma il generoso sdegnato la gettava lon^ 
tano dicendo: « io non do la mia spada a traditori. » 

■ Volò la notizia della sventura di quei prodi fra i difen- 
sori del Monte, contro i quali gli Austriaci baldanzosi ri- 
petevano gli assalti, e sgomentati, ma combattendo sem- 
pre strenuamente, si ritirarono verso Sona. Con non mi- 
nor valore pugnavasi dai difensori di Sommacampagna. 
Ma che cosa potevano due battaglioni contro tre brigate? 
Miracolo di valore fecero gli Italiani che tennero il campo 
finché il nemico occupate le alture fece piovere sulle case 
ove si erano riparati per le ultime difese i nostri , dilu- 
vio tale di proiettili, che fu forza le abbandonassero e si 
ritirassero sopra S. Giorgio in Salice , donde poi su Ca- 
stelnuovo , ove si erano condotti anche i difensori di 
Sona. 

A Santa Giustina si pugnò con minore accanimento ; 
poiché quando i nostri cominciavano ad azzuffarsi, ebbe 
il Broglia l’ ordine di condurre le milizie sopra Pacengo, 
ove raggiunse il generale De Sonnaz, che continuò la ri- 
tirata fino Cavalcasene. 

Il generale Bruno era aValeggio alla testa di due bat- 
taglioni composti di soldati di fresca leva. Temendo che 
non avessero ad opporre seria resistenza al nemico, ove 
fossero assaliti, quell’ufficiale aveva abbandonato la terra 
e fatto saltare in aria il ponte , ma dal quartiere gene- 
rale gli fu ordinato che tornasse ad occupare il posto e 
facesse restaurare il ponte distrutto. 

All’alba del 24, gli Austriaci si presentarono sulla riva 
sinistra del Mincio a Salionze. Nel villaggio di Ponti lon- 
tano appena due chilometri dal fiume, era accampata una 
brigata della divisione Visconti. Il generale Bassetti che 
la comandava, avuto sentore dello avvicinarsi del nemico, 
mandò un battaglione a contrastargli il passaggio del 
fiume. I nostri fecero testa al nemico valorosamente e 
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per molte ore, ma sventuratamente vennero meno le ca- 
riche per i fucili e quei prodi sarebbero stati costretti a 
piegare se non giungevano in loro soccorso il 14* reggi- 
mento, il primo battaglione del 13*, una compagnia di 
bersaglieri e un drappello di Toscani mandati da De Son- 
naz che era stato avvertito di quanto accadeva. I nostri, 
ripreso coraggio, tornarono ad opporre accanita resistenza 
agli Austriaci, i quaU, molestati dal fuoco dei cannoni che 
seco avevano condotti le mUizie arrivate ultime sul luogo 
del combattimento , piantarono una batteria sul terrazzo 
della chiesa di Salionze, colla quale non solo fecero ta- 
cere le nostre artiglierie, ma obbligarono i nostri soldati 
a ritirarsi verso Peschiera e lasciar libero il passaggio- 
dei fiume. 

Il generale De Sonnaz che stava sulle difese a Mon- 
zambano, appena seppe che gli Austriaci avevano varcato 
il Mincio a Salionze e che minacciavano di circondarlo , 
ordinò ai suoi di marciare verso Borghetto ; ove giunge- 
vano al tocco stanchi ed affamati. Ma neppure colà eb- 
bero quiete i meschini, chè, essendosi sparsa la voce che^ 
la cavallerìa austriaca moveva ad assalirli, furono presi 
da tale sgomento, che, afferrate le armi, disordinatamente 
cercarono scampo fuggendo verso Volta. 

Il rimbombo del cannone aveva avvertito Re Carlo 
Alberto che i nostri si erano azzuffati con gli Austriaci. 
Frattanto che egli mandava i suoi aiutanti di campo a 
scoprire il come e il dove di quel cannoneggiamento , ei 
riceveva gli ambasciadori siciliani che andavano al campo 
ad offrire la corona dell’isola al Duca di Genova. Rispose 
il Re ai messi con cortese modo non accettando e non ri- 
fiutando la offerta corona, la quale poteva soltanto cin- 
gere il figlio suo quando la vittoria avesse sorriso alle 
armi italiane. 

Aveva appena congedati i Legati siciliani , che seppe 
della fazione che combattevasi a Sommacampagna. Tosto 
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ordinò ai suoi figliuoli ed al generale Sommariva di mar- 
ciare verso Villafranca. La mattina del 24, in un con- 
siglio di guerra fu determinato di dar battaglia al ne- 
mico. 

Gli Austriaci difendevano con la retroguardia le alture 
delle quali si erano impadroniti il giorno innanzi ; col cen- 
tro si distendevano da Custoza fino a Salionze, ove la loro 
avanguardia passava il Mincio. 

L’ esercito Piemontese contava 18,000 fanti, 2,000 ca- 
valli e 6 batterie di artiglieria. 

La brigata Piemonte comandata dal Duca di Genova 
era di faccia a Sommacampagna e formava l’ ala destra; 
la brigata Cuneo al centro imboccava nella valle di Staf- 
falo, la brigata Guardie alla sinistra, comandata dal Duca 
di Savoia aveva le ordinanze colla fronte voltata verso 
Monte Torre. La brigata Aosta stava sulle difese in Ac- 
quaroli per ributtare il nemico se avesse tentato penetrare 
nella valle per la strada di Veleggio. La cavalleria spal- 
leggiava le brigate che sulla destra e sulla sinistra muo- 
vevano all’ assalto. 

Alle 3 ore dopo il mezzo giorno principiò la mischia. 

I cacciatori e i bersaglieri si arrampicarono su Monte 
Torre affrontando il pericolo con impareggiabile valore. 
Sulla dritta la cavalleria non fu fortunata nei primi scon- 
tri, ma soccorsa da due battaglioni di fanti, potè costrin- 
gere il nemico a cedere il terreno. Allora al Duca di Ge- 
nova fu agevole cosa tentare l’assalto sopra Sommacam- 
pagna, ove gli Austriaci si difendevano eroicamente, men- 
tre al centro la brigata Cuneo riusciva ad aprirsi un 
varco nella valle di Staffalo. Gli imperiali si difendevano 
accanitamente ; ma finalmente la brigata Guardie si im- 
padronisce di Monte Torre. La brigata Cuneo ributta il 
nemico ed un doppio grido di vittoria echeggia fra i no- 
stri. La battaglia era vinta sulla sinistra e sul centro.. 
La fortuna fu propizia ai nostri anche sulla diritta, chè # 
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il Duca di Genova dopo lunga lotta potè impadronirsi di 
Sommacampagna. 

Persero in questa battaglia gli Austriaci un mille quat- 
trocento uomini: scarso il numero dei morti e dei feriti 
in paragone dei prigionieri che ben 1160 caddero in po- 
tere dei nostri. I morti e feriti degli Italiani non rag- 
giunsero il centinaio. 

La bella vittoria di Staffalo prometteva nuove glorie e 
nuovi trionfi per l’ indomani. Dal re e dai generali ita- 
liani speravasi di ributtare gli Austriaci nello gole del 
Tirolo. Il Duca di Genova alle 6 della mattina doveva 
marciare alla volta di Oliosi , il Duca di Savoia verso 
Salionze, la brigata Aosta verso Valeggio. 

Il generalo De Sonnaz aveva ordine di azzuffarsi col 
nemico sulla riva diritta del Mincio, quando avesse sen- 
tore che si combatteva sulla sinistra. A otto ore del mat- 
tino la brigata Aosta giungeva sotto Valeggio che, ab- 
bandonato per la seconda volta dai nostri, nella mattina 
del 24 era stato occupato dagli Austriaci. Aspettava il 
re che i figli suoi arrivassero sul campo di battaglia per 
dare il segnale dell’ assalto ; ma la mancanza dei viveri 
fece ritardare la marcia dei due Principi in guisa che solo 
verso le dièci e mezzo il Duca di Savoia comparve sulla 
vetta della collina di Custoza. Il Duca di Genova non ap- 
pena aveva cominciato a pigliar le mosse contro il nemico, 
che si vide assalito di fronte dagli imperiali, mentre una 
colonna uscita da Verona lo mina'Cciava allo spalle. Fu 
tosto da Carlo Alberto ordinato al Duca di Savoia di as- 
salire Valeggio, e il principe, lasciata la brigata Cuneo a 
custodire Custoza, marciò contro il nemico obbligandolo 
ad abbandonare i boschi che lo annidavano. 

La mischia fervea terribile su tutti i lati. Il Duca di 
Genova resisteva energicamente a Berettara contro un 
nemico superiore in numero e che, respinto le mille volte, 
le mille volte tornava all’ assalto. A Custoza la brigata 
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Cuneo so non riusciva a ributtare gli imperiali, si difen- 
deva però così accanitamente da non perdere un palmo 
di terreno. A Valeggio i nostri riuscirono a cacciare gli 
Austriaci dalla vetta della montagna , ma per poco , chè 
Radetsky facendo avanzare sempre fresche milizie riusciva 
a riconquistare le perdute alture. I soldati della brigata 
Aosta non erano da meno dei loro commilitoni e mena- 
vano le mani sui loro assalitori in guisa da far palpitare 
d’ orgoglio il re Carlo Alberto che poteva veramente me- 
nar vanto di così valoroso esercito. 

Però nessuno poteva ingannarsi dell’ esito della gior- 
nata, se di un qualche aiuto non erano confortati i com- 
battenti. Si sperava nel generale Do Sonnaz il quale do- 
veva assalire il nemico a Valeggio dalla riva diritta del 
Mincio. Ma alle tre dopo il mezzo giorno giunse al re un 
messaggiero del generale che annunziava essere le sue 
milizie così stremate di forze da non poterle far marciare 
prima delle sei. Questa novella sgomentò Carlo Alberto 
che vedeva essere impossibile ormai il resistere più a lungo 
al soverchiante numero dei nemici. Il re consigliatosi col 
Generale Bava ordinò la ritirata su Villafranca. Sebbene 
gli Austriaci incalzassero arditamente i nostri, pure avendo- 
le diverse brigate raggiunta quella d’ Aosta presso Acqua- 
roli, tutto l’esercito con ordine perfetto marciò verso il 
punto stabilito. Il 26 a quattro ore del mattino i nostri 
abbandonarono Villafranca, ed alle dieci erano accampati 
a Coito sulla riva diritta del Mincio dopo una lunga marcia 
di 10 miglia, avendo sempre presentato il fianco al ne- 
mico, senza che quegli avesse il coraggio di assalirli. 

Così fu per noi perduta la battaglia di Custoza. Gli 
Austriaci si impadronirono di tutte le colline della sini- 
stra del Mincio, pagando però a caro prezzo la vittoria, 
poiché ebbero 5 ufiìciali e 379 grcgarii uccisi, 32 dei primi 
e 1,500 dei secondi, feriti. I nostri contarono fra i morti 
3 ufficiali e 209 soldati. Di feriti ne ebbero 31 fra i primi. 
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626 fra i secondi: 270 prigionieri lasciarono in mano al 
nemico. 

Al grosso dell’ esercito crasi unito il generale De Son- 
naz che aveva lasciata Volta nelle prime ore del gior- 
no 26. Carlo Alberto, avuto a sè il generale, gli ordinò di 
rftettersi alla testa della brigata Savoia, di avviarsi a Volta 
ed impadronirsene se il nemico l’avesse occupata. Tosto 
i Savoiardi marciano verso il luogo indicato e sullo scoc- 
care delle 6 ore della sera sono in vista di Volta, di cui 
si erano impossessati gli Austriaci. Cominciarono le no- 
stre artiglierie a fulminare il villaggio, ma i valorosi sol- 
dati rompendo gli indugi corrono all’assalto. 

Gli Austriaci baldanzosi della vittoria del giorno innanzi 
valorosamente resistono. Intanto cala la notte e fra le 
tenebre assalitori ed assaliti si azzuffano, si urtano, e si 
ributtano. Quella orribile carnificina è illuminata ad un 
tratto dalle fiamme che si alzano da alcune casupole sparse 
■qua e là che hanno pigliato fuoco. Gli artiglieri tornano 
a scaricare i loro cannoni , mentre i croati nascosti per 
le case tirano a bruciapelo su i Savoiardi. I quali non per 
ciò si perdono d’ animo : a palmo a palmo conquistano il 
contrastato terreno, ad una ad una assalgono le case che 
servono d’ asilo al nemico , e finalmente giungono a re- 
spingerlo fuori del villaggio. In quel punto un ufficiale 
austriaco da malnato traditore grida in francese : A me 
Savoia ; i nostri si slanciano verso il punto ove ha echeg- 
giato quel grido di guerra; ma i codardi imperiali rice- 
vono a colpi di fucile i meschini che credevano di cor- 
rere al soccorso dei loro fratelli. I primi arrivati cadono: 
sopraggiungono i compagni che vendicano ad usura la 
morte dei loro e l’ infame tradimento. 

Parve che la fortuna congiurasse ai nostri danni in 
quella notte fatale. Due squadroni della nostra cavalleria 
che stavano ai piedi della collina , assalirono un nostro 
battaglione di riserva; un quarto d’ora durò quella orri- 
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tile mischia prima che i combattenti si avvedessero dello 
sbaglio. 

Mentre De Sonnaz si preparava a far battere in breccia 
nella chiesa ove eransi chiusi un sei cento Austriaci, forti 
-colonne nemiche imboccarono il villaggio dalla parte di 
Valeggio. Il generale si appose essere inutile ogni resi- 
stenza e dopo sette ore di un combattimento micidiale 
ordinò ai suoi che abbandonato il villaggio si ritirassero 
ai piedi del colle, ove furono raggiunti dalla brigata Re- 
gina. Tentò allora De Sonnaz di ritornare all’ assalto, ma 
ogni sforzo fu vano. Gli Austriaci con le loro artiglierie 
decimarono gli assalitori , che fatte le estreme prove si 
avviarono alla volta di Cerlungo. 

Il re appena seppe della disfatta dei nostri a Volta, si 
fece a chiedere un armistizio a Radetzky. I parlamentari 
tornati al campo italiano fecero conoscere i patti che il 
maresciallo offeriva. Egli chiedeva che l’esercito nostro si 
ritirasse oltre l’ Adda ; che le milizie e l’armata piemon- 
tese sgomberassero dalla Venezia: che fossero cedute Pe- 
schiera, Pizzighettone e Rocca d’ Anfo, restituiti i pri- 
gionieri, abbandonati i Ducati. 

Re Carlo Alberto respinse i patti obbrobriosi e risol- 
vette continuare la guerra, sperando che i popoli si sa- 
rebbero sollevati per difendere fino agli estremi la loro 
indipendenza. Oh quanto egli si ingannava! Nell’esercito 
'stesso accasciato dalle patite sconfitte covava il mal seme 
della ribellione. I soldati a torme a torme abbandonavano 
le bandiere, mentre le milizie rimaste fedeli si ritiravano 
verso r Adda. 

Il 30 luglio r esercito giungeva a Cremona ove la re- 
troguardia si azzuffava con lo inimico inteso a inseguirci, 
ed il primo agosto accampavasi al di là dell’Adda. Carlo 
Alberto voleva difendersi a tutt’ oltranza sulla riva del 
fiume, ed ai Deputati milanesi che lo avevano raggiunto 
risponde che ove la fortuna gli fosso anche questa volta 
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nemica , avrebbe fatte le ultime prove sotto le mura di 
Milano. 

Intanto giungeva al quartiere generale del re di Sar- 
degna anche il ministro d’ Inghilterra , Abercromby, che; 
si offri messaggero di pace a Radetzhy. Non era appena» 
partito pel campo degli Austriaci 1’ ambasciadore inglese, 
che alle orecchie di Carlo Alberto giunse una fatale no- 
tizia che distruggeva ogni speranza di difesa suU’Adda. • 
, II generale Sommariva al quale era stata affidata la 
custodia del passo del fiume a Grotta d’ Adda, vedendo che 
gli Austriaci si preparavano a gettare un ponte , pensA 
fosse impossibil cosa il resistere e si ritirò , lasciando il 
nemico padrone della dritta riva del fiume. Allora tutto 
l’esercito mosse verso Lodi, ove Abercrombry raggiunse 
il re, senza aver potuto piegare l’ animo del maresciallo 
austriaco ad onorate condizioni di pace. 

Ornai non rimaneva altra cosa a fare, che ritirarsi so- 
pra Milano e sotto le mura di quella città combattere 
r ultima battaglia. 


VII. 

l’ armistizio SALA8CO. 

Non era preparata alle difese Milano, cui Carlo Alberto 
non aveva voluto abbandonare per spirito cavalleresco, 
contro i precetti della scienza militare la quale insegnava 
che r esercito italiano avesse a concentrarsi fra Pavia e 
Piacenza. Il 4 agosto, gli Austriaci assalirono i nostri che 
occupavano col grosso dell’ esercito il tratto di terreno 
che corre dal ponte del Sevese sulla strada da Milano a 
Bergamo, sino a Chiesa Rossa presso il naviglio di Pa- 
via , stando la divisione di riserva a Porta Romana e 
Porta Vigentina, la seconda a Porta Ticinese, la terza 
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aHe porte Nuova ed Orientale, la quarta a porta Coma- 
sina. La cavalleria aveva messi gli accampamenti sulle 
piazze della città. 

Il nemico faceva impeto a porta Romana, ove la mi- 
schia fii accanita. Resistevano i nostri arditamente , ma 
gli accidenti del terreno mentre a noi erano di pericolo 
sommo, giovavano grandemente a’ cacciatori Austriaci, i 
quali appiattandosi nei vasti campi seminati a grano turco, 
giungevano senza essere veduti poco discosto dai nostri 
battaglioni e dalle nostre artiglierie, e in tal guisa pote- 
rono gli Imperiali impadronirsi di cinque cannoni nostri 
senza che la brigata Casale la quale gli aveva in custo- 
dia, potesse riprendere la preda al nemico. Fin verso sera 
sostennero gli Italiani l’ urto degli Austriaci, i quali , se- 
condo l’usanza loro, cambiavano spesso i combattenti ; ma 
crescendo il numero degli assalitori il re ordinò che i no- 
stri si avvicinassero alle mura della città e radunato un 
consiglio di generali chiese se erano possibili e per quanto 
tempo le difese. I generali risposero; Milano non potersi 
difendere a lungo : 1’ esercito non aver munizioni che per 
ventiquattro ore: nella città mancare le vettovaglie ne- 
cessarie a città assediata: inutile la resistenza che pro- 
tratta poteva essere cagione di certa ruina ai cittadini , 
di immensi guai per T esercito. Per salvare dagli orrori 
di un saccheggio Milano, furono dal re mandati al ma- 
resciallo Radetzky i generali Lazzari e Rossi per otte- 
nere onorati patti di dedizione, offrendo per sua parte di 
ritirarsi con 1’ esercito oltre il Ticino. I due generali tor- 
narono al quartiere di Carlo Alberto la mattina del 5 
agosto latori della risposta del maresciallo. 

Questi aveva promesso rispettare le vite e le sostanze 
dei cittadini, accordando dodici ore di tempo a coloro che 
volessero abbandonare la città, per uscirne. I Piemontesi 
poi dovevano ritirarsi sul Ticino, rimanendo i due eser- 
citi divisi per tanto spazio di terra quanto può superarne 
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un soldato in una giornata di marcia ; avevano due giorni 
di tempo per trasportare i malati ed i bagagli. 

Non descriveremo i dolorosi fatti che accaddero a Mi- 
lano quando corse la fama della conclusa capitolazione ; 
non diremo degli insulti e delle minacce à Carlo Alberto, 
che non umiliarono tanto le patite sconfitte quanto gli 
urli di una plebe briaca che lo diceva traditore. 

È carità di patria non ricordare gli amari frutti della 
ira e dell’ odio di parte. 

Il 9 agosto il generale Hess, quartier mastro dell’ eser- 
cito austriaco per Radetzky e per Carlo Alberto il gene- 
rale Salasco che lasciò il suo nome allo armistizio, sot- 
toscrissero i patti di una tregua, onde fu stabilito che gli 
eserciti si accampassero entro i confini dei propri Stati: 
che le milizie Sarde entro tre giorni sgomberassero Pe- 
schiera, Rocca d’ Anfo ed Osopo, e i ducati di Modena e 
Parma, che Venezia col suo territorio tornasse all’obbe- 
dienza dello Imperatore. La tregua doveva durare sei sat- 
timane. Otto giorni prima dovevasene pattuire la prolun- 
gazione 0 annunziarne la fine. 

Vili. 

STATO d’iTALIA DOPO IL ROVESCIO DI CARLO ALBERTO. 


L’ armistizio di Milano ebbe terribili censeguenze. Non 
solo la causa della indipendenza era colpita al cuore, ma 
lo era pur anco la causa della rivoluzione. Gettiamo un 
rapido colpo d’ occhio sullo condizioni degli stati della 
penisola. 

Gli Austriaci , dopo avere occupato Parma e Modena 
ove ritornarono tosto i Duchi, mossero per ordino di Ra- 
detzky e capitanati da Welden sopra gli stati del Papa 
fiicendo segno ai primi assalti Bologna. Scopo del mare- 
sciallo era non tanto di costringere il ministro Maraiani 
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R dar ordine allo milizie pontificie di ritirarsi dal teatro 
della guerra , ove fosse stato risoluto nei consigli del 
Papa di opporsi alla ingiusta aggressione, quanto di ren- 
dere sempre più inviso ai suoi popoli il vicario di Cristo 
^ se di quella invasione nemica si fosse mostrato tollerante 
come quegli che non aveva potuto benedire alle armi 
degli Italiani combattenti contro l’austriaco. 

Appena le milizie nemiche furono in vista di Bologna 
il popolo si commosse e chiedeva di combatterle, ma i 
rettori della città, non volendo esporla al pericolo di una 
resistenza, che sarebbe riuscita ad orribile saccheggio se 
gli Austriaci avessero vinte, permettevano l’ ingresse a 
Welden, se non che il popolo non intendendo ragione, 
armatosi si gettò sulle falangi imperiali e le ributtò dal- 
l’altra parte del Po. Il pontefice protestò per la violazione 
. del suo territorio, ma in pari tempo dava commiato al 
ministero Mamiani, che cede il posto a un ministero prov- 
visorio il quale prorogò il parlamento , perchè era fevo- 
revole alla continuazione della guerra. 

Ferdinando II di Napoli delle nostre disfatte facendo 
suo prò, ordinava ad una armata di otto bastimenti di 
muovere in aiuto di Pronio che nella cittadella di Mes- 
sina con quattro mila uomini teneva la parte del Re. In 
quel frangente Messina domandò soccorso al parlamento 
che sedeva in Palermo; ma i rettori del governo rivolu- 
zionario non avevano dato opera a raccogliere milizie, e 
gli infelici Messinesi per otto giorni furono bersagliati 
dai proiettili che vomitavano le batterie della fortezza, 
dell’armata e della colonna che sbarcata dalle navi aveva 
principiate le opere di oppugnazione. Ributtati dai fortilizii 
e dai serragli innalzati fuori delle mura gli assediati si di- 
fesero nei sobborghi , finché venuto meno ogni mezzo di 
resistenza, dovettero cedere le armi e la città ne andò a 
sacco. Gli ammiragli inglese e francese s’ interposero ai 
3 di settembre per far cessare la orribile carnificina^ ed 
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un armistìzio concluso fra il Re Ferdinando e il Parla- 
mento Siciliano, diede fine alla guerra. Una parte del ter- 
ritorio Siciliano dichiarata neutra, separò l’esercito napole- 
tano dal siciliano giunto troppo tardi in aiuto della sven- 
turata Messina. Ormai la causa della indipendenza e della 
libertà italiana non aveva altri difensori che i prodi Ve- 
neziani. In quel giorno appunto nel quale i commissarii* 
di Carlo Alberto dovevano prendere possesso a nome del 
Re di Sardegna della città e provincia di Venezia, corse^ 
fama dell’armistizio di Milano, che riconosceva nello 
imperatore i diritti di sovranità su quelle terre italiane. 

Tosto fu restaurato il governo della repubblica con un 
triumvirato, alla testa del quale fu messo Manin. Della 
difesa fu incaricato Guglielmo Pepe. 

Il nobile esempio di Venezia che si preparava a com- 
battere a oltranza il nemico ridestò le speranze in tutta . 
le parti della penisola. Carlo Alberto mentre adempiva 
scrupolosamente i patti promessi nell’ armistizio dando 
ordine alla sua armata di lasciare le acque dell’Adriatico, 
nutriva in segreto la speranza di una rivincita, confor- 
tato alla guerra dal parlamento piemontese che non vo- 
leva a niun costo saperne di pace. Ma maggiore impeto 
facevano i liberali negli stati Romani e nella Toscana 
ove avevano cercato asilo coloro che erano stati costretti 
ad abbandonare la Lombardia. 

Nei circoli popolari di Roma, Bologna, Firenze, Livorno 
si declamava contro lo spergiuro Ferdinando, contro 
Carlo Alberto che aveva mandato a rovina le cose Ita- 
liane per imperdonabile debolezza di carattere e per igno- 
ranza, contro il Pontefice che aveva deluse le speranze 
di tutti con vili scrupoli di coscienza. Sola Venezia cono- 
scere il suo dovere e prepararsi a farlo. Dunque non 
più fede nei re: ma tutta intera nel popolo. Il governo 
di una Repubblica grida guerra al nemico , mentre i 
monarchi domandano ed ottengono pace. L’Italia si com- 


Digitized by Google 




ROMA E FIRENZE SI ORDINANO A REPUBBLICA. 165 


ponga in una repubblica una o federale, poco monta, ma 
quello che importa è che la Italia repubblicana dichiari 
guerra implacabile agli Austriaci finché non abbiano ripas- 
sate le Alpi. — Era questo il tema sul quale gli oratori dei 
circoli popolari sviluppavano giornalmente i loro discorsi, 
agitando le passioni delle moltitudini che applaudivano 
ai novatori. 


IX. 

REPUBBLICHE ROMANA B TOSCANA. 

Il pontefice, il granduca di Toscana e il re di Piemonte 

• o per una cosa o per un’altra fatti segno alle ire popo- 
lari, regnavano, ma non governavano pili; mancavano 
uomini di coraggio e di fede nei destini della nazione che 
prendessero lo redini della pubblica cosa , col solo fine 
della salute della patria e non per soddisfare a meschine 

.ambizioni e sfogare le ire di phrte. 

In Toscana al ministero Ridolfi aveva tenuto dietro il 

• ministero Capponi che a sua volta cedè il posto a un mi- 
nistero democratico alla testa del quale il Montanelli. 

In Roma, caduto Mamiani, era salito al potere un mi- 
nistero composto d’uomini, nei quali se non mancava l’one- 
stà e r amore di libero reggimento , veniva però meno 
quella virile gagliardia onde potevano con fortuna com- 
battere i raggiri della corte Romana. Precipitarono an- 
che i nuovi rettori e a Pellegrino Rossi fu affidata dal 
pontefice la cura del governare. 

Con sani principii saliva questo già celebre economista 
o diplomatico al governo della pubblica cosa. Proponevasi 
assodare la costituzione , provvedere alla sicurezza pub- 
blica, migliorare le condizioni dell’ erario : inquanto all’I- 
talia ne voleva l’indipendenza, ma non credeva poterlasi 
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acquistare miracolosamente; ma doversi preparare il cam- 
po alla gran lotta, unendo i principi fra loro , e ai prin- 
cipi i popoli ; e con un libero reggimento insegnando agli 
Italiani a praticare quello civili virtù onde una nazione 
vede con orgoglio i suoi figliuoli onesti e casalinghi cit- 
tadini cambiarsi in valorosi soldati per difendere la patria. 

Principal mezzo per avviare l’ Italia a questo rinnova- 
mento doveva essere la confederazione dei principi ita- 
liani: ma il concetto abortì appena nato per abbindola- 
menti diplomatici. Nè più fortunato fu nel governare l’ il- 
lustre ministro del papa. 

Non si curò dh farsi amica la moltitudine: disdegnava 
r aura popolare, come gli insulti dei partigiani ; non ri- 
sparmiò le minacce a chi tentasse novità : severità di reg- 
gimento incompatibile con i tempi che correvano. 

Il 15 novembre 1848 era fissato per la riunione del 
Parlamento romano. Il Rossi doveva in quella prima se- 
duta, dire dei suoi intendimenti. Dal giorno innanzi cor- 
revano per Roma sinistre voci di morte. Il Rossi era 
stato avvertito che qualche trama era ordita contro di 
lui: ma egli superbamente avea risposto che nessuna mi- 
naccia lo avrebbe fatto fermare a mezza via. Mentre il 
ministro del Pontefice entrava nel palazzo ove sedeva il 
parlamento, un vile assassino gli si gettava addosso e con 
un pugnale lo trafiggeva nella gola. Il ferito indi a poco 
moriva. 

Il giorno appresso il popolo tumultuante si affollava al 
Quirinale. Domandava fosse aflddato il governo al Mamiani, 
allo Sterbini, al Galletti. Il Papa, che l’uccisione del 
Rossi aveva commosso ed impaurito, rifiutò di far paghi 
i voti del popolo che passò tosto dalle minacce ai fatti^ 
Pio IX si spaventa del rumoreggiare della plebe che ha 
trascinati due cannoni dinanzi alla porta del suo palazzo 
e tutto concede, ma la sera del 25 abbandona Roma e 
fugge sul Napoletano a implorare un asilo dal Re delle 
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due Sicilie. Da Gaeta nomina i nuovi rettori che devono 
governare ; ma i nominati rifiutano il pericoloso onore 
e il parlamento manda una deputazione affinchè preghi il 
pontefice a tornare in Roma. I deputati furono respinti 
al confine, e il popolo al grossolano insulto chiese che fosse 
spodestato il pontefice e volle un reggimento provvisorio. 

Ad amministrare la pubblica cosa furono chiamati per 
suffragio del parlamento, uomini tutt’ altro che democra- 
tici : ma le proteste di Pio IX e del suo ministro Anto- 
nelli contro quel moderath reggimento inasprirono la mol- 
titudine. Arrogi che molti fuorusciti erano accorsi a Roma, 
ove capitava anche Garibaldi che doveva poi aver tanta 
parte nelle guerre dell’ indipendenza italiana. Costoro non 
erano fatti per mettere acqua sul fuoco, e Mamiani, dopo 
avere tentato inutilmente di lottare contro la corrente, fu 
obbligato a dimettere la carica, che fu assunta dal Galletti, 
dallo Sterhini e dall' Armellini. 

Tosto, i cittadini tutti, furono chiamati ad eleggere una 
costituente e il 9 febbraio 1849 conto quarantatre deputati 
votarono contro il governo temporale dei Papi, nei quali 
solo riconobbero suprema autorità spirituale, proclamando 
in pari tempo costituzione dello stato, la Repubblica de- 
mocratica. 

L’esempio di Roma fu seguito dalla vicina Toscana. 
Partito il Gran Duca, fu proclamata la Repubblica e men- 
tre i triumviri Armellini, Saliceti e Montecchi sedevano * 
nella capitale 4ella Cristianità, a Firenze amministravano 
i triumviri Guerrazzi, Mazzoni e Montanelli. 

X. 

NOVARA. 

Mentre Pio IX invocava gli aiuti di Francia, Austria, 
Spagna e Napoli per riconquistare la perduta signoria, 
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mentre Luigi Napoleone il presidente della Repubblica 
francese apparecchiava le sue armate ed i suoi eserciti 
a danni di Roma, mentre le due novelle Repubbliche pra- 
ticavano per una fraterna alleanza, il parlamento di To- 
rino votava per la continuazione della guerra contro 
l’Austria. 

Questa volta il Piemonte si trovava solo in faccia all’Au- 
stria. Carlo Alberto non poteva sperare nel soccorso delle 
Repubbliche che dovevano ancora costituirsi, nè in quello 
del Re di Napoli che scioglieva? per la terza volta il par- 
lamento per tre volte convocato. ' 

Il 12 marzo 1849 gli Italiani sfidavano a nuova tenzone gli 
Austriaci. 11 generale polacco Chrzanowsky comandava l’e- 
sercito di Sardegna accampato sul Ticino e che contava dai 
60 ai 65,000 combattenti. Un dodici mila uomini sotto gli 
ordini di La Marmora erano su quel di Piacenza per te- 
nere a bada la guarnigione austriaca di quella fortezza. 

Ai 20 marzo, l’ esercito italiano crasi accampato in que- 
sta maniera: il generale Bes con la seconda divisione a 
Castelnovo e Cerano; il Duca di Genova con la quarta 
divisione sopra Trecate con l’ avanguardia vicino al ponte 
di Bufialora; il generale Perrone con la terza divisione a 
Romentino e Galliate; il generale Durando con la prima 
divisione a Vespolate; il Duca di Savoia con la riserva 
vicino a Novara sulla strada di Mortara. Sulla sinistra la 
• Brigata Solaroli fra Oleggio e Belinzago: sulla diritta la 
quinta divisione comandata dal generale Ramorino che 
doveva mettere il campo alla Cava. Le milizie della destra 
e della sinistra erano unite al grosso dell’ esercito da otto 
battaglioni scalati dal centro alle estremità. 

Il generale Ramorino doveva contrastare il passo al 
nemico nel miglior modo che per lui si potesse , e ritirarsi 
sopra Mortara o Sannazzaro quando il resistere gli fosse 
impedito dallo strabocchevole numero degli assalitori. 

Cosi se il nemico prendeva la strada di Bufialora si trovava 
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a fronte tre divisioni che in tre ore potevano essere spal- 
leggiate dallo esercito intero; se assaliva dalla parte di 
Pavia i nostri avvertiti dello imminente pericolo dal tuo- 
nar delle artiglierie della divisione di Ramorino , ave- 
vano campo di correre alle difese anche da quella parte. 
Se poi i nostri precedevano gli avversarii nello assalire, 
in poche ore cinquantamila uomini potevano accam- 
parsi al di là del Ticino. 

Il tradimento più che il valore dei soldati o il senno 
dei generali, diede vinta la guerra all’Austria. Ramorino 
non custodi il passo del Ticino a Pavia, e Radetzky entrò 
sul territorio piemontese con 70,000 uomini e dugento 
cannoni nella notte del 20 marzo, frattanto che nelle ore 
pomeridiane di quel medesimo giorno il Re passava il fiume 
sul ponte di Bufialora. 

Appena il generalissimo degli Italiani ebbe contezza 
delle mosse del nemico, ordinò al generale Ramorino di 
cedere la carica al generai Fanti, alla prima divisione di 
avviarsi verso Mortara e accamparsi sulla strada di Pavia, 
alla seconda di andare alla volta di Vigevano e accam- 
parsi intorno alla superba villa detta la Sforzesca. Delle 
altre divisioni, quella di riserva doveva spalleggiare la 
prima, la terza <iveva per meta Gambolò, la quarta Vige- 
vano spalleggiando la terza ; Solaroli doveva con la sua 
brigata portarsi al ponte di Buffalora. Le mosse dello eser- 
cito nostro erano calcolate in modo, che avremmo pre- 
ceduto il nemico molte ore innanzi sul campo di battaglia. 

Il 21 a un’ora dopo mezzogiorno gli Austriaci si az- 
zuffarono a Borgo S. Siro colla avanguardia nostra. 

I bersaglieri della seconda divisione assaliti dai caccia- 
tori nemici furono obbligati a ritirarsi alla Sforzesca, ove 
giunti, preso fiato e spalleggiati da fresche milizie, di as- 
saliti fattisi assalitori, ributtarono il nemico fino a S. Vit- 
tore. Frattanto che ferveva la mischia alla nostra sinistra, 
il generalissimo era avvertito che la brigata Savona della 
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terza divisione e tutta intera la quarta divisione non pote- 
vano giungere sul campo di battaglia che verso le quattro 
ore, perchè, essendo arrivate tardi le vettovaglie, erasi 
dovuto perder tempo per lasciar campo ai soldati di ri- 
focillarsi. Questo contrattempo poteva essere cagione di 
grave pericolo ai nostri, per i quali non rimaneva altra 
scampo che stare sulle difese , e aspettare a dar battaglia 
il domani quando fossero giunti i promessi rinforzi. I quali 
non erano arrivati neppure alle cinque ore, in quella ap- 
punto che gli Austriaci usciti da Gambolò assalivano il 
1° reggimento di Savoia che si trovava sulla loro strada. 

I nostri non lasciandosi sbigottire dal numero esorbitante 
degli assalitori, stettero immobili ad aspettarli, e quando 
se gli videro lontani solo un cinquanta passi li fulmina- 
rono e con i fucili e con le artiglierie in siffatto modo, 
che gli Austriaci presi da subito sgomento si diedero alta 
fuga inseguiti dai Savoiardi che ne fecero strage , 
finché i loro capi non avendo altre milizie per spal- 
leggiare i valorosi non gli ebbero ricondotti indietro. 

II CQmbattimento continuò sino al calar della notte, es- 
sendo sempre dai nostri ributtato il nemico. 

Ma a Mortara correvi altrimenti la bisogna. La prima 
divisione si era accampata sulla strada di Pavia, a breve 
distanza da Mortara, dietro la quale aveva presi i posti 
la divisione di riserva. Alle cinque e mezzo pomeridiane 
gli Austriaci assalirono all’ improvviso i nostri, che avendo 
vpduto avvicinarsi la fine del giorno senza che il nemico 
gli investisse, credevano che soltanto all’indomani sareb- 
besi fatta giornata. Nel primo urto i nostri furono ri- 
buttati : ma presto ripreso vigore fecero testa con somma 
virtù al nemico, finché vinti dal numero cercarono scampo 
in Mortara, ove con esso loro penetrarono gli Austriaci. 
Era alta la notte: indescrivibile tumulto fu nelle strade 
della città: le tenebre fitte non facevano distinguere l’amico ^ 
dall’ inimico , 1’ assalito dall’ assalitore. Invano i generali 
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Alessandro La Marmora, Durando e il Duca di Savoia ten- 
tarono rannodare le milizie: i nostri furono costretti ad 
abbandonare Mortara, lasciando nelle mani del nemico 
quasi 2000 prigionieri e cinque pezzi di artiglieria. 

La sconfìtta patita dalle nostre armi a Mortara atterrì 
il generalissimo , il quale con ardito disegno voleva par- 
tire alla volta di quella città col grosso dell’ esercito e ri- 
prenderla agli Austriaci o morire sul campo di battaglia. 
Ma nei consigli di Re Carlo Alberto si disse dagli altri 
generali che per così audace mossa volevansi soldati nel 
cuore dei quali non vacillasse la fede della vittoria: che 
le nostre milizie, lo quali a malincuore aveano pugnato 
fino da principio, eransi scoraggiate udito il disastro di 
Mortara : che il tentare un assalto da quella parte e 1’ es- 
sere vinti, sarebbe tutt’ uno. 

Chrzanowsky fu obbligato a ordinare la rifirata sopra 
Novara, ove dovevasi aspettare l’ inimico ed accettare od 
offrire battaglia. 

Fra i torrenti Agogna e Terdobbio giace Novara, a 
mezzodì della quale sorge un villaggio detto la Bicocca 
che domina le sottoposte valli. Quivi la mattina del 23 
aveva preso posto la terza divisione, ala sinistra dello 
esercito: la prima divisione, ala diritta, accampavasi ad 
una cascina detta Nuova Corte, la seconda divisione ad 
un’altra cascina detta la Cittadella. 

La quarta divisione e la riserva comandate dai Duchi 
di Genova e Savoia, doveano spalleggiare i combattenti 
delle tre prime divisioni, 'se pericolassero. La prima era 
attelata sulla strada che da Novara corre a Vercelli, la 
seconda dietro la Bicocca vicino al cimitero di S. Nazzaro. 

La brigata Solaroli doveva contrastare il passo al ne- 
mico se si fosse avanzato per la strada di Trecate. L’eser- 
cito italiano ara forte di 45,000 fanti, 2500 cavalli, e 111 
cannoni. La mischia cominciò dalla parte di Olengo. La 
brigata Savona non fu fortunata nei primi assalti: due 
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cascine che sorgevano davanti la Bicocca furono prese 
dagli Austriaci, ed i nostri colpiti da panico davano già 
le spalle al nemico, quando la brigata Savoia esce in 
campo, si precipita sull’inimico che si avanza baldanzoso , 
e lo ributta. Allora la brigata Savona rinfrancata porge 
soccorso a sua volta ai generosi figli della Savoia, e se il 
generalissimo avesse saputo urtare il nemico con quelle 
vittoriose falangi facendole spalleggiare dalle fresche bri* 
gate del Duca di Genova, forse la giornata di Novara non era 
perduta per noi. Dal lungo combattere stanchi , tormentati 
dalla fame, i nostri si perdono d’ animo : gli Austriaci ga- 
gliardamente si spingono e s’impadroniscono della Bicocca. 

Allora Chrzanowski ordina al Duca di Genova di muo- 
"vere contro il nemico. Il valoroso principe alla testa dei 
suoi soldati, si slancia sugli Austriaci, si stringe loro ad- 
dosso, riprende la Bicocca e li ributta fino alle cascine 
dette il Castellazzo e la Cavalletta. Le artiglierie nemiche 
fulminano i nostri. Mentre il generale Passalacqua si pre- 
para a nuovo assalto gridando: Viva l’onor delle armi 
piemontesi, cado a terra ferito nel petto da tre palle. La 
morte di quel prode non avvilisce i suoi soldati, che giu- 
rando di vendicare il loro generale si precipitano sugli 
Austriaci, li mettono in fuga, gli inseguono e si impadro- 
niscono di Olengo. 

Anche un’ altra volta la fortuna propizia sorrideva alle 
nostre armi, ma Chrzanowski, temendo che Radetzky po- 
tesse giungere col grosso dell’esercito austriaco in aiuto 
del d’ Aspre, e premendogli di custodire la Bicocca, ordinò 
al Duca di Genova di abbandonare Olengo e ricondurre 
le milizie al Castellazzo. Il D’Aspre aveva assaliti i nostri 
al mattino, credendo azzuffarsi colla nostra retroguardia: 
ma quando si era accorto di aver a fronte tutto l’eser- 
cito italiano, avevane mandato avviso al maresciallo per- 
chè corresse a soccorrerlo. Ora è certo che se il genera- 
lissimo nostro, raccozzato l’esercito, di assalito si fosse fatto 
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assalitore, avrebbe ridotto a mal partito il corpo del ge- 
aerale d’Aspre, e l’ avrebbe obbligato ad arrendersi. 

Erano le tre pomeridiane, quando il corpo di Appel 
giunse sul campo di battaglia a rinvigorire gli Austriaci. 
Tosto i nemici assalgono a un tempo il centro e le estreme 
ale dell’esercito italiano: alla Bicocca ferve pib che altrove 
la pugna e gli Austriaci ributtati le cento volte, le cento 
volte tornano a piombare sui nostri. Già il nemico s' im- 
padronisce delle cascine del CasteUazzo e della Farsata: 
già si avanza sul contrastato villaggio nel quale si rac- 
colgono gli Italiani alle estreme difese. Invano i nostri 
combattono strenuamente; invano Chrzanowsky ordina di 
assalire da tutti i lati gli imperiali, tentando con un tardo 
provvedimento rimediare agli errori commessi : la fortuna 
ci abbandona e gli Austriaci, rinforzati dal corpo di Thurn 
che conduce in campo nuove milizie sboccando dalla strada' 
di Vercelli, costringono al fine i nostri a cercare uno 
scampo in Novara. 

Là dove più accanita la mischia, Carlo Alberto invocò 
la morte dei prodi, facendo di sè bersaglio alle artiglierie 
austriache. Dio lo voleva serbato a maggiori tormenti! 
Giacomo Durando lo persuase ad abbandonare il campo 
di battaglia. 

Mentre il Re entrava in Novara, un giovine ufficiale 
di artiglieria gridando viva il Re, si avvicina al Conte di 
Robilant che teneva dietro allo sventurato Monarca. — Sei 
tu ferito padre mio? domanda il giovine al conte. — No 
e tu? — Io ho una mano fracassata. — Il conte impal- 
lidendo riprese: consolati figlio mio, tu hai fatto il tuo 
dovere ! Oh quanto più doveva pesare sul cuore del vinto 
principe il dolore di una sconfitta con soldati di simil 
tempra! 
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XI. 

ABDICAZIONE DI CARLO ALBERTO E LA PACE. 

Carlo Alberto mandava messaggeri di pace al mare- 
sciallo austriaco il ministro Cadorna e il generale Cessato. 
Ma Radetzky offerì tali patti che il generale non potè ac- 
cettare, senza averne prima tenuto motto col Re. Il quale, 
stretto dalla crudele necessità, chiamati a sè i principi, 
e i generali parlò in questo tenore : 

c Signori, io mi sono sagrificato alla causa dalla indi- 
» pendenza italiana; per essa ho esposto la mia vita, 
» quella dei miei figli, la corona; non potei conseguirla. 
'» Io comprendo che la mia persona potrebbe oggi essere 
» d’impaccio alla conclusione di una pace divenuta ornai 
» indispensabile; io non potrei firmarla. Poiché non ho 
» potuto trovare la morte sul campo di battaglia, consu- 
« merò l’ultimo sagrifizio a vantaggio del mio paese: io 
« depongo la corona ed abdico a favore di mio figlio il 
» Duca di Savoia. » 

Dette queste parole che la storia ha conservate tali e 
quali le profferiva, Carlo Alberto abbracciò tutti e da tutti 
prendeva commiato partendo indi a poco da Novara. 

Poco mancò che non fosse ucciso per via dagli Austriaci. 
Avevano i soldati di Thurn rae.sso il campo nel dintorni 
della città e per difendersi da ogni assalto improvviso ave- 
vano appostati due cannoni sulla strada che da Vercelli 
fa capo a Novara. Era vicina la mezzanotte quando le 
sentinelle nemiche, riscosse da un lontano cigolare di ruote, 
si preparano alle difese. Un soldato di artiglieria si appose 
primo che il rumore era prodotto dallo ruote di una car- 
rozza, che tirata da quattro cavalli si avanzava rapida- 
mente. Un ufficiale fattosi innanzi ad incontrarla ordinò 
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al postiglione di fermarsi non appena potè far udire la sua 
voce, ed avvicinatosi allo sportello del legno e vistovi entro 
un solo viaggiatore lo richiese del nome. Quegli rispose : Io 
sono il conte di Barge, colonnello piemontese: dopo la 
battaglia ho dimesso il grado e torno a Torino. — Signor 
conte, replicò l'ufficiale, non posso darvi balia di conti- 
nuare il viaggio, se prima non ne ottenete il permesso 
dal mio generale. — Siatemi di guida a lui, o signore, 
aggiunse il conte di Barge, che si avviò ad un piccolo 
castello, ove il conte di Thurn aveva messo il suo quartier 
generale. Il generale austriaco ordina che il colonnello 
piemontese sia confrontato con un sergente dei bersaglieri 
che era stato fatto prigioniero, e quando il sergente lo 
ravvisi , vadasene pur con Dio. Il bersagliere interrogato 
risponde non rammentarsi di un colonnello che avesse 
nome conte di Barge , ma poi affissato il viaggiatore che 
gli ammicca con gli occhi, sbalordito balbetta che il ri- 
conosce e che si ricorda averlo sempre veduto ai fianchi 
del Re per tutto il tempo della battaglia. 

Il conte di Barge si apparecchiava ad uscire per con- 
tinuare il viaggio, quando l’ ufficiale che l’ accompagnava 

10 invita a nome del generale Thurn a prendere qualche 
rinfresco. Il colonnello piemontese accetta T invito e in 
lungo colloquio col cortese nemico parla della giornata 
combattuta, del valore dei nostri, che ebbero così avversa 
la fortuna. Poi prende commiato e Thurn accompagna il 
viaggiatore fino alla carrozza. La nobiltà della persona, 
i modi, il linguaiggio del piemontese avevano fatto viva 
impressione nel cuore dello austriaco, il quale, chiamato 

11 bersagliere che era stato già interrogato sul conte di 
Barge, gli chiese particolareggiate notizie sul conto di quel 
personaggio. Ma qual non fu la sua maraviglia, quando 
il soldato gli disse: Generale, il conte di Barge è il Re 
Carlo Alberto. 

Stette alquanto sopra pensiero il generale austriaco. 
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Poi voltosi ai suoi ufficiali disse : • Dio protegge l’Austria, 

0 signori, poiché che cosa non avrebbe detto l’Europa 
di noi , se per mala ventura avessimo fatto bersaglio dei 
nostri cannoni la carrozza dello sventurato monarca? Rin- 
graziamo Dio che ci volle scampati da tale sciagura e 
che ci diede campo di ammirare il nostro valoroso nemico.» 

Tutti conoscono la fine di Carlo Alberto, ondo non giova 
qui farne parola. Corre fama che il principe mancasse 
alle promesse fatte ai liberali : la storia registra che il Re 
non volle usare del suo diritto di grazia à prò’ di quei 
miseri, che vili magistrati condannavano in suo nome, e 
chg d’altra colpa non erano rei che d’amar libertà: ma 
la tarda età vorrà dimenticare le sue colpo di principe 
e di Re, ricordando soltanto, com’ei sapesse combattere 
il nemico d’Italia, e fare sagriflcio di tutti gli affetti suoi 
sull’altare della patria. 

Il nuovo Re di Sardegna concluse con Radetzky una 
breve tregua con i patti che ventimila austriaci a spese 
dello Stato piemontese avrebbero occupato il territorio 
compreso fra la Sesia e il Ticino ; che una guarnigione 
mista di Austriaci e Piemontesi starebbe nella cittadella 
d’ Alessandria; che darebbesi licenza ai combattenti non 
piemontesi ; che l’ esercito piemontese sarebbe ridotto come 
in condizione di pace; che sarebbonsi tosto incominciate 
le trattative per concludere pace e che finalmente le spese 
della guerra sarebbero state rimborsate all’imperatore 
dai Piemontesi. 

Il 6 agosto 1849 i legati di Vittorio Emanuele II , De 
Pralormo, Dabormida e Boncompagni, e De Bruck legato 
dell’imperatore d’Austria sottoscrissero a Milano un ne- 
goziato onde il Re di Sardegna e il sire Austriaco pre- 
me ttevansi a vicenda pace ed amicizia; serbare inviolati 

1 trattati in vigore prima del 1848; rispettare i confini 
stabiliti dal congresso di Vienna del 1815. Inoltre da sua 
parte il Re di Sardegna prometteva: rinunziare per sè 
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ed i suoi eredi ad ogni pretensione su paesi posti oltre 
gli accennati confini salvo l’ antica ragione sul Ducato di 
Piacenza ; pagare all’ Imperatore 75 milioni per indenniz- 
zarlo delle spese della guerra : e a sua volta l’ Imperatore 
avrebbe fatto sgomberare gli Stati piemontesi dalle sue 
milizie entro otto giorni; avrebbe cassata la convenzione 
del 15 marzo 1751 e la sopratassa posta sui vini piemon- 
tesi nel marzo 1846 in compenso della rinnovata conven- 
zione del 1838 vantaggiosa allo impero. In altri articoli 
era composta la questione del confine presso Pavia, che 
si volle fosse il Canale del Gravellone sul quale doveasi 
costruire un ponte a comune spesa, e raccomandata la 
negoziazione di un particolare trattato per avvantaggiare 
le industrie ed il commercio dei due Stati. 

La guerra per la indipendenza italiana era finita. Gli 
ultimi atti del gran dramma della rivoluzione del 1848 
si svolsero a Casale, a Brescia, a Genova, in Sicilia, a 
Livorno, a Bologna, Ancona, Roma e Venezia. 


XII. 

BOMBARDAMENTO DI CASALE, GIORNATE DI BRESCIA. 

Mentre 1’ esercito italiano pugnava a Novara , il gene- 
rale austriaco WimpfTen moveva con tre brigate alla volta 
di Casale. Avvicinatosi alla città ordinò si arrendesse. Sorge 
Casale sulla destra sponda del Po a piè delle colline che i 

dominano la valle. Non è munita nè per arte, nè per na- 
tura: ed unica sua difesa ha un vecchio castello che al- 
lora era presidiato da una compagnia di veterani. Sebbene 
fosse ardimento sommo il resistere, pure i Casalesi sdegna- 
rono aprire le porte della loro città agli Austriaci, e il 
generale Solare che stava a guardia del castello si pre- 
parò alle difese. Mentre i cittadini alzano barricate a porta 
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Po ed a porta Peperone, Wimpffen fatto bersaglio del 
castello alle sue artiglierie, per tre ore lo bombardò cru- 
delmente, rispondendo con coraggio alle offese nemiche i 
nostri, con due soli cannoni che avevano potuto porre in 
batteria. Il giorno dopo il generale austriaco rinnovò il 
bombardamento, ma apponendosi della necessità di pian- 
tare un’ altra batteria perchè i suoi cannonieri fossero al 
riparo dalle palle scagliate dai cannoni del castello, ordinò 
fosse posta in un luogo ove le caso della città la proteg- 
gevano dai tiri dei nostri. Se non che i Casalesi accortisi 
delle intenzioni del nemico, uscirono in campo aperto a 
molestarlo, senza però che potessero disfare l’opera sua, 
cosi esiguo era il loro numero. Mentre gli Austriaci si 
preparavano con maggiore accanimento a combattere, 
giunse la novella dello armistizio di Novara, e gli Austriaci 
si ritirarono al di là della Sesia. 

Cosi una città aperta, difesa scarsamente da un vecchio 
castello sprovveduto d’artiglierie, resiste per quarantotto 
ore a tre mila Austriaci mercè il coraggio dei suoi citta- 
dini, che preferivano di morire piuttosto che arrendersi 
allo inimico. 

Non meno eroici dei Casalesi furono i Bresciani, i quali 
all’ incominciare delle ostilità fra Austriaci e Piemontesi 
levarono lo stendardo della rivoluzione, rispondendo col 
ferro e col piombo alla prepotenza del comandante au- 
striaco che aveva taglieggiato di 130,000 lire i cittadini. 
Il capitano Leshk al subito infuriare del popolo si ritirò 
con settecento uomini nel castello, minacciando la città 
con quattordici cannoni, e mandando un messaggero a 
Mantova per aver soccorso di nuove milizie. Nugent non 
tardava a correre sopra Brescia e il 26 marzo con buon 
nerbo di soldati metteva il campo intorno a S. Eufemia, 
borgo che distà sei chilometri da Brescia. Era alla difesa 
in quella terra Tito Speri valorosissimo giovine con alcuni 
cittadini bresciani e con molti abitatori delle vallate, che 
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il curato di Serie in Val del Chiesi aveva condotti a guerra 
contro lo straniero. Resistettero i nostri al Nugent valo- 
rosamente e lo costrinsero a dare indietro ; e lo avrebbero 
i vincitori strenuamente inseguito alle spalle, se non avesse 
avuto ordine lo Speri di ritirarsi con i suoi entro Brescia. 
Il generale austriaco vedendo la mala parata, e conoscendo 
dalle fatte prove che non sarebbe venuto a capo di im- 
padronirsi della città, si contentò di trincerarsi in S. Eu- 
femia aspettando i rinforzi che da Padova doveva man- 
dargli Haynau. Tentarono i Bresciani di sloggiare il te- 
desco, uscendo a combatterlo in aperta campagna, ma non 
riuscirono nella impresa generosa, più fortunati nel re- 
sistere agli assalti dello inimico che ributtarono sempre, 
finché giunse Haynau con 3,000 uomini ed una bat- 
teria di mortai in aiuto di Leshk e di Nugent. 

Fatta strada pei monti si avvicinò Haynau alla cittadella, 
ed intimata la resa, ed avendo risposto i valorosi Bresciani 
che volevano essere liberi o morire, cominciò a tormentare 
con i mortai che aveva piantati a porta Torrelunga, la 
città, che era in pari tempo bombardata dalle artiglierie 
della cittadella. Quando parvegli avere il destro all’assalto, 
l’austriaco ordinò a due colonne di impadronirsi delle bar- 
ricata che i cittadini avevano costruite, mentre le milizie 
della cittadella dovevano prendere alle spalle i Bresciani. 
Riuscì a Nugent di cacciare dalle barricate che sorgevano 
sul luogo detto di Bruttanome gli eroici difensori, i quali 
si ridussero a miglior difesa sulla piazza dell’ Albera. I ne- 
mici inseguirono i nostri, ma no ebbero danno e vergogna , 
chè dalle finestre e dai tetti delle case precipitò loro 
addosso un tal rovinio di masserizie, lanciate dalle donna 
bresciane, le quali gareggiavano cogli uomini in coraggio 
e valore, che furono costretti a retrocedere essendo nella 
mischia ferito il Nugent così malamente in un piede, che 
ne ebbe a morire in breve tempo. 

Il giorno dopo (1 aprile) riprincipiò il battagliare con 
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maggior furore : ma finalmente il municipio domandò pace 
al tedesco, che promise salva la vita ai pacifici cittadini. 
Quando Haynau si vide signore della città, la diede in 
balia ai suoi soldati, che saccheggiarono senza misericor- 
dia. Cento cittadini creduti promotori della rivoluzione fu- 
rono condannati nel capo: Brescia dovette pagare una 
taglia di 300,000 lire, di 6,000,000 la provincia. 

Cosi cadde Brescia dopo onorata difesa che costò la vita 
a più di 1,000 tedeschi. 


XIII. 

ASSEDIO DI GENOVA. 

I BORBONI A PALERMO E GLI AUSTRIACI IN TOSCANA. 

Brevemente diremo delle scene di sangue, onde fu teatro- 
la capitale della Liguria. Troppo ingrato argomento è la 
narrazione di civili guerreggiamenti. Appena si conobbero 
in Genova gli sciagurati fatti di Novara, gli animi si com- 
mossero. Il 31 marzo scoppiò la rivoluzione. I forti cu- 
stoditi dalla milizia cittadina rimasero in mano del popolo 
tumultuante, e il generale Deasarta comandante della guar- 
nigione fu obbligato dopo breve resistenza a uscire dalla 
città con i soldati, che non vollero far causa comune con 
i sollevati. Fu creato un magistrato di pubblica sicurezza 
dall’Avezzana, dal Reta e dal Morchie. Non appena si. 
seppe in Torino della ribellione di Genova fu ordinato al 
generai Alfonso La Marmora di ridurla all’obbedienza. 
Con ardito colpo di mano il generale si impadroni il 4 
aprile dei forti del Belvedere, della Crocetta, e delle Te- 
naglie. Indi sceso verso .porta Angeli si impossessava della 
batteria di S. Benigno, mentre i sollevati dato nelle cam- 
pane a stormo e corsi alle batterie della Cava, della Prova 
e della Campanetta cominciarono a bersagliare gli assali- 
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tori. Il La Marmora per risparmiare un inutile spargi- 
mento di sangue, tentò prima la via degli accordi: ma 
vedendo che i Genovesi duravano ostinati nel proponi- 
mento di difendersi fino all’ ultimo, ordinò l’ assalto. Durò 
la mischia tutto il giorno 5: poi essendo entrato media- 
tore della pace il comandante di un brigantino da guerra 
inglese, fu firmata una tregua, allo spirare della quale 
Genova aperse le porte ai regi, essendo promessa amni- 
stia ai ribelli, esclusine soltanto dodici dei caporioni. 

Anche in Sicilia ferveva guerra civile. Il Re di Napoli, 
avendo i Siciliani rifiutata la costituzione che per interces- 
sione di Francia e Inghilterra era stata loro concessa dal 
Borbone, diede ordine al generai Filangeri di principiare le 
ostilità. Catania, Augusta e Siracusa caddero in mano dei 
Napoletani nelle prime fazioni ; poco dopo anche Palermo 
senza onorata resistenza. 

In Firenze era stato ro.vesciato il governo democratico 
per opera dei cittadini, i quali, speravano impedire ogni 
invasione forestiera, tornando da sè medesimi all’obbe- 
dienza dello antico signore. I Livornesi per converso , si 
dissero pronti a combattere chiunque avesse attentato alla 
loro libertà. Gli Austriaci accettarono la sfida e mossero 
contro la misera città. Il 10 maggio principiò l’assalto 
a porta Pisa. I Livornesi si difesero con tanto valore che 
per quel giorno riuscirono vani gli sforzi del nemico per 
penetrare nella assediata città; ma il giorno appresso 
avendo gli Austriaci aperta nelle mura una larga breccia 
ed essendo nei difensori venuto meno l’ardire, Livorno 
cadde in mano agli Imperiali, che sopra inermi e pacifici 
eittadini fecero infami vendette. Leopoldo di Toscana ri- 
tornava a Firenze alla quale non aveva risparmiato il pit 
vile degli insulti, permettendo che gli Austriaci l’occu- 
passero il 25 maggio. 

Frattanto che un corpo degli Imperiali moveva alla 
volta della Toscana, un altro corpo comandato dal Wimp- 
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fenn assediava Bologna. Erano alla difesa di quella città 
2,000 uomini circa. Gli Austriaci furono respinti nei primi 
assalti a porta Galliera e porta Castiglione, potendo a 
mala pena ridursi in salvo con le artiglierie sui colli cir- 
costanti, ove accamparono, contentandosi di respingere gli 
assalitori ogni volta che scendevano alle offese in campo 
aperto, finché non giunse loro da Mantova una batteria 
di mortai, con i quali bombardarono Bologna per trenta- 
sei ore. Il 15 a sera i cittadini capitolavano. 

Insignoritisi di Bologna, gli Imperiali |i avviarono alla 
volta di Ancona. Il 24 erano in vista della città che co- 
minciarono a bersagliare il 27 , mentre un’ armata forte 
di due corvette, tre brick, una fregata ed altri minori ba- 
stimenti, bloccava il porto. I nostri si difesero valorosa- 
mente, per venticinque giorni, finché disperando di essere 
soccorsi da Roma, venendo meno le vettovaglie, depone- 
vano le armi ottenendo onesti patti di resa dal nemico , 
che imparò a sue speso a rispettare il valore degli Italiani. 

Diremo ora degli assedii di Roma e Venezia, nei quali 
non avrà discaro il lettore che ci spendiamo alla più lunga. 


XIV. 


ASSEDIO DI ROMA. 


Non appena il Papa era fuggito a Gaeta che si trattò 
dalle potenze di un intervento armato negli Stati romani. 
Per tema che Austria preponderasse in Italia, la Repub- 
blica Francese mandò le sue milizie a portar guerra alla 
Repubblica Romana. La armata nemica giungeva in vista 
di Civitavecchia il 24 aprile. Il rettore di quella città, 
avendo udito dal comandante del forte che non poteva 
opporre seria resistenza ai Franeesi, permise loro di sbar- 
care senza colpo ferire. Oudinot che comandava l’ esercito 
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francese, dichiarò: che il suo governo avrebbe rispettato 
il voto della maggioranza delle popolazioni romane ; che 
non avrebbe imposta nessuna forma <^i governo che non 
fosse scelta da loro medesime; che i soldati francesi ap- 
prodavano sul territorio romano amichevolmente e solo 
per mantenere in Italia la legittima influenza della Francia. 
Ad onta di queste pacifiche dichiarazioni l’ assemblea Ro- 
mana deliberò di respingere la forza con la forza. 

Il 29 aprile Oudinot giunse in vista dì Roma. La cit!;\ 
era irta di barricate : le mura gremite di cittadini accorsi 
a difenderle. Il generale Garibaldi che aveva illustrato il 
suo nome combattendo per la libertà in America, coman- 
dava la prima brigata che teneva il campo da porta Por- 
tese a S. Pancrazio: il colonnello Masi difendeva con la 
seconda brigata le mura da porta Cavalleggeri, Vaticano 
e porta Angelica: il colonnello Savini a capo della terza 
brigata e il colonnello Galletti della quarta stavano a ri- 
serva il primo in piazza Navona, il secondo alla Chiesa 
nuova. Il generale Galletti con i carabinieri, il maggiore 
Manara col battaglione Lombardo stavano pronti a portare 
aiutq, ove le sorti della battaglia fossero volte contrarie 
ai nostri. 

Avòva il generale francese assalito a un tempo porta 
Cavalleggeri e porta Angelica e occupate'due case di Villa 
Parafili donde tribolava i nostri con colpi di moschetto e 
tiri di cannone. Il generale Garibaldi spalleggiato dal co- 
lonnello Galletti mosse incontro al nemico e con tale ener- 
gia lo urtò , che ributtatolo fece prigionieri trecento dei 
suoi. E non meno propizia sorrideva la fortuna ai valorosi 
difensori dei giardini del Vaticano e della linea che da 
porta Cavalleggeri raggiunge Santa Marta. I Francesi 
dopo avere invano tentato di smontare i cannoni che d’in 
sulle mura gli mitragliavano, salirono all’assalto; ma ne 
ebbero il malanno e furono obbligati a voltar le spalle. 

Il combattimento durò sette ore e mentre i Francesi 
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ebbero un migliaio dei loro o morti o feriti, i Romani ne 
contarono appena un centinaio. L’ amore di libertà feceva 
dei soldati e dei cittadini tanti eroi. 

I Francesi si ritirarono a Castel Guido e a Civitavecchia 
aspettando i rinforzi di Francia, mentre gli Spagnuoli sbar- 
cavano a Fiumicino, i Napoletani si avvicinavano a Vel- 
letri, gli Austriaci movevano sopra Bologna. 

Garibaldi approfittando della tregua alla quale pareva 
intendessero i Francesi, mosse contro l’esercito di Re 
Ferdinando. 

Comandava il nizzardo l’avanguardia: il Roseli! il ri- 
manente delle milizie. Garibaldi giunto sotto Velletri si 
azzuffò con i fanti Napoletani, che protetti dalle artiglierie 
piantate sulle mura della città ove aveano il campo, erano 
usciti ad incontrare i Romani. Questi coraggiosamente as- 
saliti i regii gli costrinsero alla fuga. 

E il Re di Napoli tanto vile in guerra, quanto in pace 
tiranno e feroce, fuggì da Velletri ritirandosi in Terracina 
con lo esercito e per tutto il tempo della guerra non si 
parlò pili dei fatti suoi. 

Avrebbe voluto Garibaldi correre addosso agli Spagnuoli, 
ma per tema che i Francesi ripetessero gli assalti e gli 
Austriaci che avevano invasa la Toscana non marciassero 
contro la città eterna, persuase il governo della Repub- 
blica a starsi pago a respingere le offese. 

Intanto erano intavolati negozii fra l’ ambasciatore della 
Repubblica Francese, Lesseps e il triumvirato della Repub- 
blica Romana per una pacifica cqmposizione. Ma essendo 
andati rotti i maneggi, Oudinot assalì il 3 giugno le alture 
di Villa Panfili, mentre aveva dato fede che prima del 
giorno 4 non avrebbe dato di piglio alle armi. La sinistra 
dell’esercito nemico teneva il campo a monte Mario, del 
quale il generale francese erasi impadronito pochi giorni 
prima approfittando vilmente della tregua, standole a fronte 
il Vaticano, il forte S. Angelo e la Villa Mattei. Il centro 
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e la destra ala occupavano la Villa Santucci e si disten- 
devano fino al ponte del Tevere a S. Passera, ove riu- 
nivasi con una testa di ponte a S. Paolo caduto in mano 
del nemico. 

I Francesi miravano ad impadronirsi delle ville Panfili, 
Corsini e Yalentini e della chiesa di S. Pancrazio. 

II generale Garibaldi guidò in battaglia la legione ita- 
liana movendo contro la villa Corsini e contro la casa 
detta dei quattro Venti, dalla quale avevano dovuto ri- 
tirarsi i Romani allo improvviso assaliti dal fedifrago 
francese. 

Si combattè dai nostri valorosamente e lungamente 
contro il nemico che spingeva al combattimento sempre 
fresche milizie, finché sopraggiunti in aiuto dei nostri i 
bersaglieri Manara, parve che la fortuna cominciasse a 
sorriderci propizia. • 

Ecco infatti che i bersaglieri ributtano sotto le mura 
della villa i Francesi che la legione Medici, fa dal Va- 
scello, immane fabbrica, bersaglio ai suoi colpi. 

Durò la mischia dall’alba fino a sera: quattro volte i 
nostri s’impadronirono delle ville Corsini e Valentini e 
quattro furono respinti. Se ai Francesi rimasero in mano 
i contrastati posti ebbero però a pagar cara la vittoria, 
essendo molti dei loro rimasti esanimi sul campo di bat- 
taglia. 

La storia registra fra i nomi dei valorosi che morirono , 
per la santa causa il Masina, il Daverio, il Dandolo, il 
Mameli, il Mellara e mille altri. 

Il colonnello Masina ferito in un primo scontro si rac- 
comanda ai compagni lo aspettino, finché non siasi fatto 
medicare, che brama divider seco loro i pericoli di un 
assalto alla villa Corsini. Il prode dopo breve ora, si metto 
alla testa del suo drappello e si slancia contro il nemico. 

A mezza strada è colpito a morte e cade gridando viva 
r Italia. Anche il colonnello Daverio e il maggiore Ramo- 
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Tino raccomandavano ai posteri il loro nome con grand© 
esempio di coraggio. Avevano dessi con pochi di loro ri- 
presa la villa Corsini. I Francesi tornarono all’ assalto. 
Erano venti contro cento i nostri ; ma a coloro che con- 
sigliavano la ritirata il Daverio e il Ramorino risponde- 
vano: questo è il nostro posto, qui dobbiamo morire. E 
morirono senza aver perduto un palmo di terreno. 

Nè meno pietosa fu la sorte di Enrico Dandolo. 

Era della famiglia dei dogi di Venezia ed aveva 22 anni. 
Alla testa della sua compagnia il giovino guerriero si era 
avanzato il primo sullo spianato che circonda la villa Cor- 
sini. In quel mentre uno stuolo di Francesi, capitanato 
da un ufficiale che grida ai nostri, essere dessi amici e 
fratelli agli Italiani, esce dal palazzo. 

L’onesto Dandolo fa cessare i suoi dalle offese. Arri- 
vato i’uflSciale francese a fronte dei nostri, con improv- 
viso movimento si nasconde dietro ai suoi soldati, che sca- 
ricano i loro fucili negli Italiani. Dandolo ne ebbe il petto 
passato parte a parte; indi a poco rendeva l’anima a Dio. 

Vorremmo conoscere il nome dello ufficiale nemico per 
consacrarlo all’ infamia. 

Due compagnie di Francesi stavano a custodia della 
villa Valentini. Il generale Garibaldi ordina a Luigi Sca- 
rani di riprendere quel posto nemico. Conducendo allo as- 
salto trenta uomini appena, il valoroso si avventa sui 
, Francesi; ferito in una mano, perduto per via una quin- 
dicina dei suoi, non si perde di coraggio ed alzando il 
braccio mutilato grida ai compagni di seguirlo all’ assalto. 
Tre palle nemiche gli troncano la parola e la vita. 

Fra i suoi poeti , prediligeva l’ Italia GoflEredo Mameli, 
il cantore di Venezia. Egli aveva pianto sulle sventure 
dalla Regina dell’Adriatico, pianse l'Italia intera la sua 
morte immatura. Al fianco di Garibaldi, combattendo come 
un leone cadeva a terra colpito da piombo francese. 

Vorremmo ricordati particolarmente anche i nomi del 
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Mellara, del Peralta, del David , del Pollini, del Bonnet, 
del Lorete e del Gazzaniga. Ma l’elogio di quei prodi si 
può compendiare in queste parole: Strenuamente combat- 
terono, preferendo morire piuttosto che cedere palmo di 
terra, o cader prigionieri in mano del nemico. 

I Francesi cominciarono le opere dell’assedio nella notte 
del 3 giugno, aprendo una trincea alla distanza di cinque- 
cento braccia dalla città, mentre gli artiglieri piantavano 
una batteria per fulminare il monte Testaccio. 

I Romani cercavano, uscendo di frequente in campo 
aperto, di molestare i nemici. Non passava giorno che i 
prodi difensori di Roma non assalissero i Francesi. Nella 
fazione di Ponte Milvio nuovi allori mieterono i nostri. 
Da qualche tempo la cavalleria francese cavalcando nei 
dintorni della città, impediva che vi penetrassero le vet- 
tovaglie. Il ponte Milvio pel quale i Francesi potevano 
penetrare nella vallata doll’Aniene, era stato minato dai 
Romani e distrutto. Ma il nemico l’aveva ricostruito con 
tavole 0 travi onde poteva passare sulla sponda sinistra 
del Tevere, vietando l’ingresso alla città da tutti i lati. 
Il generale Roseli! intese a ributtarlo di là dal Tevere, 
per vettovagliare Roma. Piantati due cannoni su due mon- 
ticeli! che dominavano il ponto occupato dai Francesi, il 
generale Romano ordinò ai nostri di azzuffarsi con lo ini- 
mico, che impauritosi ai primi urti diede indietro. La 
mischia fu accanita, il valore pari da una parte e dal- 
l’altra ma i Romani raggiunsero lo scopo: i Francesi fu- 
rono cacciati di là dal Tevere e Roma fu abbondante-, 
mente vettovagliata. 

Continuavano i Francesi nelle opere dell’assedio e sta- 
bilite le parallele e scoperte le batterie cominciarono a 
fulminar la città, aspettando il momento che fossero aperte 
le brecce per salire all’ assalto. Uscivano i nostri per tre 
giorni di seguito respingendo il nemico, ma l’ora fatale 
per Roma si avvicinava. 
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Lavoravano indefessamente gli assediati a riparare ai 
guasti che facevano nelle mura i tiri dei cannoni , e cogli , 
uomini gareggiavano le donne di coraggio e virtù. 

Pietoso è il caso di Colomba Antonietti. Giovine sposa 
a 20 anni aiutava lo sposo a riparare alle brecce. Da due 
anni ella seguiva il marito che combatteva per la santa 
causa della libertà. Impavida vedeva senza dar segno di 
sbigottimento cadere ai suoi piedi colpiti a morte i soldati 
che stavano a difesa delle bersagliate mura e sebbene la 
scongiurassero ad allontanarsi, non volle mai lasciare il 
posto che il suo dovere, come ella diceva, di donna e sposa 
italiana le assegnava. 

Colpita da una palla di cannone la poveretta cadde in- 
ginocchiata, alzò gli occhi e le mani in atto di preghiera 
al cielo e gridando * Viva l’ Italia » spirò. 

Correva la notte del 21 giugno. Le artiglierie nemiche 
ad un tratto tacevano. I difensori delle brecce ingannati 
da quella insolita quiete , oppressi dalla stanchezza , ral- 
lentano la vigilanza. I Francesi che preparavano le in- 
sidie si avanzano fin sotto le mura, preceduti da alcune 
compagnie di Corsi che doveano con lo accento italiano 
ingannare i poco vigili difensori, se accennassero di cor- 
rere alle armi. Una sentinella romana si appone del pe- 
ricolo e vuol dare l’allarme, ma i Corsi gridano, viva la 
Repubblica di Roma, e i nostri si accorgono dello inganno 
quando i Francesi sono già padroni delle brecce. Il pre- 
sidio che le custodiva è fatto prigioniero. 

Se i Romani, come consigliava il generale Roseli!, fos- 
sero tosto corsi a ributtare i Francesi, questi forse sareb- 
bero stati respinti con loro danno e vergogna; ma essen- 
dosi creduta impossibile l’ impresa dagli altri generali chia- 
mati a consiglio ed essendosi perduto tempo nel deliberare, 
ebbero i Francesi campo di fortificarsi nei posti occupati. 

Perduta la prima trincea i Romani si afforzarono con 
una seconda linea nell’ antico recinto Aureliano. 
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Se non che i Francesi prima di muovere all’assalto di 
quella , mossero ad impadronirsi del Vascello, fortissimo 
edilìzio che sorgeva al di fuori della città e dal quale i 
difensori avevano adito a Roma da Porta S. Pancrazio 
per una catena di posti armati. Il Medici con una invitta 
legione di nobilissimi giovani custodiva il Vascello. Tre 
volte tentarono i Francesi gli assalti , tre volte furono 
respinti ; puntati sei cannoni a duecento passi dal fabbri- 
cato intimarono d’arrendersi ai nostri, che risposero vo- 
ler piuttosto morire. E invero la morte era inevitabile , 
certa. I cannoni cominciarono a tempestare contro le mu- 
raglie del Vascello. Non si penderono d’animo i compagni 
del Medici e continuarono a combattere ad onta che l’e- 
difizio per i ripetuti colpi sfasciatosi seppellisse sotto le 
fumanti rovine gran numero di quei valorosi. I Francesi 
non osarono avanzarsi meravigliati di tanto coraggio e la 
notte calando pose fine al combattimento. 

I nostri dormirono su quel terreno che avevano difeso 
con tanto valore, ritirandosi il giorno appresso in Roma. 

Distrutto il Vascello i Francesi circondarono da ogni 
parte la città. Piantati 12 cannoni sulle brecce conquistate 
bombardarono la città notte e giorno. 

Garibaldi volle tentare un nuovo assalto e attelate al- 
cune compagnie di soldati le spinse contro le batterie 
nemiche. Ma fu d’uopo a’ nostri tornare indietro, chè al- 
trimenti senza prò’ avrebbero lasciato tutti la vita in 
quella arrischiata fazione. 

Allora fu d’ uopo limitarsi alle difese. In breve i Fran- 
cesi aprirono la breccia nel recinto Aureliano. La notte 
che corso'dal 29 al 30 giugno favoriti dalle tenebre mos- 
sero all’ assalto , spingendosi fino alla Villa Spada , ove 
stava alle difese il Manara. 

La mischia si impegnò terribile su tutti i punti. Per 
due ore si combattè senza che il nemico potasse guada- 
gnare terreno, finché i nostri respinti dal soverchiante 
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numero degli assalitori furono costretti a piegare e a con- 
centrarsi a Villa Savorelli, ove in breve riordinate le file, 
si avventarono su i Francesi libuttandoli per un’ultima 
volta al di là. della seconda lìnea della quale erano giunti 
ad insignorirsi. 

Intanto a Villa Spada il Manara si difendeva con un 
coraggio a tutta prova. Ma al valoroso stretto dai Fran- 
cesi, non rimaneva che morire od arrendersi. Giunse in 
suo soccorso Garibaldi e gli assaliti fattisi assalitori ri- 
buttarono i Francesi e usciti dalla villa si rifugiarono nel 
campo difeso dalle artiglierie. 

Colà la battaglia continuava terribile, furiosa, accanita. 
Dopo dodici oro di combattimento i Francesi si impadro- 
nirono delle brecce della seconda linea. Allora non vi fu 
più scampo per gli Italiani e le artiglierie nemiche do- 
minarono tutto il campo Romano. 

L’ Assemblea Costituente Romana deliberava di cessare 
da una difesa divenuta impossibile. 

Dovere santissimo è il ricordare i nomi del Morosini e 
del Manara che furono fra i morti nell’ultimo combatti- 
mento col quale finì l’ assedio di Roma. Mentre il Moro- 
sini difendevasi con alcuni dei suoi ad una barricata poco 
lontana da Villa Spada cadde a terra colpito nel ventre. 
Quattro bersaglieri raccoltolo e messolo sopra una barella 
.si avviarono per ridurlo in salvo a Villa Spada, ignorando 
che i Francesi se ne fossero già impadronili. Incontrato 
uno stuolo di nemici, i bersaglieri che portavano il Mo- 
rosini deposta la barella si diedero alla fuga. Il valoroso 
brandita là spada , sollevandosi a stento , scambiò le ul- 
time offese col nemico , finché ferito una seconda volta 
non cadde rovescio. Portato all’ ambulanza visse ancora 
trentasei ore. Mentre fu miracolo di coraggio combat- 
tendo, fu morente, miracolo di rassegnazione, tanto che i 
nemici stessi piangevano al capezzale del martire della 
libertà. 
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Povero giovinetto, contava appena 18 anni, e per l’an- 
.gelico candore dell’ anima, per la bontà del cuore, per 
r indomabile coraggio era amato da quanti lo conosce- 
vano. Possa la terra essere leggera alle tue ossa, o va- 
loroso . 

Anche il Manara lasciò immenso desiderio di sò non 
solo negli amici suoi , ma negli Italiani tutti. Colpito da 
palla nemica, cadde a terra esclamando : son morto : poi 
volgendosi ad Emilio Dandolo che gli era vicino , sog- 
giunse: Ti raccomando i miei figli. 

Portato da amici pietosi lungi dal teatro della pugna, 
dopo essersi riconciliato col Signore ed aver ricevuti i 
conforti della religione, raccomandò nuovamente i figliuoli 
al Dandolo che non avealo abbandonato, e abbracciando 
affettuosamente 1' amico, gli disse con fioca voce : saluterò 
tuo fratello per te, non è vero ? alludendo al fratello mag- 
giore di Emilio, morto alcuni giorni innanzi. 

Indi a breve istante l’eroe spirava, e l’anima dell’in- 
vitto guerriero andava a raggiungere in cielo gli spiriti 
di coloro che erano morti prima di lui e con lui combat- 
tendo per quella medesima causa, per la quale con tanta 
abnegazione egli aveva data la vita. 

Prima che i Francesi penetrassero in Roma, Garibaldi 
adunate le milizie che restavano nella città, propose loro 
di accompagnarlo in una corsa che voleva fare per le 
province, affine di tener desta l’insurrezione, sapendo che 
al loro apparire le popolazioni avrebbero tumultuato. Fu- 
rono 4000 circa i valorosi che si dissero pronti a seguire 
il generale che le tante volte gli aveva guidati alla vit- 
toria. 

Traversato l’Appennino, calò in Toscana. Arezzo rifiutò 
di accoglierlo fra le sue mura e troppo tardi, il nizzardo 
si dovette apporre come fossero false le notizie che aveva 
.avute in Roma di facili tumulti e di pronte sollevazioni. 

Assalito dai Tedeschi fra i monti di S. Marino e della 
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Toscana, il piccolo esercito si sbandò. Garibaldi accompa- 
gnato dalla sua sposa rivalicò 1’ appennino e si gettò sulla 
costa dell’ Adriatico, sperando salire so qualche barca pe- 
schereccia per andare a Venezia. Gli Austriaci che gli si 
stringevano ai panni non gli permisero di mandare ad 
effetto il disegno. Infine mortagli per gli stenti la moglie, 
ripassò in Toscana ove per alcun tempo visse nascosto, 
finché avuto il destro d’ imbarcarsi a porto Venere si ri- 
parò sano e salvo a Chiavari. 

XV. 

ASSEDIO DI VENEZIA. 

Il 22 marzo 1848 Venezia si rivendicava a libertà, e 
il 23 Daniele Manin era gridato Presidente della risorta 
Repubblica, che durò fino al 6 luglio, nel qual dì i rap- 
presentanti veneti deliberarono la immediata fusione della 
Venezia al Piemonte. 

Ad uomini nuovi fu affidata la cura della pubblica cosa ; 
ma dopo l’armistizio di Milano, Manin tornò a governare 
come Dittatore. 

Alla fine di giugno resistevano all’ austriaco nel terri- 
torio Veneto solo Osopo e Venezia, difesa dall’estuario 
che la rigira per circa novanta miglia con non meno di 
cinquantaquattro forti piccoli e grandi sorgenti a cerchio 
fra i quali primi quelli di Malghera, Brondolo e Pre- 
porti. 

I primi fatti d’armi degli assediati furono le sortite da 
Brondolo e da Malghera 1’ 8 e il 9 luglio 1848. 

Avevano lasciato i nostri che gli Austriaci prendessero 
stanza nel forte della Cavanella, sull’Adige a sette miglia 
da Brondolo. Pepe diede ordine al Ferrari di cacciarne il 
nemico , ma sebbene gli Italiani assalissero con 1’ usato 
coraggio r Austriaco non potettero raggiungere lo scopo. 
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La sortita di Malghera fu fatta per ributtare gli Im- 
periali, che avevano costruita una batteria con la quale 
intendevano bersagliare i bastioni di quel forte. Gli Au- 
striaci assaliti sul far della notte abbandonarono la trin- 
cea sulla quale avevano piantati i cannoni, e tre case che 
avevano fortificate e avrebbero lasciata in mano degli asse- 
diati anche Mestre, se i nostri contenti della vittoria ri- 
portata e temendo di nemiche insidie se troppo oltre si 
fossero spinti , non avessero ripresa la strada per Mal- 
ghera trasportando ricco bottino di vettovaglie , armi e 
munizioni. 

Fino all’ ottobre non accaddero altri fatti d’ arme che 
meritino menzione. Giova notare soltanto che dopo eroica 
difesa la guarnigione di Osopo si arrese ed uscì dalla 
fortezza con l’ onore delle armi. Per rendere paghe le 
brame dei soldati che in Venezia ardevano cimentarsi col 
nemico, fu risoluto tentare nuove sortite. 

Il 22 ottobre 400 cacciatori del Sile usciti dal forte di 
Treporti mossero sopra Cavallino, ne cacciarono trecento 
Austriaci e si impadronirono di due cannoni. 

Il 26 ottobre 2000 dei nostri assalivano Mestre, nodo 
di congiungimento fra Venezia e la Terraferma, presi- 
diata da I,50Ò Austriaci. Gli Italiani furono partiti in 
tre colonne ; una di 600 uomini con due cannoni doveva 
avanzarsi per la destra su per l’ argine del canale di 
Mestre e assalire la sinistra dei nemici; una seconda 
forte di 900 uomini e con due cannoni aveva ordine di 
impadronirsi delle trincee, mentre la terza colonna doveva 
sbarcare a Fusina e correre sulla strada di Padova per 
tagliare fuori i nemici o impedire il passo ai rinforzi che 
potevano giungere in soccorso degli assaliti. 

Poco mancò che il tentativo degli assediati non an- 
dasse a vuoto. La sinistra che doveva divertire l’ atten- 
zione del nemico a Fusina non giunse sul terreno all’ora 
fissata: oltre a ciò il generale austriaco era stato avver- 
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tito delle mosse degli assalitori. Il generai Pepe non ostante 
gli indugi della sinistra e il tradimento, ordinò alla destra 
ed al centro di venire alle mani col nemico. La trincea 
fu presto superata dagli Italiani che si azzuffarono con 
terribile urto con 1’ austriaco, che si preparò alle ultime 
difese nella principale piazza. Ove assalito da tutte parti 
dopo aver respinti tre volte gl’impeti nemici, si diede alla 
fuga, lasciando in mano dei nostri 600 prigionieri, e sul 
terreno trecento fra morti e feriti. 

La colonna di sinistra sebbene giungesse troppo tardi 
sul luogo del combattimento, pure adempì al suo dovere 
sbarcando a Fusina e mettendo in fuga gli Imperiali. 

I nostri ebbero una perdita di 250 uomini circa, ma 
fra gli estinti contarono Alessandro Poerio. 

Nel 1820 questo valoroso appena sedicenne aveva com- 
battuto in compagnia del Pepe il nemico d’Italia, e scon- 
fitte le armi napolitane, erasene andato in esilio. Col Pepe 
andò milite volontario a Venezia. P’u tra i primi che en- 
trarono in Mestre e sebbene ferito nella gamba destra con- 
tinuò a pugnare finché colpito da un pezzo di mitraglia nella 
medesima gamba cadde a terra gridando : Viva l’ Italia. 

Soffrì cinque giorni atroci dolori sul letto di morte : al 
sacerdote che raccomandavagli l’ anima e ’gli chiedeva se 
serbasse rancore in alcuno, rispondeva : « Amo tutti, amo 
r Italia , e odio solamente i nemici di lei. » Col nome 
della madre e dell’ Italia sul labbro, spirò. 

Dopo il combattimento di Mestre fu guerra più di nome 
che di fatto attorno Venezia. Quando Carlo Alberto scese 
di nuovo in campo contro l’austriaco nel 1849, Pepe aveva 
risoluto di correre con 8000 uomini sopra Ferrara per 
unirsi al Mezzacapo che conduceva una legione di otto- 
mila soldati in guerra. Perciò crasi impadronito di Con- 
che, villaggio posto sul Taglio nuovissimo , distante dieci 
chilometri da BrOndolo, ributtando gli Austriaci fino a 
Santa Margherita. 
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Ma la sconfìtta di Novara vietò al generale delle ve- 
nete milizie di effettuare i disegni, onde si vide obbligato 
a ritornare in Venezia, sulla quale Radetzkj non tardò a 
rovesciare 1’ esercito vittorioso. 

Haynau facendo conoscere al governo della città asse- 
diata le vittorie degli imperiali lo esortava a cessare dalle 
difese ' ma l’ assemblea a cui Manin partecipò il messaggio 
■del generai austriaco rispose unanime, che dovevasi re- 
■fiistere ad ogni costo. 

Haynau che il generalissimo aveva incaricato di espu- 
'gnare la generosa città, intese ad assediare il forte di 
Marghera, con 30000 soldati e duecento cannoni. 

Marghera era stata costrutta per ordine di Napoleone 
negli ultimi anni dello impero. Le sue fortifìcazioni con- 
sistono in una cinta esterna a tre fronti bastionati colle • 
cortine coperte da altrettante staccate lunette, ed in una 
seconda cinta interna a foggia di pentagono irregolare con 
fosse piene di acqua. À destra e a sinistra di Marghera, 
avevano i Veneziani inalzati due piccoli forti ai quali 
avean dato nome Manin e Rizzardi. Stavano a custodia 
e difesa della fortezza principale 2,400 uomini con 130 can- 
noni. La reggeva con autorità suprema il generale Ulloa. 

Haynau cominciò il 26 di aprile le opere di assedio e 
il 4 di maggio piantate le batterie per ventiquattro ore, 
fece bersaglio ai colpi dei suoi cannoni le mura della for- 
tezza. Arrivato intanto al campo degli assedianti Radetzky, 
facendo cessare il trarre delle artiglierie, mandò nuova- 
mente intimando la resa, ma tanto Manin che Ulloa, que- 
gli come dittatore, questi come rettore di Marghera, ri- 
sposero che non potevano ascoltare proposizioni di pace. 

Allora gli assedianti con maggiore alacrità diedero mano 
air impresa. Ulloa tentò uscendo in campo aperto arre- 
stare le mosse degli imperiali, se non che il nemico che 
stava sulle difese , respinse i nostri dopo accanito com- 
battimento. 
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Il 23 maggio Thurn che aveva preso il comando del- 
r esercito, essendo Haynau andato a rintuzzare la rivolu- 
zione in Ungheria, fatte piantare nuove batterie, tribolò 
tanto le mura di Marghera con i tiri delle sue artiglie- 
rie, che furono presto un mucchio di rovine. Ma non per 
questo veniva meno il coraggio nei nostri, i quali diedero 
splendidi esempi di militare virtù. 

Non tutti i nomi degli eroi che spesero la vita per la 
santa causa, nò tutti gli atti valorosi di quei prodi pos- 
siamo ricordare, che troppo lungi ne condurrebbe il pie- 
toso argomento. Diremo solo del caso del Correr, che 
strappò le lacrime dal ciglio di quelli nei quali potea meno 
la compassione delle altrui sciagure. Era il vecchio Correr 
andato a cercare il figlio in Marghera. Mentre abbracciava 
il giovine soldato, ecco che una bomba cadendo ai suoi piedi 
lacera il suolo ed il vecchio rovescia boccone. Il figliuolo 
si china per sollevarlo ; ma il proiettile scoppiando uccide il 
caduto e ferisce mortalmente il pietoso soccorritore. 

La difesa in Marghera era diventata impossibile. Un 
consiglio di guerra deliberò che i sopravviventi dei va- 
lorosi custodi della fortezza 1’ abbandonassero. UUoa ese- 
gui r ordine con un’ avvedutezza che mai la maggiore. 
Ordinò che i cannoni tirassero con lungo intervallo da un 
tiro all’ altro: ne munì alcuni di micce di calcolata lun- 
ghezza perchè le cariche prendessero fuoco l’una dopo l’al- 
tra a tempo misurato: poi inchiodati i cannoni che non 
poteansi portar via, preparate le barche e le piroghe a 
notte fatta cominciò dal fare lasciare ai nostri il forte 
Manin, quindi le opere esterne di Marghera, poi le interne 
e finalmente il forte Rizzardi. 

I tedeschi ingannati dal continuo tirare delle artiglierie . 
della fortezza, non ristettero dal rispondere al fuoco ne- 
mico fino alle 4 ore mattutine del. 27, finché accortisi 
deir inganno dopo avere sparati tutti i cannoni, si spin- 
sero nella abbandonata fortezza. 
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L’assedio di Marghera costò allo Impero 3,500 soldati 
•o morti 0 feriti o infermati da febbri perniciose ; i nostri 
ebbero soltanto 163 morti e 252 feriti. Più di 60000 proiet- 
tili fra palle, bombe e granate piovvero sulla fortezza, che 
i nemici stessi dissero mirabilmente difesa. 

Occupata Marghera gli Austriaci si avanzarono pel gran 
ponte della Laguna, pensando fosse agovol cosa penetrare 
per esso in Venezia. 

Quel ponte è lungo 3,603 metri, ha 222 arcate che si 
alzano sulla laguna di metri 4 e centimetri 25, è largo 9 
metri ed è diviso in sei stadii di archi, con una lunghezza 
di 505 metri per ciascuno stadio. A capo del 1*, del 2*, 
del 4° e del 5” stadio si incontra una piccola piazza, una 
più grande a capo del 3°, ossia al centro del ponte. 

Appena i presidi! dei forti abbandonati ebbero raggiunta 
la città fu dato fuoco alle mine per distruggere' una parte 
di quel superbo ponte. Ma o per nemica fortuna o per 
imperizia dei minatori , gli archi più vicini al lido ri- 
masero in piedi, saltandone in aria sol 19 intermedii, dei 
quali 6 vicini alla prima piazzetta, 10 fra quella e la se- 
conda, 3 fra questa e la gran piazza. Gli Imperiali occu- 
parono subito il tratto di ponte, che le mine non avevano 
guastato, onde poterono per una lunghezza di 400 metri 
avvicinare i loro cannoni alla città. 

Non furono però lenti i Veneziani alle difese; separa- 
rono la piazza di mezzo dalle reliquie del ponte per uno 
spazio di duecento cinquanta metri, e la munirono di 7 
cannoni e 2 mortai : piantarono batterie nell’ isola di 
S. Secondo; a Campalto, a Tessera e a Carbonara a de- 
stra, a S. Giorgio in Alga ed a Sant’ Angelo della Pol- 
vere a sinistra del ponte ; e là dove questo fa capo alla 
città per mezzo d’ un altro piccolo ponte in legno , ne 
alzarono altre due , ed un’ altra neir isola di Murano, e 
allo sbocco di Campo di Marte. Finalmente una lunga fila 
di trabaccoli con grossi cannoni cingeva tutta la lacuna. 
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Intanto dagli assedianti nuovi maneggi si facevano per 
finir la guerra; ma l'assemblea respingeva tutte le pro- 
posizioni, volendo che la resistenza continuasse fino a che 
r Austria non piegasse a far di Venezia una città libera. 

Assaliti ed assalitori gareggiavano gli uni nel raddop- 
piare le offese, gli altri nel rintuzzarle. 

Contro la batteria di S. Antonio tempestavano in singoiar 
modo con i loro cannoni gli Austriaci. Era il giorno 27 
ed a’ nostri restavano solo tre cannoni per rispondere ai 
tiri delle batterie austriache piantate a S. Giuliano, quando 
alle nemiche ingiurie tennero dietro le ingiurie della for- 
tuna. Un magazzino di polveri scoppiò. Il terreno fu la- 
cerato in tal guisa che l’acqua penetrò nel fosso di sotto. 
Molti furono i morti ed i feriti: di alcuni sprofondati in 
quel subisso, non furono più trovati i cadaveri. I difensori 
della batteria non si sgomentarono e quanto più grande il 
pericolo, tanto più raddoppiavano di zelo e di coraggio. 

Gli comandava Cesare Rossarol da Napoli, che dissero 
V Argante di Venezia. Le guerre d'indipendenza non erano 
nuove per lui. Giovinetto aveva combattuto in Grecia: 
tornato in Napoli nel 1833 e condannato nel capo coma 
orditore di congiure, mentre aspettava la morte sol pa- 
tibolo infamo , ebbe salva la vita ; dopo aver vissuti 25 
anni in un carcere, ne uscì per tornare a combattere per 
la libertà in Lombardia. 

Alla presa di Mestre, a Marghera, dove più grande il 
pericolo, là si trovava sempre il valoroso. Sebbene tor- 
mentato dalla febbre, non volle mai abbandonare il suo 
posto e la sua prediletta batteria, dicendo, che se le forze 
gli venissero meno, il duro suolo accanto ai suoi cannoni 
gli sarebbe stato più gradito di soffice letto. 

Mentre era salito sul parapetto quasi a sfidare il ne- 
mico, colpito nel fianco cadde rovescio. Trasportato a 
Venezia moribondo, chiese del suo amico Cosenz e, ti rac- 
comando la mia batteria, gli disse, essa è la salute di Ve- 
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nezia. Al sacerdote che erosi condotto al suo fianco per 
prepararlo alla morte, ed esortavalo a perdonare, rispo- 
se : À nessuno ho da dare il mio perdono , che nessuno 
odio , ed altri nemici non ho che i tedeschi ed il re di 
Napoli. Morì fra le braccia di Pepe, ripetendo fino all’ul- 
timo fiato: vi raccomando la mia batteria. 

Venezia alzò a quel prode un monumento degno di lui. 
Sulla piazzetta che s’ incontra cinquecento metri dietro 
la maggiore, piantarono una batteria di cinque cannoni e 
di un obice, alla quale imposero il nome del valoroso che 
era morto combattendo per la sua libertà. 

Radetzky vedendo come i Veneti fossero ostinati nella 
difesa dei ponte, immaginò di divertirne 1’ attenzione as- 
salendo Brondolo, quadrilatero a bastioni, che si alza nel 
punto pili meridionale della laguna ove il Bacchigliene, 
il Brenta ed il canale di Valle scaricano in maggior co- 
pia le loro acque. Sulla sua destra sorge un fortino detto 
S. Michele: lo unisce alla riva una linea che comprende 
due altri fortini, il Lombardo e la Madonna; questo ul- 
timo fortino difende lo sbocco del ponte che dal conti- 
nente dà nell’ isola dei Giardini, la quale per solido ponte 
è avvinta a Chioggia. Lungo la spiaggia si contano al- 
tri forti : la batteria sottomarina, il forte di S. Felice, la 
batteria detta dei Murazzi, ed i forti di Caroman e del 
Pentagono nuovo. Erano tutte queste opere di fortifica- 
zione munite con cannoni di grosso calibro, cosicché quando 
le navi austriache tentavano avvicinarsi dovevano par- 
tirsi immantinente, tanto le tribolavano gli assediati. 

Radetzky sperava di costringere i Veneziani a ritirarsi 
da Brondolo; ma difendeva quello ed i forti minori, un 
tal Rìzzardì friulano, pronto ad opporre accanita resistenza 
e per la fede che in lui avevano i Veneti, e per odio agli 
Imperiali, dei quali aveva seguite tempo addietro le ban- 
diere col grado di colonnello, che per torto patito era 
stato costretto a lasciare. 



200 


IL RISORGIMENTO. 


II nizzardi fece andare a vuoto i disegni del maresciallo 
che il 20 si partì di sotto al forte, e gli assediati uscitili 
alle spalle distrussero le opere di assedio che aveva fatte 
costruire. 

Cominciavasi in questo mentre a farsi sentir più grave 
la penuria dei viveri , laonde fu ordinato al Sirtori di 
uscire in campo aperto per fare provvisione di vetto- 
vaglie. 

Furono ad uscire 1,200 fanti e 24 cavalieri spalleggiati 
da 4 cannoni. Partiti in tre colonne , quelli della prima 
mossero pel Taglio nuovissimo sopra Conche, quelli della 
seconda si avviarono pel sinistro argine del Bacchiglione, 
pel destro quelli della terza. 

Felicemente condussero a fine l’ impresa i nostri : az- 
zuffatisi col nemico a Calcinara ebbero la meglio in quella 
fazione, prendendo agli Austriaci una bandiera che, prezioso 
trofeo di vittoria portarono a Venezia , in una a grande 
quantità di vettovaglie. 

Dopo gli inutili assalti contro Brondolo avevano gli 
Imperiali ricominciato a battere il ponte con maggior ressa, 
tentando in pari tempo un ardito colpo di mano sulla 
batteria di S. Antonio. Un tal Bruii capitano di stato 
maggiore presa una mano di cinquanta volontarii e salito 
con essi sopra piccoli battelli, spingendo innanzi a sè ed 
ai suoi un brulotto che doveva scoppiare appena giunto 
presso le piroghe nemiche, mosse all’assalto della batteria. 
I nostri marinai spaventati dalla improvvisa esplosione 
del brulotto fecero indietreggiare le loro navi e Bruii 
giunto felicemente ai piedi del ponte potè raggiungere la 
meta e messa la mano sui cannoni degli Italiani, princi- 
piò ad inchiodarli, guastando in pari tempo e parapetti e 
traverse: se non che arrivato in buon punto Cosenz con 
alcuni soldati, assalì con tanto impeto i tedeschi, che ri- 
buttatili nelle navi loro , ebbero a mala pena a mettersi 
in salvo. 
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•- Riuscito vano l’ ardito tentativo gli Austriaci non pen- 
sarono più che a bersagliare le nostre batterie, cercando 
in pari tempo nuovi mezzi di guerra per cagionare mag- 
gior danno alla città. E vi riuscirono per mala ventura: 
poiché provati prima certi palloncini aereostatici che 
portavano una bomba la quale doveva scoppiare e cadere 
sulle case, e veduto che gli assediati non ne soffrivano 
quel gran guaio che si pensavano, e che anzi si ritorce- 
vano a loro danno, pensarono di collocare i cannoni e gli 
obici, come fossero mortai con una elevazione di 42 gradi, 
onde coll’ aiuto di forti cariche i proiettili giungevano ad 
enormi distanze. I miseri cittadini spaventati dal gran- 
dinar delle palle che colpivano fino nei più lontani quar- 
tieri, correndo per lo spazio più di 5000 metri, si rifugia- 
vano nel quartiere della Giudecca sotto le così dette Pro- 
curatie ed alla riva degli Schiavoni e fra quello affollarsi 
di gente serpeggiò terribile il cholera che uccideva in un 
giorno solo fino duecento persone. Scoppia il cuore in ri- 
pensare ai patimenti sofferti dai veneti tribolati dai can- 
noni nemici, dalla fame e dal cholera. Benedetto quel po- 
polo che ha tanto sofferto per la causa della libertà e 
dell’ indipendenza. 

Oh! la Venezia del medio evo mi apparisce grande nei 
suoi dogi, nei suoi guerrieri, nei suoi arditi navigatori: 
ma quanto più grande mi apparisce nel secolo nostro, 
quando sola sfida a terribile tenzone la più grande delle 
potenze d’ Europa e del petto dei suoi figli fa schermo al 
libero vessillo che ha piantato sui suoi baluardi. 

Benedetta Venezia! benedetti i suoi soldati nei quali 
mai venne meno il coraggio: benedetti i suoi figli che 
seppero soffrire le ingiurie nemiche, senza mai dar fuori 
un lamento. 

Chi potrebbe volendolo ripetere tutti gli atti di valore 
con i quali i combattenti e i cittadini resero negli ultimi 
giorni più onorate le difese. Un giovinetto di nome Ma- 


Digitized by Google 



202 


IL RISORGIMENTO. 


scheroni dormendo nella caserma dei Tolentini accanto a 
un soldato napoletano è riscosso da un insolito grido. 
Quel grido fu cacciato dal napoletano colpito a morte da 
palla nemica: il giovinetto non sbigottisce allo ingrato 
spettacolo ed ai compagni che lo esortano a cambiar po- 
sto ei risponde : « beato lui che non avrà il dolore di ve- 
dere quelle brutte figure ; » e torna a sdraiarsi nel me- 
desimo luogo e tranquillamente si addorme. 

A una donna che teneva stretto al petto un suo bam- 
bino, una palla porta via un braccio. Non si smarrisce 
la poveretta, quantunque fosse acuto il dolore. Mi resta 
ancora l’ altro per abbracciare questo mio amore , ella 
dice, accennando al figliuolo ; del resto poco mi cale, pur- 
ché i croati non entrino più in Venezia. 

E cento e cento di simili anedotti avremmo a raccon- 
tare, se non ci premesse pietosa cura di giungere a capo 
del doloroso tema. 

Il 22 agosto Venezia capitolava. La regina dell’Adria- 
tico si compose nella tomba sliavatale dalle palle nemiche 
aspettando il giorno della risurrezione , che finalmente 
abbiamo veduto spuntare. • 


XV. 

GUERBA DEL 1859. 


Se Vittorio Emanuele stretto dalla Necessità aveva do- 
vuto accettare le condizioni di pace dettate dall’ Austria, 
non era però detto che il valoroso figlio di Carlo Alberto 
avesse messa in oblio la fatale sconfitta di Novara e non 
pensasse a prendersi la rivincita. 

Presto o tardi l’ incendio che covava sotto le ceneri 
dovevasi ridestare più terribile. Nel 1856 dopo la guerra 
di Crimea alla quale aveva preso parte il Piemonte , gli 
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ambasciadori del re di Sardegna sedendo nel congresso di Pa- 
rigi allato degli ambasciadori delle prime potenze d’Europa, 
avevano esposto lo stato doloroso dell’ Italia e protestato 
contro r estensione dell’ influenza austriaca nella penisola. 

Il govèrno francese cercò con ogni mezzo di condurre 
l’Austria a qualche concessione per prevenire una guerra, 
ma i tentativi di Napoleone non furono coronati da esito 
favorevole, e il 1° gennaio del 1859 l’imperatore dei Fran- 
cesi diceva allo ambasciatore dell’Austria a Parigi, Ba- 
rone di Hubner: 

« Mi dispiace , che le nostre relazioni col vostro go- 
verno non sieno più così buone come per il passato; ma 
vi prego di dire all’ imperatore che i miei sentimenti per- 
sonali per luì non sono punto cangiati. > 

Memorande parole che ebbero un eco per tutta Europa 
e furono 1’ annunzio di prossimi avvenimenti. 

Il re di Sardegna nel di dell’ apertura del parlamento 
(10 gennaio) usò linguaggio più franco con i rappresen- 
tanti del paese. 

Egli diceva; 

c L’ orizzonte in mezzo a cui sorge il nuovo anno non 
è precisamente sereno. Ciò non di meno , vi accingerete 
colla consueta alacrità ai vostri lavori parlamentari. Con- 
fortati dall’ esperienza del passato andiamo risoluti incon- 
tro all’ eventualità dell’, avvenire ; questo avvenire sarà 
felice, riposando la nostra politica sulla giustizia e sul- 
r amore della libertà e della patria. Il nostro paese, pic- 
colo per territorio acquistò credito nei consigli della Eu- 
ropa, perchè grande per le idee che rappresenta, per le 
simpatie che esso ispira. Questa condizione non è scevra di 
pericoli: giacché nel mentre rispettiamo i trattati non 
siamo insensibili al grido di dolore, che da tante parti di 
Italia si leva verso di noi. Forti per la concordia, fidenti 
nel nostro buon diritto, aspettiamo prudenti e decisi i 
decreti della divina provvidenza. » 
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Il conte di Cavour con una lettera agli ambasciatori 
di Sardegna appo le corti estere, metteva a nudo lo stato 
delle cose. Lamentava che fossero rimaste senza effetto 
le proteste degli ambasciadori Sardi al Congresso del 1856 
e che r Italia che aveva messe tutte le sue speranze nello 
aiuto delle grandi potenze le vedesse deluse. Osservava 
che la preponderanza austriaca in Italia oltre i limiti con- 
sentitile dai trattati, era piuttosto che diminuita, cresciuta, 
e restava perpetua minaccia contro il regno Sardo. Ag- 
giungeva che i governi d’ Italia serbavano un sistema di 
reggimento che a lungo andare avrebbe partorito gravi 
tumulti e ad onta di tutto questo, di fronte alle giorna- 
liere provocazioni dell’ Austria , il governo Sardo aveva 
usato con moderazione dei suoi diritti di stato indipen- 
dente e italiano , contentandosi, ogni qual volta gli se ne 
porgeva il destro, di ricordare alle potenze amiche, le 
condizioni italiane, perchè una volta silfine vi si mettesse 
riparo. Concludeva da ultimo, che riunendo l’ Austria nelle 
provinole lombardo-venete, potentissimo esercito, il quale 
certo sarebbe stato volto ai danni del Piemonte , il go- 
verno di Vittorio Emanuele aveva dovuto pensare alle 
difese chiamando in Piemonte le guarnigioni che avevano 
stanza in Sardegna e al di là delle Alpi e domandando alle 
camere l’approvazione di una Legge per un imprestito. 

L’Austria rispose alla sua volta : la Russia, la Prussia, 
la Francia e l’ Inghilterra si unirono per scongiurare il 
pericolo di una guerra. 

Quando credeasi dai governi mediatori aver raggiunto 
lo scopo , ecco che l’Austria rompendo gli indugi , man- 
dava il barone di Kellersberg a Torino con una lettera 
del conte Buoi ministro delle relazioni estere a Vienna, 
colla quale si intimava alla Sardegna di disarmare e per 
prima cosa licenziare i volontari . che a migliaia erano ac- 
corsi da tutte le parti d’Italia per prender parte alla spe- 
rata guerra d’indipendenza. 
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Il 23 aprile il conte di Cavour presentava alla Camera 
dei Deputati un progetto di legge che dava al Re tutti 
i poteri legislativi ed esecutivi in caso di guerra coll’Au- 
stria. In Parlamento, senza discussione fu vinto il partito 
il 24 e il 26 il Presidente dei Consigli del Re di Sar- 
degna, consegnava al messaggero austriaco la risposta pel 
conte Buoi. 

Il governo sardo respingeva le pretensioni del gabi- 
netto di Vienna: lo scioglimento della questione era affi- 
dato alla sorte delle armi. 

Il 2 maggio il Re Vittorio Emanuele mettendosi alla 
testa dell’esercito parlava in questo tenore ai Popoli 
d’ Italia. 

€ Popoli d’Italia! L’Austria assale il Piemonte perchè 
ha perorato la causa della comune Patria nei consìgli 
dell’Europa, perchè non fu insensibile ai vostri gridi 
di dolore! 

a Così essa rompa oggi violentemente quei trattati che 
non ha rispettato mai. Così oggi è intero il diritto della 
nazione ed io posso in piena coscienza sciogliere il voto 
fatto sulla tomba del mio magnanimo genitore! Impu- 
gnando le armi per difendere il mio trono, la libertà 
dei miei popoli , l’ onore del nome italiano , io combatto 
pel diritto di tutta la nazione ! Confidiamo in Dio e nella 
nostra concordia , confidiamo nel valore dei soldati ita- 
liani, nella alleanza della nobile nazione francese, con- 
fidiamo nella pubblica opinione. 

« Io non ho altra ambizione che quella di essere il 
primo soldato dell’ Indipendenza italiana. » 

L’ esercito sardo si componeva di cinque divisioni di fan- 
teria ed una divisione di cavalleria. Ogni divisione di fan- 
teria constava di due brigate, (di due reggimenti la brigata, 
di quattro battaglioni il reggimento): di due battaglioni 
di bersaglieri, di tre batterie di artiglieria, di una com- 
pagnia di zappatori del genio, di un reggimento di caval- 
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leggeri con due squadroni. Si aggiunga un parco divisio- 
nario d’artiglieria e un parco divisionario del genio per 
ogni divisione, che contava così 11,000 uomini, 1100 ca- 
valli di artiglieria e 18 cannoni: La divisione di cavalleria 
noverava 2200 cavalieri, spartiti in 66 spadroni spalleg- 
giati da 12 cannoni. La riserva di artiglieria compren- 
deva tre batterie delle quali due a cavallo ed un obice. 

L’ esercito tutto era forte di 64,000 combattenti, 9,400 
cavalli e 120 cannoni. 

Si aggiungano a queste milizie, alcuni corpi di volontari 
che erano sotto gli ordini di Giuseppe Garibaldi , 1’ eroe 
dello assedio di Roma, che il conte di Cavour avea chia- 
mato a combattere per la nostra indipendenza. 

L’esercito francese forte di 266 battaglioni, 109 squa- 
droni e 384 cannoni noverava 151,389 uomini partiti in 
cinque corpi e 12,942 cavalli. 

Il 29 aprile gli Austriaci passarono il Ticino ed i Pie- 
montesi abbandonate quelle fatali frontiere si stettero alle 
difese della linea del Po e della Sesia, aspettando che 
giungessero i Francesi i quali già calavano dal Moncenisio 
dal Monginevro e per la strada di Genova dagli Appen- 
nini. Mentre pareva che gli Austriaci tendessero risoluta- 
jnente a Torino, all’ improvviso si ritirarono sulla sinistra 
della Sesia e gli alleati si apparecchiarono a prendere l’ of- 
fensiva. 

Il 13 maggio vigilia della fazione di Montebello, gli 
Austriaci erano concentrati intorno a Mortara fra questa 
città e il Po. 

La destra aia dell’ esercito alleato, formata dal 1* corpo 
francese era fra Voghera ed Alessandria, il 2° corpo e la 
guardia campeggiava ad Alessandria e Marengo, il 3° e 4* 
a Bassignana e Valenza: quattro divisioni sarde tene- 
vano il campo da Valenza a Casale: un’altra divisione 
sarda era sulla Sesia all’estrema sinistra. 

Giulay inteso a conoscere i movimenti degli alleati sulla 
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loro diritta spinse il 20 maggio una colonna di 15,000 
Austriaci contro Montebello. La nostra cavalleria in que- 
sto combattimento si coperse di gloria tanto che i Fran- 
cesi stessi ammirandone la bravura, dovettero confessare 
che se la vittoria aveva coronate le armi degli alleati, 
per la massima parte lo si doveva agli assalti della ca- 
valleria piemontese valorosamente condotta alla pugna 
dal generale De Sonnaz. 

Frattanto che gli alleati principiavano con tanto onore 
la campagna, Garibaldi alla testa dei cacciatori delle Alpi 
penetrava dalla parte di settentrione in Lombardia, pas- 
sando il Ticino a Sesto Calende nella notte del 22 ai 23 
maggio. Nello stesso giorno occupa Varese facendone pri- 
gioniero il presidio austriaco. Assalito dagli Imperiali che 
avevano ripreso Varese gli torna a cacciare per la se- 
conda volta. Dando sempre la caccia al nemico ai 27 entra 
in Como, donde a Bergamo e ai 12 giugno entra in Brescia 
liberando dagli Austriaci la parte subalpina della Lom- 
bardia. 

L’esercito alleato campeggiando a dritta e a sinistra 
d’ Alessandria da Tortona a Casale trovavasi in favorevoli 
condizioni finché stava sulle difese: ma una volta che nei 
consigli di guerra era stato deliberato di prender l’ offen- 
siva, gli assalitori avevano da vincere molte difficoltà, o 
movessero il loro esercito sulla diritta, sul centro o sulla 
sinistra. 

Napoleone con bel movimento strategico mentre minac- 
ciava di tendere alla diritta, mandando il 1° corpo a Mon- 
tebello e Casteggio, il 2" a Voghera, il 3" a Pontecorone 
una divisione del 4° a Sale, una parte della Guardia a 
Tortona, minacciando di gettare un ponte sul Po a Cer- 
vesina, all’ improvviso fa operare all’ esercito francese un 
rapido movimento di conversione a sinistra sopra Vercelli 
e Novara per oltrepassare il fianco destro dell’inimico e 
sboccare in Lombardia. 
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Frattanto che Napoleone meditava e metteva ad ese- 
cuzione il suo piano, il generale Cialdini varcava il 21 la 
Sesia seguito il 30 da tutto l’ esercito Sardo, che doveva 
cacciare gli Austriaci da Palestre, Venzaglio, Confienza 
e Casalino. 

Cialdini fu il primo ad impegnare il combattimento. I 
nostri fecero miracoli di valore impadronendosi ad uno 
ad uno dei posti occupati dal nemico, che dopo avere re- 
sistito valorosamente dovè indietreggiare. 

Il giorno dopo gli Austriaci desiderosi di ricuperare 
Palestre si spinsero in numero di 30,000 all’assalto del 
villaggio. 

Al centro ebbero fin dai primi assalti la peggio; non 
così agli estremi lati. Già l’ala diritta correva grave peri- 
colo, quando il 3° battaglione degli zuavi che aveva pas- 
sato la Sesia nelle prime ore della'mattina, muove contro 
gli Austriaci. Superati tutti gli ostacoli, si avventa in 
mezzo ai nemici, e ne sgomina le prime falangi nelle quali 
dà di cozzo. Nuove schiere nemiche si avanzano per frenar 
l’impeto dei valorosi fra i quali combatte in prima fila 
Vittorio Emanuele, che in quella memorabile giornata si 
merita davvero il nome di primo soldato dell’ indipendenza 
italiana. Gli Zuavi tornano ad azzuffarsi col nemico: lo 
urtano, lo costringono ad indietreggiare, lo volgono in 
fuga, lo inseguono, ne fanno macello. Così gli Austriaci 
perdevano una battaglia di più lasciando sul campo più 
di 1000 dei loro. 

Narrasi che gli Zuavi rimanessero meravigliati del co- 
raggio di Vittorio Emanuele che chiamavano loro came- 
rata. Riuniti la sera sotto le loro tende deliberarono per 
esternare la loro ammirazione al Re di Sardegna di scri- 
vergli una lettera di congratulazione. 

— Che cosa vuoi tu che ne faccia? disse uno della 
brigata. 

— Come, rispose un vecchio sergente, chiunque deve 


Digitized by Google 



BATTAGLIA DI MAGENTA. 


209 


andare superbo di essere detto bravo dagli zuavi che sono 
i primi soldati del mondo, come ha detto l’Imperatore. 

— E vero ripeterono in coro gli altri. 

— E se lo nominassimo caporale, saltò su a dire un 
trombettiere. 

La proposizione vinse il partito. Il più vecchio dei ser- 
genti si alzò e ad alta voce pronunziò la formula con la 
quale il nominato Emanuele, Re di Sardegna, fu fatto ca- 
porale del 3” reggimento Zuavi. Se l’aneddoto è vero è 
argomento a credere che anche fra i prodi soldati di Fran- 
cia, il nostro Re si era acquistate quelle simpatie, che 
la sua lealtà e il suo valore gli procacciarono fra gli 
Italiani. 

II generale austriaco sbalordito dal movimento dei Fran- 
cesi che si vide comparire, quando meno sei pensava, 
sulla sua destra, si ripiegò con rapida mossa sulla Lom- 
bardia, ripassando il Ticino. 

Il 3 giugno il 2° corpo francese comandato dal gene- 
rale Mac-Mahon e una divisione della guardia imperiale, 
passano il Ticino a Turbigo. I cacciatori algerini guidati 
dal generale De la Motterrouge assalgono gli Austriaci 
che si sono trincerati in Robecchetto e gli costringono 
alla fuga. 

Il 4 i due eserciti si azzuffano a Magenta. Il villaggio 
fu più volte preso e perduto dai nostri i quali finalmente 
ne rimasero padroni. La guardia imperiale che per quattro 
ore sostenne sola l’ impeto dei nemici, fu sublime per valore 
ed eroismo. 

Gli Austriaci sconfitti abbandonarono precipitosamente 
il campo di battaglia lasciando in mano degli alleati 4 
cannoni, 2 bandiere e 7000 prigionieri. I morti e i feriti 
erano più di 12,000: mentre i nostri ne contarono fra 
gli uni e gli altri men che 5000. 

Dell’esercito sardo solo la divisione Fanti prese parte 
alla battaglia. 

LK GUERRII dell’ INDIPENDENZA ITALIANA. 15 
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Le bagaglio dell’esercito francese ritardarono la sua 
marcia. Era già per finire la giornata quando i nostri 
giungevano a Magenta. Un battaglione di bersaglieri an> 
sioso di menar le mani, gettati gli zaini in un campo di- 
vorò correndo due chilometri che lo separavano dal teatro 
del combattimento e soccorse potentemente i Francesi 
nell’ultimo cozzo che ebbero col nemico. 

Dopo la vittoria di Magenta gli Austriaci abbandona- 
rono frettolosamente Milano e si ritirarono sopra Lodi. 

L’ 8 giugno Vittorio Emanuele e Napoleone entravano 
nella Capitale della Lombardia. 

In quel giorno stesso i Francesi comandati dal mare- 
sciallo Baraguay d’ Hilliers assalgono a Melegnano 35,000 
tedeschi che vi si erano trincerati per proteggere la ri- 
tirata del grosso dell’esercito loro. Dopo aver energica- 
mente resistito per tre ore, gli Austriaci si ritirano 
lasciando molti morti sul terreno e molti prigionieri in 
mano dell’inimico. 

Il 12 giugno una parte dell’esercito francese passa 
r.\dda all’altura di Cassano, mentre il sardo varca il fiume 
alla altura di Vaprio. 

Il 17 Vittorio Emanuele , entra in Brescia che fa suo 
quartiere generale. 

Gli Austriaci continuavano a ritirarsi e ai 20 erano 
col grosso dell’esercito sulla sinistra del Mincio, che ri- 
passarono nella notte del 23 al 24 per occupare le alture 
che separano la valle del Chiese da quella del Mincio verso 
le quali tendevano gli alleati. 

Dallo inaspettato cozzo dei due eserciti ebbe origine la 
battaglia di Solferino e di S. Martino che decise delle 
sorti della campagna. 

I Piemontesi erano alla sinistra con quattro divisioni 
e contavano 40,000 combattenti. I Francesi erano al centro 
e alla destra con quattro corpi d’ esercito, 120,000 uomini 
circa, che con i Piemontesi davano un totale di 160,000 
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uomini i quali dovevano combattere con 210,000 Au- 
striaci. 

L’Imperatore d’Austria comandava le sue milizie. Fu 
<;[uella una battaglia di giganti, sebbene non abbia lo scrit- 
tore a narrare di singolari peripezie. I combattenti trovar 
tisi a fronte vennero alle mani su tutta la linea. Fu un 
combattimento generale che si può partire in cinque o sei 
combattimenti parziali ; ma che non offrono alla curiosità 
del lettore lo spettacolo di uno di quei mille accidenti dai 
quali il più delle volte si fece dipendere l’onore di una 
vittoria o la vergogna di una sconfitta. 

Come aveva ordinato l’Imperatore Napoleone, l’esercito 
sardo dovea muovere su Pozzolengo : il 1“ corpo francese 
sopra Solferino, il 2” sopra Cavriana, il 3” sopra Medole, 
il 4° sopra Guidizzolo, la guardia imperiale sopra Casti- 
glione. L’esercito austriaco che aveva passato il Mincio 
a Goito , Valeggio , Monzambano e Peschiera avanzavasi 
verso il Chiese sopra un campo di battaglia esteso non 
meno di tre leghe. 

L’ urto fu terribile. 

L’esercito francese dopo una lunga ed accanita resi- 
stenza occupò le posizioni di Solferino , Medole , San Cas- 
siano, Cavriana, Castelgoffredo e Casanova: l’esercito sardo 
si impadroni di San Martino, di Madonna della Scoperta 
e di Pozzolengo. La battaglia alla quale assistevano due 
imperatori ed un Re durò daUe quattro del mattino allo 
8 della sera. 

L’esercito alleato perdè 17,000 uomini : l’austriaco 28,000 
fiei quali 7,000 prigionieri. 

La guerra era finita ! 
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XVI. 

VILL&FRANCA. E LE ANNESSIONI. 

L’8 luglio il maresciallo Vaillant per Napoleone, il ge- 
nerale Hess per Timperatore d’Austria firmavano un arm- 
istizio e rii i due imperatori si abboccavano a Villafranca; 
in quel colloquio erano fissate le seguenti condizioni di pace. 

I due monarchi avrebbero favorito la creazione di una 
confederazione italiana, presidente onorario il Pontefice. 

L’Imperatore d’Austria avrebbe ceduta la Lombardia 
a Napoleone, che a sua volta la avrebbe ceduta a Vittorio 
Emanuele. 

La Venezia avrebbe fatto parte della confederazione 
italiana, rimanendo però in balia dell’Austria. 

Toscana e il Ducato di Modena sarebbero ritornati sotto 
il governo degli antichi sovrani. 

I due imperatori avrebbero chiesto al Pontefice più li- 
berale reggimento per gli Stati della Chiesa. 

Finalmente sarebbe accordato perdono a coloro che 
avessero preso parte nei passati avvenimenti. 

Prima di finire della guerra del 1859 ne conviene ac- 
cennare che ai primi rumori di guerra aveva mutato la 
Toscana il suo reggimento, più tardi l’Emilia, e le Le- 
gazioni. 

II 24 aprile i Fiorentini sollevatisi al grido di guerra 
all’Austria, obbligavano il Gran Duca a partirsene dai 
suoi Stati. Il cav. Bon-Compagni ambasciadore sardo a 
Firenze prendeva le redini del governo come rappresen- 
tante di Vittorio Emanuele, che accettava il protettorato, 
e il comando delle truppe della Toscana durante la guerra 
dell’Indipendenza. La Duchessa di Parma il 1” maggio 
lasciava il Ducato cedendo la sua autorità a una reggenza. 
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Il nuovo reggimento durò appena tre giorni, che il quattro 
maggio essendosi avvicinati alcuni corpi austriaci a Reggio, 
fu restaurato il governo ducale. 

Dopo la battaglia di Magenta, Modena, Parma e le Le* 
gazioni proclamavano la loro annessione alla Sardegna. 

La pace di Yillafranca costernò gli Italiani. Come gli 
Austriaci nel quadrilatero erano una minaccia al nuovo 
Regno lombardo piemontese, gli antichi sovrani a Modena 
in Toscana e nelle Romagne erano una minaccia alla li- 
bertà. È vero che si parlava di una confederazione ita- 
liana, ma qual buon frutto potevasi sperare da essa se 
l’Austria pel Veneto, se* gli Arciduchi per Modena e To- 
scana vi avrebbero preso parte? 

Fra i patti di Villafranca un solo era favorevole alla causa 
italiana, ed era che Francia ed Austria non avrebbero 
potuto usare della forza delle armi per rimettere sui loro 
troni i principi spodestati. 

Il partito nazionale preso animo tracciò su tale clau- 
sola il suo programma. 

Le quattro province dichiaravano perpetuo il bando 
delle cadute dinastie e la Toscana retta dal Ricasoli, 
Parma e Modena e più tardi le Romagne rotte dal Fa- 
rini mandavano deputazioni al Re scongiurandolo ad annet- 
terle al suo regno. 

Vittorio Emanuele rispondeva non potere render subito 
paghi i voti di quelle popolazioni ostandovi i patti della 
pace firmata a Villafranca: ma aggiungeva che nel con- 
gresso, il quale avrebbe tenuto dietro al trattato che si 
discuteva allora a Zurigo si sarebbe fatto difensore dei 
loro diritti : che intanto avessero fede in lui ed in Napo- 
leone, il quale nel fondare per la seconda volta l’impero 
aveva cosi altamente onorato il principio della sovranità 
nazionale. 

I rettori dell’Italia centrale intanto per preparare de- 
gnamente l’unione colla Sardegna, si legavano fra loro 
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e nominavano reggente il principe di Carignano, che face- 
vasi rappresentare dal commendatore Bon-Compagni, men- 
tre Napoleone, amoreggiando col suo progetto di una confe- 
derazione italiana, mandava il Reiset e il Poniatowsky 
in Toscana per riconciliare i principi cacciati con i loro 
popoli e scriveva al Re Vittorio Emanuele perchè facesse 
buon viso alle sue idee. 

Ai 10 di novembre firmavasi a Zurigo il trattato di 
pace. Nel Duca di Modena e nel Gran Duca di Toscana 
era riconosciuto il diritto di risalire sul trono, quando i 
loro sudditi gli avessero volontariamente richiamati. 

Ma Modenesi e Toscani non 31 curavano di ritornare 
sotto la loro potestà e continuarono a confessare aperta- 
mente le loro aspirazioni. 

Il conte di Cavour, che, concluso l’armistizio a Villa- 
franca erasi ritirato a vita privata, rientrò il 15 gennaio 
1860 nei Consigli del Re di Sardegna. Quel grande uomo 
di stato superò ogni difficoltà: vinse i maneggi della di- 
plomazia, le resistenze della Francia e le province del- 
r Italia centrale furono annesse al Piemonte. Sventurata- 
mente Napoleone pose per patto del suo consentimento 
la cessione della Savoia e di Nizza. Cavour la accordò : ap- 
provolla il Parlamento Italiano : i Savoiardi ed i Nizzardi 
chiamati a dare il loro voto, se volessero o no far parte 
della famiglia francese, acconsentirono: e il sagrifizio fu 
consumato. 


XVII. , 

GARIBALDI NEL REGNO DELLE DUE SICILIE. 

Il partito liberale aveva da gran tempo messo gli occhi 
sulle province meridionali ove Francesco II, successore di 
Ferdinando II, morto il 22 maggio 1859 ormeggiava il 
padre in dispotismo e tirannia. 
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I Siciliani aspettavano il momento propizio per insor- 
gere. Il quartiere generale dei congiurati era il mona- 
stero della Gancia in Palermo : il dì 4 aprile doveva scop- 
piare la rivoluzione. Un monaco infame tradì il segreto 
e le milizie regie assalito il convento fecero strage di 
quanti vi si trovavano. 

Anche in Messina ed in Trapani si sollevarono i citta- 
dini, nè più amica fu loro la fortuna di quello che lo fosse 
stata ai Palermitani. Ma le novelle dei rivolgimenti del- 
l’isola arrivarono sul continente e Garibaldi si accinse 
tosto a passare in Sicilia. 

Nella sera del 5 maggio uomini di tutte le province 
d’Italia condotti da Garibaldi e da Bixio si imbarcavano 
sopra due bastimenti della società Rubattino , dei quali 
eransi impadroniti a viva forza. 

II 7 erano in vista di Talamone. Il governatore d’Or- 
beteUo somministrava loro cento mila cartucce e quattro 
cannoni. 

L’il le due navi entravano nel porto di Marsala ed i 
nostri sbarcavano felicemente. Garibaldi non pose tempo 
in mezzo a penetrare nello interno dell’ isola, avanzandosi 
sopra Salemi lontano venti miglia da Marsala. 

Colà si disse dittatore della Sicilia per Vittorio Ema- 
nuele e primo atto del suo governo fu quello di ordinare 
l’esercito siciliano. 

Tutti i potenti delle armi che non avevano meno di 17 
e più di 50 anni furono chiamati a dare il loro braccio 
a liberare Ja patria. 

Essi doveano partirsi a tal bisogna in tre classi. 

Gli uomini dai 17 ai 30 anni comporrebbero l’esercito 
combattente. 

Quelli dai 30 ai 40 starebbero alla difesa del distretto. 

Quelli dai 40 ai 50 custodirebbero il comune. 

Garibaldi aveva già in mare divisi in 7 compagnie i 
volontari partiti già con esso lui da Genova. A Salemi 
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ne compose altre due con i volontari Siciliani accorsi ad 
unirsi a lui da Marsala, Trapani e Castelvetrano. Intanto 
il brigadiere Landi, da Alcamo, si era avanzato il 14 verso 
Calatadmi con tre battaglioni di fanti, 200 cavalieri e 
quattro cannoni. 

Garibaldi risolvette di assalire i regii. 

La zuffa fu aspra anzi che no. Il combattimento prin- 
cipiò alle 11 antimeridiane: alle 3 pomeridiane i Napo- 
letani ributtati da tutte le parti voltavano le spalle e 
correvano a rifugiarsi in Calatafimì. 

Il generale napoletano si preparò a ritirarsi su Palermo 
per Alcamo e Partinico e la mattina del 16 Garibaldi 
entrò in Calatafìmi , che i Napoletani avevano da poche 
ore abbandonata! 

A mala pena potè Landi ritirarsi nella capitale del- 
r isola, tanti furono i combattimenti che ebbe a sostenere 
con i Siciliani formatisi da per tutto in squadriglie, tante 
le imboscate tesegli dagli isolani levati in armi. Frattanto 
Garibaldi dopo aver mandato il La Masa a capitanare 
diversi corpi dei volontari siciliani coll’ ordine di assalire 
dalla parte di levante e di mezzodì Palermo per divertire 
l’attenzione dei regii, moveva alla medesima meta or- 
meggiando le milizie napoletane. Il 18 partì da Partinico 
e prese il campo vicino a Renna sulla grande strada che 
correndo per Monreale fa capo a Palermo. L’indomani i 
garibaldini furono raggiunti da Rosolino Pilo che condu- 
ceva in guerra parecchie centinaia di volontari siciliani, 
onde il piccolo esercito si trovò in breve forte di-un quattro 
mila uomini. 

Garibaldi appostosi che i regii potevano difendere lun- 
gamente Palermo, quando avesse continuato ad assalirli 
dalla parte di Monreale, mosse sulla sua diritta verso il 
Parco sulla strada di Corleone. 

Il 24 maggio i Borbonici avvertiti del movimento dei 
garibaldini , andarono ad incontrarlo, Garibaldi vedendo 
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che non poteva dare battaglia con speranza di vittoria, 
e perchè il nemico era di gran lunga superiore per nu- 
mero , e perchè i suoi cominciavano ad essere stanchi 
dalle lunghe marce e decimati dalle scaramucce dei 
giorni indietro, si preparò a difendersi coll’idea di atti- 
rare sulle sue tracce i regii per allontanarli da Palermo 
e con ardito strattagemma divertirne l’attenzione e pe- 
netrare nella capitale. 

A Turr fu affidata la cura di trattenere il nemico, men- 
tre il generale con i suoi si avviava verso Piana dei 
Greci. Quando i Napoletani si videro padroni del Parco, 
che Turr aveva abbandonato dopo non breve zuffa , ces- 
sarono dallo inseguire i garibaldini, superbi di cosi facile 
vittoria. Intanto Garibaldi riuniti ì suoi a consiglio, spiegò 
i suoi intendimenti. Dovevansi, con parte dei loro , fron- 
teggiare i Napoletani sulla strada di Corleone, mentre gli 
altri marciando su Marineo e Misilmeri sarebbero piom- 
bati sopra Palermo dalla parte di levante. 

Alle sei pomeridiane l’esercito garibaldino si divise in 
due. Il colonnello Orsini si avviò per la strada di Cor- 
leone con una forte compagnia di garibaldini, con le mi- 
gliori squadriglie siciliane, con le artiglierie ed i bagagli. 

Lo strattagemma riuscì. I Napoletani credendo che il 
nemico avesse voltato le spalle, si diedero ad inseguirlo. 
Orsini presentando le difese ove il terreno si svolgeva a 
lui propizio, ritirandosi con prudenza di là dove il nemico 
poteva assalirlo con vantaggio, riuscì ad attirare i Na- 
poletani sulle sue tracce, fino a che il generale borbonico 
ebbe ordine di tornare indietro , imperocché in Palermo 
fosse già penetrato Garibaldi. 

Il quale , traversata Marineo, si incamminò verso Mi- 
silmeri, piccola città posta nelle montagne che signoreg- 
giano Palermo , ove 1’ aspettava La Masa con buon nu- 
mero di volontari siciliani. 

Il 26, i garibaldini marciarono verso Gibilrossa donde 
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principiarono a calare su Palermo, giungendo alle porte 
della città, senza incontrare il nemico. Era la porta detta 
di Termini custodita da buona mano di Napoletani. Co- 
storo, ingannati dalla falsa notizia che i garibaldini erano 
inseguiti da Bosco , non si aspettavano assalto così im- 
provviso; onde non è a dire quanto fosse lo sbigottimento 
loro vedendosi urtati dai nemici che credevano le mille 
miglia lontani. Rifugiatisi dietro le barricate opposero 
viva resistenza, ma gli assalitori fatto impeto contro i 
ripari, gli superarono, ed i regii, presi da paura, lascia- 
rono libero il passo agli arditi compagni del coraggioso 
Nizzardo. 

I regii si erano ritirati parte nel Palazzo Reale, quartier 
generale del Lanza , e parte nelle caserme dei Quattro 
Venti che erano comprese nel raggio delle fortificazioni 
alzate sulla marina. Una linea di corpi di guardia faceva 
comunicare le milizie che avevano stanza al Palazzo Reale 
con quelle delle Caserme e di Castellamare. 

Erano le quattro del mattino ed il sole cominciava ap- 
pena a spuntare sull’orizzonte, quando i garibaldini avan- 
zatisi per via Macqueda giunsero sulla piazza dei quattro 
cantoni, donde sboccarono in via Toledo e nelle strade 
vicine. Gli abitanti diedero subito mano a costruire bar- 
ricate. 

Ferve l’opera! Lo donne aiutano i mariti, i fratelli, i 
padri a gettare sulle strade le masserizie , a trascinare 
carri e carrozze, a portare balle di cotone e materassi. 
Di tanto in tanto i costruttori delle barricate lasciano a 
mezzo il lavoro, per afferrare il fucile e respingere il ne- 
mico che tenta sorprenderli. In breve gli estremi punti 
di strada Toledo e di strada Macqueda sono barricati. Il 
generale Lanza sbigottito da tanta audacia , ordina ai 
suoi battaglioni di marciare contro i ribelli. Dal Palazzo 
e dalle caserme escono i regii: ma da tutte parti i sol- 
levati oppongono viva resistenza ; neppur la mitraglia 
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vale a darla vinta ai Napoletani, che ributtati dai gari- 
baldini, perdono tutti i posti nell’interno della città, onde 
le milizie del Palazzo reale non possono far più causa 
comune con quelle dei forti. Allora Lanza si appiglia al 
vile partito di bombardare la città. 

Non si spaventano nè garibaldini, nò Palermitani del 
fitto piover delle palle nemiche: e continuando negli as- 
salti con maggiore energia costringono il Lanza agli 
accordi. 

Il 30 maggio sull’ albeggiare un ufficiale napoletano si 
presentò a Garibaldi. Il commissario regio chiedeva una. 
sospensione d’armi e nel medesimo tempo lo invitava a 
colloquio sopra uno dei bastimenti ancorati nel porto per 
discuterne i patti. 

Tanto generoso nella vittoria, quanto ardito in batta- 
glia, Garibaldi acconsenti alle domande del commissario 
napoletano. Il generale Lanza e Garibaldi si abboccarono 
sull’ Annibaie, nave ammiraglia inglese. 

Il napoletano credeva poter dettare condizioni: parlò 
da vincitore, da persona che intende far grazia: chiese 
che gli abitanti deponessero la guerra: diede fede che 
avrebbe lasciato partir i garibaldini senza inquietarli : 
ottenendo ciò, avrebbe cessato dal bombardare. Indarno 
Garibaldi voUe persuaderlo che le condizioni dei Palermi- 
tani erano tali, che ad essi soli apparteneva il dettare 
condizioni. Il Lanza fu irremovibile, e i due generali si 
accommiatarono senza aver nulla concluso , tranne che 
una sospensione d’ armi fino al mezzogiorno dell’ indo- 
mani (31) per seppellire i morti e per far riposare le mi- 
lizie. Frattanto che durava la tregua , il generale Bosco 
se ne tornava da Corleone a Palermo; e 'credendo poter 
sorprendere Palermitani e garibaldini nella fede giurata 
dell’armistizio sicuri, vilmente ordinò l’assalto. Ma n’ebbe 
danno e vergogna, chè gli assaliti rispondendo vigorosa- 
mente alle stolte offese neidiche, lo obbligarono a dar per 
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la seconda volta le spalle alla fuga. Fu in quella mìschia 
che il colonnello Carini , idolo dei suoi soldati , fu ferito 
gravemente. 

Il generale Lanza, ritornato al Palazzo reale, si do- 
vette convincere che era impossibile ogni resistènza con 
milizie stanche ed affamate, le quali certamente non avreb- 
bero osato affrontare nuovi cimenti. Laonde, fatta di ne- 
cessità virtù, spedì il giorno dopo prima del mezzogiorno 
il generale Letizia per trattare con (Garibaldi. 

Fu concluso un armistizio di altri tre giorni , per dare 
tempo a quell’ ufficiale di andare a Napoli ed esporre lo 
stato delle cose al Re, esigendo Garibaldi che le milizie 
napoletane abbandonassero Palermo. I Palermitani appro- 
fittarono della tregua per fabbricare armi e munizioni, e 
perfezionare le loro barricate che diventavano vere e for- 
midabili fortificazioni. 

La tregua finiva col 3 di giugno, ma non essendo an- 
cora ritornato il generale Letizia, il Lanza chiese fosse 
continuata per altri tre giorni ; alla qual cosa acconsentì 
il generale che , giudicando opportuno il momento per 
dar ordine all’in terno reggimento, costituì un governo re- 
golare, del quale furono chiamati a far parte il Crispi, 
per l’interno e per le finanze, l’Orsini, per la guerra , il 
Guarneri, per la giustizia, l’Ugdulena, per l’istruzione pub- 
blica, il Pisani, per le relazioni estere. 

Il 5 giugno giunse da Napoli il Letizia, il quale aveva 
con gran difficoltà persuaso il Re a dare il suo assenso, 
perchè il suo commissario potesse trattare con Garibaldi 
la evacuazione di Palermo. 

Il 19 giugno l’ultimo corpo dei Napoletani abbandonò 
la città. Quei soldati, che erano stati per tanti anni stru- 
mento alla più infiime tirannide, si sentivano compresi di 
meraviglia e di rispetto alla vista di quei prodi che ia 
pochi giorni avevano sconfitto un esercito numeroso , e 
ridotto un superbo monarca a domandar pace. Sentivano 
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nel cuore prepotente un desiderio di unirsi a quei valo- 
rosi e combattere con essi per la indipendenza e la li- 
bertà; ma le loro sante aspirazioni erano soffocate dal 
sentimento della disciplina militare. Mentre l’ultimo bàt- * 
taglione napoletano si imbarcava, i garibaldini vedendo 
che molti di quei meschini si voltavano spesse volte in- 
dietro, quasi sentissero rammarico di non seguire l’esem- 
pio di quelli dei loro che erano passati nelle file degli 
insorti, si diedero a gridare: con noi, con noi, compagni, 
con noi: e già i poveretti disertavano la bandiera del 
Borbone, se gli ufficiali non li avessero con le spade nelle 
reni cacciati innanzi. 

La notizia delle prime vittorie di Garibaldi, suonò come 
lieto augurio nell’ Italia settentrionale , ove gli amici del 
generale, facevano accolta di volontari per mandarli in 
Sicilia. Il Medici fra gli altri ne condusse 2500. Non sem- 
pre ebbero favorevole la fortuna i garibaldini che ten- 
devano a raggiungere i loro compagni in Sicilia, e duo 
navi che ne portavano qualche centinaio, sorpreso in alto 
mare da una fregata del Borbone, furono catturato e con- 
dotte a Gaeta. Frattanto Garibaldi si preparava a conti- 
nuare la sua spedizione. Il 20 giugno mandò una colonna 
sopra Catania, una sopra Girgenti, la terza sopra Termini. 

Comandava quest’ ultima il Medici, che giunto il 30 a 
Termini ebbe voce che i Napoletani , usciti in buon nu- 
mero da Messina diretti a Milazzo , si erano spinti con 
la loro avanguardia fino a Spadafora. 

Il generale garibaldino pose il campo a Cefali! nella 
mattina del 1“ luglio, mentre i regii lo ponevano a Mi- 
lazzo. Il 10, garibaldini e Napoletani erano a fronte. Il 14, 
il colonnello Bosco mosse da Messina con 3500 uomini 
circa e 4 pezzi di cannone, e l’indomani era a Milazzo. Egli 
si era vantato di distruggere la colonna di Medici. Il 17 
principiarono le scaramucce che dovevano far capo ad 
una vera battaglia campale. I due generali si apposero 
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che per finirla d’ un colpo coir 1’ avversario aveano biso- 
gno di rinforzi. 

Bosco ne domandò a Clary comandante della fortezza 
di Messina , Medici ne chiese a Garibaldi. Mentre Clary 
mandava appena un battaglione a spalleggiare i regii , 
Garibaldi, dopo avere spedito Cosenz con un pugno di vo- 
lontari venuti testé dal continente in aiuto dei suoi , si 
imbarcò egli stesso il 18 con mille uomini e sbarcò 
a Patti. 

Arrivato al quartiere generale di Medici, si prepara ad 
assalire 1’ indomani il nemico. Con un ordine del giorno, 
dichiara benemerita della patria la brigata Medici : no- 
mina generali Cosenz, Medici, Carini e Bixio. Costituisce 
r esercito meridionale che partisce in quattro divisioni 
di fanti, e una brigata di cavalleria. 

Sull’ albeggiare del giorno 20 , i garibaldini escono in 
campo. Un testimone oculare fa la seguente descrizione 
della battaglia di Milazzo. 

Malenchini comandava l’ ala sinistra, il generale Medici 
e Cosenz il centro: la dritta composta di poche compa- 
gnie, doveva impedire che il centro e la sinistra fossero 
colti all’ improvviso dal nemico. 

il generale Garibaldi era al centro, ove credeva che la 
mischia sarebbe stata più terribile. 11 combattimento co- 
minciò sulla sinistra a metà della strada che da Miri con- 
duce a Milazzo. 

Da un quarto d’ ora era impegnata la zuffa , quando 
il centro urtò a sua volta i Napoletani obbligandoli a re- 
trocedere. 

La ala diritta intanto cacciava i Napoletani dalle case 
ove si erano trincerati. 

Allora Bosco spinse un corpo di 6000 soldati contro i 
cinque o sei cento che avevano obbligati i suoi a retro- 
cedere. 

Garibaldi mandati a chiamare dei rinforzi, assali nuo- 
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vamento i regali nascosti nei canneti e dietro i fichi d’ in- 
dia, ma senza che i nostri potessero investirli con la ba- 
ionetta. 

Medici marciando alla testa della sua colonna aveva 
avuto il cavallo ucciso. Cosenz era stato colto da una 
palla nel collo ed era caduto ; lo si credeva mortalmente 
ferito, quando si rialzò gridando : Viva l’ Italia. 

Garibaldi intanto alla testa dei carabinieri Genovesi , 
con alcune guide e Missori si prova ad attaccare di fianco 
i borboni, e tagliare a buona parte delle loro milizie la 
ritirata; ma un cannone piantato in mezzo alla strada 
vieta all’eroe di avanzare. . 

Missori e il capitano Statella seguiti da una cinquan- 
tina d’ uomini, corrono per impadronirsene. Garibaldi come 
sempre corre a prendere il primo posto alla testa dei suoi 
valorosi soldati e già i garibaldini stanno per raggiungere 
la meta, quando gli artiglieri danno fuoco alle polveri. 
Terribili strage ne segui. Cinque o sei uomini soltanto 
rimasero in piedi. 

Il generale ebbe il cavallo ferito e siccome pel dolore 
l’animale non pativa piii il freno, il cavaliere fu obbli- 
gato a smontare per non essere trascinato , suo malgrado 
in mezzo ai nemici. 

Garibaldi volendo ad ogni costo impadronirsi del can- 
none nemico , fatte avanzare alcune compagnie si slancia 
attraverso ai canneti raccomandando a Missori e Statella 
di superare U muro che si alzava per fianco alla strada 
sulla quale era piantato quel pezzo di artiglieria, e riu- 
scire alle spalle dei Napoletani. Quando i due officiali se- 
guiti da una cinquantina di soldati sboccarono sulla strada, 
Garibaldi era già ad aspettarli con la sciabola in pugno. 

Tuona il cannone una seconda volta: parecchi dei no- 
stri mordono la polvere; ma i sopravvissuti si scagliano 
sul pezzo se no impadroniscono e seco loro lo trascinano. 

Allora i fanti Napoletani aprono le loro file e la ca- 
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valleria nemica corre sopra i nostri. I garibaldini non as- 
suefatti alla militare disciplina invece di impedire il passo 
ai cavalieri di Bosco, si gettano da una parte e dall’altra 
della strada. Fortunatamente i fichi d’india a sinistra, un 
muro a diritta gli trattengono. I cavalieri nemici soprag- 
giungono: i garibaldini, ripreso animo, scaricano sugli as- 
salitori i loro fucili. L’ ufficiale napoletano preso fra due 
fuochi cerca tornare fra ^JUoi : ma Garibaldi , Missori , 
Statella e cinque o sei uomini si piantano in mezzo alla 
strada per impedirgli il passo. Il generale grida all’ uffi- 
ciale che si arrenda : questi con la sciabola minaccia fe- 
rire, l’eroe, che parato il colpo, fracassa la testa al na- 
poletano. 

Il generale è circondato dai regii : Garibaldi ferisce uno 
dei suoi assalitori : Missori col suo revolver ne uccide due, 
ferisce il cavallo di un terzo : Statella finisce l’opera e il 
Nizzardo riesce a ordinare i suoi ed assalire da tutti i lati 
i cavalieri Napoletani, i quali o muoiono o si arrendono. 

Da quel momento la vittoria è dei nostri. 

I Napoletani non resistono più oltre all’urto dei gari- 
baldini e fuggono verso Milazzo. I vincitori gli inseguono 
fino alle prime case della città. Allora i cannoni del forte 
principiano a bersagliare i vincitori. 

Sorge Milazzo a cavaliere di una penisola. Il combatti- 
mento principiato sul golfo orientale dovea finire su quello 
occidentale, ove era ancorata la fregata Tukeri , che in 
questo nome aveva cambiato l’ antico di Veloce, quando il 
suo capitano aveva inalberato il vessillo tricolore pas- 
sando alla parte garibaldina. 

II generale per conoscere i movimenti dei napoletani si 
fa condurre a bordo del Tukeri; sale sulle estreme an- 
tenne e scorge che dal forte di Milazzo escono fanti e ca- 
valieri per correre in aiuto dei regii. Tosto fa bersaglio 
ai tiri dei cannoni della fregata gli usciti dalla fortezza. 
I difensori di quella tirano a loro volta sul bastimento e 
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Garibaldi pago di aver divertita 1’ attenzione del nemico 
ritorna a terra e va a combattere alla testa dei suoi per 
le strade di Milazzo. 

Dura la mischia anche un’ora; ma finalmente i Napo- 
letani cacciati di casa in casa cercano rifugio nel ca- 
stello. 

La battaglia di Milazzo era finita ed i nostri erano vin- 
citori. 

Il 24 luglio Milazzo si arrendeva e le milizie napole- 
tane si imbarcavano il 25 per Napoli. 

Il 28 Clarj comandante di Messina firmava un accordo, 
pel quale abbandonava la città ai garibaldini , ritirandosi 
con le sue milizie nella cittadella, e promettendo di aste- 
nersi da ogni azione di guerra. 

La Sicilia era rivendicata in libertà. 

Non è compito nostro discorrere dei maneggi diploma- 
tici di Francesco II, per commuovere i monarchi d’ Eu- 
ropa sulla sorte che lo minacciava. 

Non appena egli era salito sul trono degli avi , che 
Francia ed Inghilterra lo avevano avvisato a cambiar 
reggimento. 

I consigli di quei governi non furono ascoltati dal gio- 
vine re: ma quando Garibaldi vittorioso in Sicilia minac- 
ciò i suoi stati di terraferma , il cuore di Francesco fu 
preso dallo sgomento e promise ai suoi popoli costituzio- 
ne, lega col Piemonte, amnistia. Era troppo tardi ! 

Neppure la voce di Vittorio Emanuele che esortava 
Garibaldi a non passare sul continente valse ad arrestare 
l’eroe, il quale rispondeva al suo re, non poterlo obbedire ; 
e che sarebbe tornato ad essere il primo dei suoi sudditi 
quando avesse liberati i popoli da un giogo aborrito. 

Garibaldi si apparecchiò a passare sul continente. Ma 
prima di accingersi ad opera così arrischiata onde avrebbe 
avuto a fronte più di cinquanta mila Napoletani , pensò 
ad aflbrzare il suo esercito che poteva contare da 10 ai 
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12 mila combattenti. Gli cadde in taglio un corpo di 8000 
Yolontarii che doveva partire da Genova sotto gli ordini 
di Nicotera per andare apparentemente in Sicilia, ma in 
realtà per invadere gli Stati del Papa. Il governo Pie- 
montese che non voleva farsi metter la briglia sul collo 
dal partito della rivoluzione, persuase i capi dell’impresa 
a desistere dal loro progetto e mandare le raccolte mili- 
zie ad ingrossare quelle di Garibaldi. 

Nella notte dell’ 8 al 9 agosto, Missori con 150 uomini 
prendeva terra sulle coste della Calabria. Ma non potendo 
con sì piccolo corpo tener il campo contro i Napoletani 
numerosissimi, si gettò nelle montagne, aspettando che fosse 
sbarcato il grosso dell’esercito garibaldino. 

Il 19 agosto, 4300 uomini sbarcavano in Calabria; 
Misspri gli raggiunse con i suoi e con molti volontari Ca- 
labresi. 

Garibaldi ordinò che le milizie marciassero contro Reggio. 

Dopo un breve combattimento la guarnigione di quella 
città e fortezza si arrese. 

Il 23, 10,000 Napoletani si arresero a Villa S. Giovanni 
senza colpo ferire. Tolte loro le armi furono lasciati 
liberi. 

Il 24 Garibaldi concentrò tutto il suo esercito a Scilla. 

Frattanto la rivoluzione scoppiava su diversi punti del 
territorio napoletano. Nella Basilicata, nella Capitanata, 
nella provincia di Molise, nei due Principati , i cittadini 
insorgevano al grido di viva Garibaldi e istituivano go- 
verni provvisori. 

Il generale Ghio con dodici mila uomini si era accam- 
palo a Soveria-Mannelli sull’estremo limite settentrionale 
della Calabria, ove attendeva l’ arrivo dell’ esereito gari- 
baldino. Circondato da tutti i lati, il napoletano capitolò 
il 30 agosto, alle medesime condizioni che erano state ac- 
cordate agli altri generali borbonici a Villa S. Giovanni. 

La sera del 1.” settembre 1500 garibaldini s’imbarca- 
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rono per Sapri, formando l’ avanguardia dell’ esercito che 
da Soveria-Mannelli marciò sopra Cosenza per la strada 
Consolare. 

Il 7 settembre, il primo corpo garibaldino entrava in 
Eboli e nel medesimo giorno il Dittatore entrava in Na- 
poli abbandonata da Francesco II. Tutto l’esercito napo- 
letano aveva avuto ordine di riunirsi dietro la linea del 
Volturno appoggiando a Capua. 

Date le prime cure al governo della pubblica cosa, Ga^ 
ribaldi, al quale stava a cuore di spingere innanzi la guerra 
ordinava ai suoi generali di concentrare i diversi corpi 
nel distretto di Caserta contro la linea del Volturno. 

Il 15 settembre cominciarono le scaramucce. Il 19, Ga- 
ribaldi si preparò ad occupare Caiazzo, che una volta in 
mano de’'nostri, poteva rendere molto più agevoli le ope- 
razioni della guerra sulla riva diritta del Volturno. Mentre 
il maggior Cattabene avrebbe marciato sopra Caiazzo, il 
brigadiere Rustow doveva fingere un assalto contro Capua, 

Il Cattabene condusse felicemente a fine l’impresa, ma 
gli assalitori di Capua lasciatisi trascinare dall’ impeto 
guerresco si trovarono a fronte di 12,000 Napoletani, e 
dopo 6 ore di combattimento poterono a stento ridursi 
in salvo, perdendo un centinaio dei loro. 

Il 21 settembre cinque mila Napoletani assalirono i mille 
garibaldini che custodivano Caiazzo. Per cinque ore i vo- 
lontari sostennero il combattimento e respinsero il nemico 
por tre volte. Ma finalmente il numero vinse il valore e 
i nostri furono obbligati a ritirarsi. Quattrocento gari- 
baldini avevano lasciate la vita sul campo di battaglia. 

Il Volturno separava i due eserciti: quello di France- 
sco II appoggiato a Gaeta aveva la base di operazione a 
Capua, la testa a Caiazzo. 

L’ esercito di Garibaldi aveva il quartier generale a 
Maddaloni presso Caserta con gli avamposti da S. Leucio 
fino alla cima del monte S. Michele. 
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I Napoletani preso animo vedendo che i garibaldine 
sebbene pronti alle difese non accennavano però a ripetere 
gli assalti, vollero tentare un audace colpo. Il 1.* ottobre 
10,000 fanti e 5000 cavalli uscirono da Capua. I regii vo- 
levano rompere la linea del nemico fra S. Angelo e 
S. Maria e circondarlo. 

Cominciò la mischia. Garibaldi contava appena 10,000 
combattenti, che crebbero a quindicimila durante il com- 
battimento, essendo sopraggiunti dei rinforzi. Fino a mez- 
zodi i regii credettero avere in pugno la vittoria: ma da 
quell’ora i Napoletani cominciarono a dare indietro per- 
dendo a palmo a palmo il terreno conquistato. Fu il primo 
il colonnello Spangaro a far piegare in meglio le nostri 
sorti : combattendo con un valore degno d’ ogni elogio i 
suoi soldati non solo costrinsero i nemici a ritirarsi, ma. 
s’ impadronirono anche di sette cannoni. Il generai Bixio 
a Maddaloni, il generai Milbitz a Santa Maria, e il ge- 
nerai Eber fra Santa Maria e S. Angelo pugnarono come 
leoni. Specialmente a S. Angelo il combattimento fu ter- 
ribile, micidiale. Garibaldi seguito da Medici, si avventò 
nel più fitto della mischia gridando: Andiamo a morire, 
ma bisogna che gli Italiani vincano la battaglia. I nemici 
urtati, respinti, perseguitati, cercarono un asilo in Capua. 

La battaglia del Volturno, che prese questo nome dal 
fiume sulle rive del quale era stata combattuta, persua- 
deva anche una volta Francesco, che la sua causa era per- 
duta per sempre e che non v’ ha esercito comunque forte- 
e numeroso, ma che serva a tirannide, il quale possa stare 
a petto a soldati che combattono per la libertà del loro 
paese. 

Dopo la battaglia del 1* ottobre Garibaldi si contentò 
di stare sulle difensive, aspettando l’arrivo dell’esercito 
piemontese. 

E qui ci si porge il destro di dire della guerra della 
quale furono teatro le Marche e l’Umbria. 
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xviir. 

GUERRA DELLE MARCHE E DELL’UMBRIA. 

TJn narratore della storia dei nostri tempi spiega in 
tal guisa le cagioni di quella guerra. 

« Il conte di Cavour non aspettava che una propizia 
occasione per entrare negli stati della Chiesa. Questa oc- 
casione non giungeva, onde egli rompendo gli indugi man- 
dava il 7 settembre al segretario di stato di Pio IX una 
nota con la quale chiedeva, che i corpi di milizie estere 
assoldate dal Pontefice fossero licenziate. Il conte di Ca- 
vour non poteva ingannare sè stesso sulla giustizia di si- 
mile pretensione, quando -tutti gli stati, la Francia stessa, 
hanno al loro soldo una o più legioni straniere: ma egli 
pensava che l’Europa si sarebbe apposta delle supreme 
ragioni, celate dal frivolo pretesto. Ed erano desse, la 
necessità di contrastare a Garibaldi la direzione del mo- 
vimento nazionale, il possesso delle Marche e dell’ Umbria 
onde poteva l’Italia del sud comunicare coll’Italia del 
nord, e finalmente il compimento della impresa incominciata 
dal Dittatore delle due Sicilie, per impedire che fossero 
attuati progetti i quali avrebbero potuto mettere a fuoco 
e fiamma l’Europa. ■ 

Il Cardinale Antonelli rispose con un rifiuto come era da 
prevederlo, al governo di Vittorio Emanuele, che favellava 
in tal guisa alle sue milizie ordinando loro di penetrare 
negli Stati del Papa. 

* Soldati! Voi entrate nelle Marche e nell’Umbria per 
Tistaurare l' ordine civile delle desolate città e dare ai po- 
poli la libertà di esprimere i propri voti. 

« Non avete a combattere potenti eserciti, ma a liberare 
infelici province italiane da straniere compagnie di ventura. 
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« Non andate a vendicare lo ingiurie fatte a me ed al- 
r Italia, ma ad impedire che gli odii popolari rompano a 
vendetta contro la mala signoria. Voi insegnerete col- 
l’esempio il perdono all’offesa e la tolleranza cristiana a 
chi stoltamente paragonò all’islamismo (1) l’ amore della 
patria italiana. 

« In pace con tutte le grandi potenze, alieno da ogni 
provocazione, intendo a togliere dal centro d’Italia una 
cagione perenne di turbamento e di discordia. Voglio ri- 
spettare la sede del capo della Chiesa, a cui sono sempre 
pronto a dare, d’ accordo colle potenze alleate ed amiche, 
quelle guarentigie d’ indipendenza e di sicurezza che i suoi 
ciechi consiglieri si sono indarno ripromesse dal fanatismo 
di una setta malvagia, cospirante contro la mia autoritàt 
e la libertà della nazione. 

« Soldati! Mi accusano di ambizione. Si, ho un ambi- 
zione, ed è quella di restaurare i principii d’ordine e di 
morale in Italia , e di preservare l’ Europa dai continui 
pericoli di rivoluzione e di guerra. » 

Al principiare delle ostilità l’esercito pontificio sotto 
gli ordini di Lamoricière noverava 23,630 uomini: dai 
quali tolti i gendarmi e due battaglioni di riserva, che 
non dovevano prendere parte attiva alla guerra che all’ ul- 
tima estremità, restavano 17,800 combattenti per rintuz- 
zare i nostri. 

I Piemontesi entravano in campo con 32,100 uomini 
comandati dal generale Manfredo Fanti. 

L’ esercito papalino era diviso in tre gruppi principali : 
uno di 7000 uomini campeggiava a Macerata appoggian- 
dosi ad Ancona: un altro con egual numero di combat- 

(1) In un bando nel quale Lamoricière annunziara alle milizie eh» 
il Papa r aveva scelto a comandante dell’ esercito pontificio, si espri- 
meva cosi: « La rivoluzione, come nei tempi passati Tislamismo, mi- 
naeda oggi l'Europa, ed oggi come nei tempi passati la causa del 
papa è quella della civiltà e della liberta nel mondo. » 
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tenti era fra Spoleto e Terni vegliando sulbacino del Tevere, 
pronto a gettarsi in Roma, se fosse stato d’uopo : una terza 
divisione a cavaliere dell’ Appennino, a uguali distanze dai 
due altri corpi, serviva di anello di congiunzione fra loro. 

Parte dei regi comandati dal generale Cialdini marcia- 
vano lungo il littorale dello Adriatico, mentre il generale 
Della Rocca si avanzò nella vallata del Tevere col rima- 
nente delle milizie. 

L’ 1 1 settembre Cialdini era in vista di Pesaro difesa 
da 1200 uomini. Intimata la resa e rifiutando la guarni- 
gione di capitolare fu dato l’assalto. I nostri penetrarono 
per due porte nella città. Il presidio ritiratosi nel forte, 
preparò le difese. Ma l’indomani avendo i Sardi piantata 
una batteria sopra un colle che signoreggiava la fortezza 
assediata, i difensori di quella vedendo essere inutile ogni 
resistenza si arresero a discrezione. Proseguendo la marcia 
Cialdini occupava Fano e Sinigaglia quasi senza trar 
colpo: poi avendo saputo che Lamoricière tendeva ad 
Ancona, raggiungeva il 16 Jesi, Osimo, Castelfidardo e le 
Crocette chiudendo il passo al generale pontificio. 

Intanto il corpo del generale Della Rocca comandato 
dal generalissimo Fanti marciava sopra Perugia. Il 14 i 
nostri assalivano la città, costringendo i Pontificii a 
chiudersi nella fortezza, e capitolare sul far della notte. 
Indi continuavano a spingersi innanzi verso Ancona. 

Lamoricière era a poco a poco chiuso in un cerchio di 
ferro. A lui non restava altro partito che di arrendersi, 
0 cercare di aprirsi un varco combattendo. 

Il generale papalino difendeva una cattiva causa, ma 
era pur sèmpre un bravo soldato. 

Ei si preparò a combattere e il 18 settembre a Castel- 
fidardo impegnò la battaglia. Il generale Pimodan che co- 
mandava r avanguardia fu il primo a scendere in campo. 
Calato dalle alture di Spoleto assalì i Piemontesi che do- 
vettero ripiegarsi sulla collina di Castelfidardo. 
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Per breve ora però, chè i nostri assalendo il nemico 
con l’usato valore, lo ebbero costretto a darsi alla fuga. 
Il generale Pimodan cadeva ferito mortalmente e il gene- 
rale Lamoricière dopo aver invano tentato di ordinare i 
fuggiaschi e ricondurli al combattimento, disperando di 
salute, se non riuscivagli di raggiungere Ancona, con 
quattrocento uomini appena, mosse alla volta di quella 
città per remoti ed aspri sentieri, giungendovi verso sera. 
L'esercito pontificio era distrutto. I fuggitivi inseguiti 
e circondati da ogni parte dai nostri, si arresero. 

La vigilia della battaglia di Castelfidardo il generale 
Brignone si impadroniva di Spoleto : colla presa d’Ancona 
aveva fine la gloriosa e breve campagna. 

Era quella fortezza custodita da 7000 uomini circa. 
Cento cinquantaquattro cannoni, 30 verso la marina, 124 
verso terra, la difendevano dallo offese nemiche. 

Dopo molti giorni di bombardamento il generale Ca- 
dorna, spinti i suoi soldati all’assalto s’ impadroni di un 
sobborgo della città e della porta Pia, che fu presa e ri- 
presa per ben cinque volte. All’armata che comandava 
il Persano, toccò il vanto di condurre a fine l’impresa. 
Nella notte del 26, dodici barche tentarono di superare 
le difese del porto. La mattina del 28, le navi italiane po- 
stesi in faccia alle batterie che ne difendevano l’entrata, 
le fulminarono col tiro di cento cannoni e le distrussero. 
La polveriera saltò in aria e Lamoricière si vide costretto 
ad arrendersi, accordandogli gli Italiani per la sua bella 
difesa tutti gli onori della guerra. 

In 18 giorni i nostri, si erano impadroniti di Pesaro, 
Perugia, Spoleto ed Ancona: aveano disfatta l’esercito 
papalino: e rivendicate a libertà l’Umbria e le Marche. 

Espugnata Ancona, senza por tempo in mezzo, l’esercito 
piemontese moveva verso il Napoletano. 


^ _ 
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XIX. 

L’ ANNKSaiO.NK DELLE DUE SICILIE , DELLE MABCHC 
B dell’ L'MBEIA. 

Àd Isernia il generale Scotti spedito da Francesco II 
contro le milizie di Vittorio Emanuele, si azzuSÒ col corpo 
del generale Cialdini. Il combattimento durò un’ ora sol- 
tanto e i Napoletani ebbero la peggio rimanendone 800, 
fra i quali lo Scotti stesso, prigionieri. 

Se i generali Napoletani avessero potuto contare sui 
loro soldati e fossero stati convinti della bontà della causa 
per la quale combattevano, avevano mezzo di resistere 
lungo tempo ancora. Ma Dio aveva offuscato l’intelletto ■» 
dei difensori di Francesco II. Parte dello esercito borbo- 
nico si arrese : parte si ritirò sul territorio romano ove fu 
obbligato ad abbassare le armi dal comandante dei Francesi, 
che volle rispettata la neutralità del territorio pontificio. 

Il 21 ottobre i popoli delle Marche, dell’Umbria e delle 
due Sicilie dichiaravano con solenne plebiscito di voler 
far parte del regno di Vittorio Emanuele , il quale con 
decreto del 17 dicembre 1860 sanzionava la riunione delle 
diverse province Italiane in un solo Stato, che nel 
17 marzo 1861 per deliberazione del parlamento diven- 
tava regno d’Italia. 

Il 7 novembre Vittorio Emanuele entrava in Napoli 
avendo al fianco Garibaldi. 

La dittatura dell’eroe era finita. Già il 4 novembre il 
generale aveva distribuito sulla piazza di S. Francesco 
di Paola in Napoli la medaglia d’ argento, che la città di 
Palermo aveva fatto coniare in onore dei prodi, che primi 
erano sbarcati in Sicilia. 

Erano i valorosi 1072, 1’ 11 maggio ; il 4 novembre ne 
restavano appena 457. 

Onore ai prodi che erano morti combattendo per la unità 
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d’Italia. Il 9 l’ex Dittatore si avviava a Caprera, benedetto 
da un popolo, che aveva liberato da secolare tirannide. 

Partito Garibaldi l’esercito del sud si sciolse. Soldati 
ed ufficiali per la massima parte tornarono alle loro case. 
A. coloro che desiderarono entrare nelle file dello esercito 
regolare fu fatto posto con norme dettate da un decreto 
reale. Il parlamento italiano accordò una pensione vita- 
lizia ai superstiti dei mille di Marsala. 

Per finir della guerra diremo che i Piemontesi bom- 
bardata Capua per ventiquattro ore, l’ ebbero in loro po- 
tere il 2 novembre. 

Il 5, cominciarono l’assedio di Gaeta ove si era rico- 
verato quello che restava dell’esercito di Francesco II. 

Il l dicembre gli assedianti presero a bersagliarela fortezza. 

La fiotta francese ancorata nelle acque di Gaeta, impe- 
diva all’ armata degli assedianti di assalire per mare quel- 
r ultimo baluardo della crollata sovranità dei Borboni. 
Inghilterra e Piemonte instavano presso Napoleone per- 
chè desse ordine all’ ammiraglio francese di ritirarsi e non 
fosse pili leso il principio del non intervento. 

Il 13 gennaio 1861 Napoleone consigliò a Francesco II 
di lasciar Gaeta, ma il Borbone avendo risposto che si sa- 
rebbe difeso fino all’ultima estremità, la flotta francese 
partiva e Gaeta fu assalita anche per mare dall’armata 
italiana comandata dall’ ammiraglio Persano. 

Le difese durarono fino al 13 febbraio. In quel giorno 
fu firmata la capitolazione e Francesco Borbone andò ad 
espiare lungi dalla terra ove nacque e regnò, le sue e le 
colpe degli avi. Almeno si fosse rassegnato alla sorte me- 
ritata. La maledizione del popolo, sul quale avventò i suoi 
scherani , i quali con orribile brigantaggio tribolarono 
quello che un dì si compiacque a chiamar regno suo, non 
gli avrebbe tormentato il cuore nelle ore solitarie di un 
esilio doloroso ! Neppure la sventura poteva esser maestra 
di virtù per un Borbone! 
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. * XX. 

LA GUERRA DEL 1866. 

Degli avvenimenti che si successero in Italia dal 1850 
fino al 1866 non spetta a noi tener parola. Il governo 
mentre da un lato frenava gli impeti generosi di chi vo- 
leva rompere gli indugi e bandir guerra allo straniero ed 
al tiranno di Roma, dall’altro pensava a riordinare la pub- 
blica cosa e ad ottenere con i maneggi diplomatici lo al- 
lontanamento dei Francesi da Roma, frattanto che giun- 
gesse il momento opportuno di liberare la Venezia. 

Le questioni sorte in Germania tra Prussia ed Austria 
furono causa all’ ultima guerra dell’ Indipendenza Italiana.. 

Non appena corse la fama che gli Italiani erano chia- 
mati a combattere nuova guerra, da tutte lo parti della 
penisola si alzò un grido di gioia. Migliaia e migliaia di 
volontarii accorsero ad accrescere le file dell’esercito, o 
ad armeggiare con Garibaldi che aveva lasciato il romito 
scoglio di Caprera per farsi nuovamente duce a elette 
schiere di prodi. 

Mentre oltre Alpi, il Re Guglielmo, ai 18 giugno implo- 
rava da Dio la vittoria per i suoi soldati. Re Vittorio 
Emanuele il 20 favellava in questo tenore agli Italiani. 

« Italiani ! sono corsi ornai sette anni che l’Austria, as- 
salendo armata i miei Stati perchè io aveva perorato la 
causa della comune Patria nei consigli d’Europa e non 
ero stato insensibile ai gridi di dolore che si levavano 
dall’Italia oppressa, ripresi la spada per difendere il mio 
trono, la libertà dei miei popoli, l’ onoro del nome Italiano 
e combattere pel diritto di tutta la nazione. 

« La vittoria fu pel buon diritto ; e la virtù degli eser- 
. citi, il concorso dei volontarii, la concordia e il senno dei 
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popoli e gli aiuti di un' magnanimo alleato rivendicarono 
■quasi intiera la indipendenza e la libertà d’Italia. ^ 

« Supreme ragioni che noi dovemmo rispettare ci vie- 
tarono di compiere allora la giusta e gloriosa impresa: 
una delle più nobili ed illustri regioni della penisola che 
il voto delle popolazioni aveva riunito alla nostra corona, 
-che un’ eroica resistenza e una continua e non meno eroica 
protesta contro il restaurato dominio straniero ci rendeva 
particolarmente cara e sacra, rimase in balia dell’Austria. 

« Benché ciò fosse grave al mio cuore, nondimeno mi 
astenni dal turbare l’Europa desiderosa di pace, che fa- 
voriva colle sue simpatie il crescere e il fondarsi del mio 
regno. 

« Le cure del mio governo si volsero a perfezionare 
ed assodare gli ordinamenti interni, ad aprire ed ali- 
mentare le fonti della pubblica prosperità, a compiere gli 
armamenti di terra e di mare, perchè l’Italia, posta in 
condizione di non temere offesa trovasse, più facilmente 
nella coscienza delle proprie forze la ragione dell’oppor- 
tuna prudenza, aspettando che si maturasse nel tempo, 
col favore dell’opinione delle genti civili e degli equi e 
liberali principii che andavano prevalendo nei consigli 
d’Europa, l’occasione propizia di ricuperare la Venezia 
e di compiere e assicurare la sua indipendenza. 

« Quantunque l’aspettare non fosse senza pericoli e 
senza dolori, entro confini mal circoscritti e disarmati 
sotto la perpetua minaccia d’un inimico, il quale nelle 
infelici province rimaste soggette alla sua dominazione 
aveva lungamente accumulato i più formidabili argomenti 
dell’ offesa e della difesa, collo spettacolo continuo innanzi 
agli occhi dello strazio che egli faceva delle misere po- 
polazioni, che la conquista e una partizione iniqua gli ave- 
vano dato, pure io seppi frenare, in omaggio alla quiete 
d’ Europa, i miei sentimenti d’ Italiano e di Ree le giuste 
impazienze dei miei popoli. Seppi conservare integro il 
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diritto di cimentare opportunamente la vita e le sorti 
della Nazione, integra la dignità della corona e del Par- 
lamento, perchè l’Europa comprendesse che doveva dal 
canto suo giustizia intera all’Italia. 

€ L’Austria ingrossando improvvisamente sulle nostre 
frontiere > e provocando con un atteggiamento ostile e mi- 
naccioso, è venuta a turbare l’ opera pacifica e riparatrice 
intesa a compiere l’ordinamento del Regno ed alleviare 
i gravissimi sacriflcii imposti ai miei popoli dalla sua pre- 
senza nemica nel territorio nazionale. 

« Alla non giustificata provocazione ho risposto ripren- 
dendo le armi che già si riducevano alle proporzioni delle 
necessità dell’ interna sicurezza: e voi avete dato uno 
spettacolo maraviglioso e grato al mio cuore colla pron- 
tezza e coll’entusiasmo, con che siete accorsi alla mia 
voce nelle file gloriose dell’esercito e dei volontari. 

« Nondimeno quando le potenze amiche tentarono di 
risolvere le difidcoltà suscitate dall’Austria in Germania e 
in Italia per via di un congresso, io volli dare un ultimo 
pegno dei miei sentimenti di conciliazione all’Europa e 
mi affrettai di aderirvi. 

€ L’Austria rifiutò anche questa volta i negoziati e re- 
spinse ogni accordo e diede al mondo una prova novella 
che se confida nelle sue forze, non confida egualmente 
nella bontà della sua causa e nella giustizia dei diritti 
che usurpa. 

■ Voi pure potete confidare nelle vostre forze. Italiani, 
guardando orgogliosi al fiondo esercito e alla formidabile 
marina pei quali ne cure ne sagrifizii furono rispar- 
miati; ma potete anche confidare nella santità del vostro 
diritto di cui ormai è immancabile la sospirata rivendi- 
cazione. 

« Ci accompagna la giustizia della pubblica opinione, 
ci sostiene la simpatia dell’ Europa, la quale sa che l’ Italia 
indipendente e sicura nel suo territorio, diventerà per 
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essa una guarentigia d’ordine e di pace e ritornerà effi- 
cace strumento della civiltà universale. 

« Italiani ! Io dò lo stato a reggere al mio amatissimo 
cugino il Principe Eugenio e riprendo la spada di Qoito, 
di Pastrengo, di Palestro e di S. Martino. 

« Io sento in cuore la sicurezza che scioglierò piena- 
mente questa volta il voto fatto sulla tomba del mio ma- 
gnanimo genitore. Io voglio essere ancora il primo soldato 
della indipendenza italiana. » 

Il 23 giugno principiarono le ostilità. Credevasi sapere 
al quartier generale dell’ esercito italiano, che gli Austriaci 
noncentrati dietro l’Adige, rinunziassero a difendere il ter- 
reno compreso fra quel fiume ed il Mincio, onde i nostri 
generali aveano pensato di penetrare fra Mantova, Pe- 
schiera e Verona e mettere il campo tra la pianura di 
Villafranca ed il gruppo di colline tra Valleggio, Somma- 
campagna e Castelnuovo, obbligando cosi i nemici ad ac- 
correre alle difese e lasciare libero il varco del basso Po 
al 4° corpo d’ armata che aveva gli alloggiamenti fra Bo- 
logna e Ferrara. 

L’ esercito italiano composto del 1°, 2 ° e 3° corpo e della 
divisione di cavalleria di linea, per separare le tre for- 
tezze l’una dall’altra, doveva occupare una linea, che 
forma una semicirconferenza perfetta rivolta verso il 
Mincio, col centro a Valeggio. La sinistra doveva toccare 
Castelnuovo, la destra Mozzecane e Quaderni, il centro 
avrebbe messo il campo tra Sommacampagna e Villafranca, 
la riserva a Marmirolo e Roverbella, compiendo così la 
semicirconferenza indicata dai punti Castelnuovo, Somma- 
campagna, Villafranca, Roverbella e Qoito (sulla riva 
destra del Mincio). 

Le milizie che dovevano occupare quei posti erano 
quelle del 1° corpo, il quale avrebbe avuto il suo quartier 
generale a Castelnuovo; quelle del 3° corpo, al quale in- 
combeva unirsi al primo ed occupare Sommacampagna e 


Digitized by Coogle 



BATTAGLIA DI CU3T0ZA. 


239 


Vìllafranca e finalmente la divisione di cavalleria che 
aveva ordine di spalleggiare la destra dei belligeranti a 
Quaderni e Mozzecane. 

Il 2* corpo lasciate tre brigate sotto Mantova, doveva 
occupare Coito, Marmirolo e Roverbella. Contro Peschiera 
sulla destra del Mincio campeggiava una divisione del 
1° corpo. 

Mentre le nostre milizie, passato il 23 il Mincio, move* 
vano il 24 ad impadronirsi dei posti a ciascuna divisione 
assegnati, ecco muovere loro contro gli Austriaci che in 
numero di 80,000 avevano occupate le posizioni di Cu- 
stoza e Sommacampagna. Alle 5 del mattino si impegnò 
la zuffa. 

Il 3.' corpo fu il primo a menar le mani. Al di là di 
Villafranca le divisioni Bixio e Principe Umberto furono 
assalite dalla cavalleria austriaca. I nostri si difesero eroi- 
camente e respinsero 1' urto dello inimico, non perdendo 
in tutto il giorno un palmo di terreno, sebbene gli im- 
periali più e più volte e con grande impeto gli assalissero. 
Il principe Umberto che per la prima volta assisteva ad 
una battaglia, diede prova di coraggio impareggiabile. 
Mentre due reggimenti di ulani assalivano i nostri ordi- 
natisi in quadrato , il giovine Principe entrato in quello 
formato dal 4.* battaglione del 49.° reggimento e sfoderata 
la sciabola con lo esempio e con le parole animò i sol- 
dati a combattere da prodi. Il giovine figlio di Vittorio 
Emanuele non mostravasi da meno del padre col cimen- 
tare la vita nelle patrie battaglie (1), 

Se le milizie del l.° corpo avessero potuto resistere 


(1) Il quadrato del 4.* battaglione del 49.® reggimento di linea, nel 
quale si chiuse il principe Umberto, era composto di 446 soldati, dì 
tutte le province italiane. 88 delle antiche province, 48 delle lombarde,' 
56 delle parmensi, 9 delle modenesi, 48 delle Romagne, 6 della To- 
scana, 21 delle Marche e dell’ Umbria , 97 delle napoletane, 29 delle 
siciliane. Nove erano emigrati veneti. 
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all’ urto degli imperiali con pari fortuna, è certo che la 
battaglia di Custoza sarebbe stata vinta per gli ItalianL 
Le divisioni Cerale e Sirtori, abbandonati i posti di Mon> 
zambano e Valeggio per raggiungere Castelnovo e Sona, 
furono assalite da numerose schiere nemiche. La divisione 
Brignone che senza colpo ferire si era impadronita di Cu* 
stoza, fu fatta bersaglio ai colpi dei nemici, i quali dalle 
opposte alture della Berettara avevano sui nostri il van- 
taggio del numero e del luogo. Allora principiò una lotta 
tremenda. I posti di Custoza e di Monte Torre furono 
presi e ripresi dagli Italiani che fecero miracoli di va- 
lore ; ma finalmente ingrossando sempre piti i nemici fu- 
rono costretti i nostri a ritirarsi su Valeggio, Volta e 
Coito. 

Bixio protesse la ritirata che fu fatta con ordine sin- 
golare. Sotto Villafranca un parlamentario austriaco gli 
intimò di arrendersi. Il generale italiano si contentò di 
rispondere al messo degli imperiali : « Vi do dieci minuti 
di tempo per mettervi al riparo dal fuoco dei miei can- 
noni. Dite al vostro comandante che qui sta il generale 
Bixio. » 

Il principe Amedeo rivaleggiò col fratello in coraggio 
ed ardire. Mentre conduceva al fuoco la sua brigata gra- 
natieri di lombardia, una palla morta lo colse nel petto. 
Sebbene egli soffrisse per l’urto del proiettile, non volle 
ritirarsi dal combattimento; finché venendogli meno le 
forze lo ebbero a viva forza a trascinar lungi dalla pu- 
gna. Onoro ai principi di casa Savoia! 

Da ambe lo parti fu gran numero di morti , feriti e 
prigionieri. La battaglia di Custoza fu il primo fatto d’armi 
del giovine esercito italiano. Se non riuscimmo a vincere 
un nemico agguerrito , disciplinato e superiore in nu- 
mero, riuscimmo però a persuadere anche una volta i no- 
stri nemici che gli Italiani dal re fino all’ ultimo soldato 
sanno battersi e morire per l’indipendenza del loro paese. 
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Non possiamo dire di tutti gli atti di coraggio, onde 
ufficiali e soldati gareggiarono nella battaglia di Custoza 
a rendere onorato il nome italiano. Ci contenteremo come 
abbiamo fatto per lo addietro ad accennarne alcuni. 

Il capitano Barozzi Pietro di Venezia alla testa della sua 
compagnia difendeva il posto di Custoza. Ferito nel petto, 
continuava ad esortare i soldati perchè combattessero va- 
lorosamente e ad alcuni dei suoi che correvano a por- 
gergli aiuto, ordinava con piglio severo che di lui non si 
prendessero cura, ma del nemico che impetuosamente as- 
saliva. Colpito indi a poco mortalmente cadeva gridando : 
Viva l’Italia, coraggio giovinotti. 

Il sottotenente Vermiglo Antonio di Amandola, all’assalto 
di Belvedere si trovò ad un tratto circondato da quattro 
Austriaci. Coraggiosamente il valoroso ufficiale gridò loro di 
arrendersi, ed avendo essi fatto prova di resistere, gli ebbe 
con raro valore tutti e, quattro morti a colpi di revolver. 

Appena fu dato 1’ ordine di assalire il posto del Belve- 
dere, il foriere Nava Ferdinando di Bosisio, lasciata la scia- 
bola e impugnato un fucile correva in prima fila contro i 
nemici. Ferito in una mano continuava a combattere, fin- 
ché colpito nel braccio sinistro era obbligato ad abbando- 
nare il campo. Caduto prigioniero in mano del nemico, 
seppe fuggir di mano agli Austriaci e traversare il Mincio 
mettendo la vita a repentaglio. 

Il soldato Fuggetta Gaetano, di Sicilia, avendo avuto 
ordine di cooperare a mettere in salvo duo cannoni dei 
quali il nemico stava per impadronirsi, si accinse all’opera, 
esortando i commilitoni a condursi da prodi. Ferito in 
un braccio non si perdè d’ animo e con 1’ altro continuò 
nella perigliosa impresa: ferito una seconda volta cadde 
a terra e non ristette dallo esortare i compagni a fare il 
dover loro. 

Il soldato Barannedii Sebastiano inseguito dai tirolesi 
era ridotto ad un luogo donde non poteva uscire perchè 
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circondato da muri e da siepi altissime. Ode le sue grida 
il sottotenente Fantoni di Verona e sebbene ivi il nemico 
gagliardamente incalzasse e piti terribile tuonasse l’arti- 
glieria, pure il valoroso ufficiale disprezzando il certo peri- 
colo, corre in aiuto dello sciagurato e porgendogli la mano 
lo riduce a salvamento. 

Il sergente Arpesella Luigi di Voghera, ferito in bocca 
si ritira dal combattimento per farsi medicare e quantun- 
que soffrisse dolori atroci , torna a pugnare ed è degli 
ultimi a ritirarsi da Custoza. 

Il sergente Mazzoni Emilio di Legnaia (circondario di 
Firenze), ferito in una gamba, vedendo che alcuni soldati 
accorrono per sollevarlo , gli respinge e gli esorta a tor- 
nare al combattimento. 

Il sergente Girino Antonio di Breme ha la coscia si- 
nistra trapassata da due palle e ciò non ostante segue 
a combattere ; mentre carica il fucile un’ altra palla gli 
straccia le tre ultime dita della destra. Allora mostrando 
la mano lacera e mutilata ai compagni dice con volto se- 
reno: Vo a medicarmi, ma nessuno mi accompagni. 

Matteo Orlandi di Montignoso, ferito gravemente, con- 
tinua a tener dietro ai compagni, nell’assalto di Monte 
Croce e giunge a strappare al nemico una bandiera ricca 
di decorazioni e medaglie. 

Tarandini Giuseppe di Piano di Gajazzo si difese stre- 
mamente contro quattro ufficiali austriaci che uniti lo as- 
salirono. Fu cinque volte ferito e pure non cessò dal pu- 
gnare finché non ebbe ucciso uno dei suoi avversari e 
messi in fuga gli altri tre. 

Francesco Biffi di Bagnacavallo fatto prigioniero, co- 
gliendo il destro , che gli Austriaci avevano rallentato di 
vigilanza , e afferrate le redini di un cavallo che gli era 
vicino, balzò in sella, riuscendo a mettersi in salvo prima 
che gli Austriaci, meravigliati di tanto coraggio, pensas- 
sero ad inseguirlo. 
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Nè vogliamo dimenticati i nomi di Edoardo Benvenuti 
<li Venezia diciassettenne , del conte Camillo Dal Verme, 
di Giuseppe Valli, di Enrico Vassalli, di Enrico Bacchi e 
Pietro Gabba diciannovenne tutti e cinque milanesi ; del 
conte Trombone De-Mier di Vercelli ; del luogotenente 
Molteni di Como , e finalmente di Marciandi Eugenio di 
Sassari i quali tutti diedero esempio di raro coraggio ed 
amor patrio ai loro commilitoni , cacciandosi nel più fitto 
della mischia e feriti a morte, spirando col santo nome 
d’Italia sulle labbra. 

E vogliamo anche ricordato il nome di Carlo Ponzo , 
Mario Scappucci , Camillo Baroncelli , Aurelio Chiverni , 
Felice De-Carli, Luigi Bernardini, Giulio Zanella, Filippo 
Ciocci , Giuseppe Libretti e Pietro Ardoino , ufficiali del 
44’ Reggimento che assaliti entro una cascina, o costretti 
ad arrendersi, salvarono la bandiera del loro reggimento, 
tagliandola a pezzi, che scrupolosamente conservarono e 
custodirono durante tutto il tempo della loro prigionia (1); 
nè finalmente taceremo di Picchi Angelo di Lucca, di 
Pierozzi Francesco di Livorno , di Petronio Giorgio di 
Udine, di Sereni Giuseppe di Arezzo, di Cittadino Silvestro 
di Avola, di Mazza Felice di S. Giorgio, di Borzi Carmelo 
di Niccolosi, di Militoni Cesare e di Manganelli Giuseppe 
di Siena , i quali sebbene feriti non vollero ricoverarsi 
nelle ambulanze quantunque gli ufficiali ed i compagni gli 
esortassero a ritirarsi dal combattimento. 

Dal 24 giugno al 5 luglio non accaddero fatti militari 
di gran momento, intendendo 1’ esercito italiano, dopo la 

(1) Due mesi dopo la battaglia di Custoza il 44° reggimento tro- 
vavasi in guarnigione in una citU del Veneto. Il generale Revel, con- 
gregati un giorno tutti gli ufficiali della sua divisione, e narrala la 
storia della bandiera di quel reggimento , lesse una lettera del Mi- 
nistro della Guerra, il quale dopo aver date le meritate lodi ai va- 
lorosi ufficiali che tanta cura si presero della loro insegna, si diceva 
onorato di mandare al reggimento l’ asta alla quale sarebbe stata 
sospesa la ricucila bandiera. 
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battaglia di Custoza a concentrarsi sull’Oglio, e nei giorni se- 
guenti a riordinarsi. Toccò al corpo del generale Cialdini a 
riprendere l’ofTensiva. Allo aprirsi della campagna l'illustra 
generale erasi condotto con le sue milizie verso il Po. Men- 
tre si preparava a varcare il fiume gli giunse la notizia delia 
battaglia del 24 giugno. Tosto il generale si appose che il 
nemico imbaldanzito dalla vittoria poteva irrompendo dal 
Mincio o dal Po per Borgoforte, minacciare seriamente l’e- 
sercito del Mincio o volgere su Piacenza e minacciare da 
Modena le grandi strade che conducono alla Capitale. 

In conseguenza Cialdini in un consiglio di generali di divi- 
sione espose il progetto di concentrare il 4* corpo su Modena, 
per avvicinarsi agli altri tre corpi che ritirandosi dal Min- 
cio. si dovevano, come infatti accadde, concentrare a difesa 
di Cremona e Piacenza; per proteggere Bologna e custodire 
le strade della Capitale. Il consiglio dei generali approvò il 
progetto di Cialdini e il quarto corpo si ritirò su Modena. 

La mattina del 5 luglio furono riprese le ostilità con 
lo assalto di Borgoforte, le cui fortificazioni sorgenti sul 
Po, nella strada da Guastalla a Mantova difendevano in 
prima linea il passaggio del fiume col forte di Motteggiana 
che forma sulla riva destra una testa di ponte, mentre- 
sulla sponda sinistra si alzavano altri tre forti detti della 
Rocchetta, di Bocca di Ganda e di Magnagati. 

Con lo assalire Borgoforte, Cialdini non tanto aveva 
avuto in animo di riprendere l’ offensiva quanto di ma- . 
scherare i movimenti che le sue milizie avrebbero dovuto 
fare verso il Po. Laonde erano passate appena poche ore 
che le nostre artiglierie avevano incominciato a tuonare 
contro i forti difesi dagli Austriaci, che lasciando a com- 
piere r impresa il duca di Mignano, il quale si impadroni 
di Borgoforte il 18 (1), Cialdini diede opera a varcare il 

(1) Il generale duca di Mignano cita in un suo rapporto alcuni atti 
di valore degni di menzione. 

...... 11 luogotenente Frizzoni del genio, visto il mal’esìto di una 
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£ume. Costrutti tre ponti, uno a Carbonara, uno a Ser- 
mide ed uno a Polonica, i nostri in numero di 80,000, 
nella mattina degli 8 passarono sull’ altra sponda. 

Gli Austriaci nella notte del 9 abbandonarono Rovigo, 
incendo saltare tutte le opere di fortificazione che copri- 
vano la città e la testa dell’Adige abbruciandone i ponti. 
1 nostri occupavano successivamente Rovigo, Padova, 
Vicenza, mentre gli Austriaci ritiratisi oltre la Livenza 
ai preparavano alla difesa dei passi alpini del Trentino e 
della Venezia. Cialdini inteso a spalleggiare Garibaldi spin- 
geva alcune divisioni su Trento. La divisione Medici mosse 
verso il Tirolo da Vicenza e Bussano, lungo la valle della 
Brenta, e il 22 giungeva a ributtare i nemici da Cismone 
a Primolano. Il 25 al villaggio Borgo in Val Sugana ri- 
peteva gli assalti e vìnti nuovamente gli Austriaci, gli inse- 
guiva fino a Levico, ove i nemici trincerati vi opposero ga- 
gliarda resistenza. Ma avendo i nostri dato l’assalto al vil- 
laggio, se ne impadronirono facendo strage degli imperiali 

Il malaugurato armistizio del 25 luglio metteva fine 
alle vittorie. Frattanto che l’esercito ed i volontari, dei 
quali diremo appresso , combattevano per terra ora con 
avversa, ora con favorevole fortuna gli Austriaci, anche 
T armata faceva le sue prove in mare. 


mina che doveva far crollare le mura d’ un cimitero e smascherare 
una batteria, va egli stesso ad aggiustare la mina sotto il fuoco del 
forte attirato su quel punto dai; fornelli che già erano brillati. Il ca- 
pitano Sagromoso d’ artiglieria mentre in piedi sul parapetto dirige 
i tiri della sua batteria , è tagliato io due da una palla di cannone. 
11 luogotenente dei carabinieri, Montansuri, mentre con eroica abne- 
gazione in mezzo a fìtta pioggia di granate nemiche si adopera ad 
isolare lo incendio di una tettoia, cade sepolto sotto il tetto fatto crol- 
lare da una bomba. Il sottotenente Sozzi di fanteria, mentre con l’esetn- 
pio anima il suo pelotone nel servìzio della batteria tenendosi scoperto 
ha la testa mozza da una scheggia di granata. Un sergente ferito alla 
faccia non vuole abbandonare il servizo delia batteria. Un soldato che 
Jia tronco il braccio vuole coll’ altro braccio continuare a portare il 
suo fucile 
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La fiotta Italiana partita da Taranto, ove erasi riunita^ 
il 21 giugno, giungeva nel porta d’Ancona il 25. Il 27 il 
bastimento l’ Esploratore dato avviso all’ ammiraglio Per- 
sano che all’ estremo orizzonte si scorgevano alcuni va- 
pori, mosse contro i vascelli sospetti e giunto loro vicino 
issò al grand’albero lo stendardo tricolore. Noi^ appena 
la bandiera italiana sventolò per l’ aria che un terribile 
tuonare di artiglierie rispose all’atto coraggioso. Era la 
fiotta austriaca forte di sedici navi, delle quali sei coraz- 
zate, che si avanzava in ordine di b.attaglia. 

L’ armata italiana si preparò a ricevere l’urto dell’ini- 
mico , ordinandosi in due file le navi corazzate , seguite 
dalla squadra in legno. Ma 1’ ammiraglio Teghetofif non 
appena vide i nostri apparecchiati pel combattimento , 
diede ordine ai suoi di ritirarsi e in brev’ ora gli Italiani 
persero di vista la flotta imperiale. 

Il 16 luglio l’armata usciva dal porto d’Ancona per im- 
padronirsi dell’ isola di Lissa. Contavamo sotto gli ordini 
dell’ ammiraglio Persane 11 bastimenti corazzati, quattro 
fregate in legno ad elica, 1 corvetta in legno ad elica, 
due corvette in legno a ruote , quattro piroscafi avviso , 
quattro cannoniere e due trasporti. 

Il giorno 18 cominciavano i nostri ad assalire Lissa. 

Ripetevano gli assalti il 19 e si preparavano il 20 allo 
sbarco , quando il vascello Esploratore porse avviso che 
in aiuto degli assediati giungeva la flotta imperiale. 

L’urto delle due armate fu terribile. I marinai della 
flotta italiana si mostrarono degni discendenti degli an- 
tichi marinai della Repubblica di Genova, di Pisa e di 
Venezia. Quanta meraviglia e quanta pietà non destò in 
tutti gli Italiani il fiero caso dell’equipaggio del Palestre. 
Il fuoco tormentava l’interno del bastimento: il Oovernolo 
appostosi del pericolo che correvano i prodi combattenti 
di quella nave, muove per soccorrerli e giunge a trasci- 
narsi dietro il vascello, al quale il terribile elemento pre- 
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parava estrema ruina. II comandante del Governolo offre 
ai marinai del Palestre di ridurli in salvo sulla sua nave. 
Indarno, chè quei generosi preferiscono morire piuttosto 
che abbandonare il loro legno. Indi a brevi istanti il fuoco 
raggiunge la polvere : il Palestre salta in aria, e il valoroso 
equipaggio soccombe gridando: Viva l’Italia, viva il Re. 

Un’ altra nave, il Re d’Italia , fatta segno ai colpi di 
tre navi nemiche affondava, e 1’ equipaggio morituro sa- 
luta con un’ ultima scarica il nemico. (I) 

A tanto imperversar di fortuna non si sgomentano i 
nostri e con maggior coraggio assalivano il nemico , il 
quale raggiunto il suo scopo di liberar Lissa e temendo 
se fessesi ostinato a combattere di essere sconfitto , per- 
chè molto delle sue navi avendo avuto i fianchi lacerati 
dalle artiglierie e dagli urti delle italiane reggevano a 
mala pena il mare, si ritirò frettolosamente pel canale tra 
Lesina e. Lissa sotto la protezione dei forti. 

Lissa e Custoza possono essere ricordate con orgoglio 
dal nostro esercito, dalla nostra armata. Non è sempre la 
vittoria che dia prova del valore dei combattenti. Se i 
nomi di Custoza e di Lissa non segnano nei nostri fasti 
militari una data trionfale , ricordano almeno esempi! di 
virtù, di coraggio, di abnegazione, di amor di patria, quali 
se ne riscontrano di rado nella storia delle nazioni. Le 
nostre furono vittorie morali, che non appagano forse la 

« 

(1) Un mezzo battaglione di bersaglieri Reai Napt che era a bordo 
del Re d' Ralla sentendo sprofondare il bastimento , si arrampicò 
sugli alberi e fece un’ ultima scarica sull’ equipaggio della nave ne- 
mica Y Arciduca Massimiliano. Oli imperiali contarono venti morti 
e sessanta feriti. I morituri erano vendicati! 

D’un altro fatto ne giova far menzione. Mentre il Re d'Italia prin- 
cipiava a colare a fondo, due ufficiali austriaft gettatisi in un canotto 
tentarono avvicinarsi al bastimento per impadronirsi della bandiera 
che sventolava alla poppa. Un ufficiale, di cui non possiamo regi- 
strare il nome, con una mano scaricò il revolver sui nemici, coll’al- 
tra afferrò l'insegna che indi a poco ebbe onorata sepoltura col suo 
salvatore nel profondo del mare. 
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vanità e l’ orgoglio nazionale , ma che riempiono di con- 
tentezza il cuore di coloro che, sospirata una patria unita 
e forte, vedono in un giovine esercito, in una giovine 
armata rivivere le tradizioni della antica potenza italiana, 
che i nemici nostri dicevano sogghignando, spente per 
sempre. 

Nè meno prodi dei combattenti di Custoza e di Lissa 
si mostrarono i volontari, i quali sotto gli ordini di Ga- 
ribaldi armeggiarono nel Tirolo. Diremo in breve dei più 
bei fat+i d’ arme di quei valorosi. 

Il 3 luglio il generale assaliva gli A.ustriaci nelle posi- 
zioni di Monte Suello. I garibaldini condotti dal loro va- 
loroso duce, si batterono come leoni, ma essendo gli im- 
periali trincerati in luogo per natura munitissimo , non 
poterono cacciare il nemico. Nella mischia Garibaldi fu 
leggermente ferito alla coscia. I volontarii si ritirarono 
nei posti che prima occupavano. I garibaldini ebbero a 
piangere la perdita di molti commilitoni, che non cad- 
dero però invendicati, poiché gli Austriaci contarono 
più che 200 dei loro fra morti e feriti. 

Non meno gloriosi pei nostri furono gli armeggiamenti 
che seguirono il 7 e il 10 luglio al CafiFaro. Gli Austriaci 
furono respinti e inseguiti dai volontarii. 

E nuovi allori mieterono quei prodi nella fazione di 
Condino' (16 luglio), ove il reggimento Nicotera azzuffatosi 
con gli imperiali, gli costrinse a vergognosa fuga. Occu- 
pato Condino e Val dfLedro, i nostri s’impadronivano del 
forte di Ampola. 

n combattimento di Bezzecca (21 luglio) chiudeva la 
^ serie di quei gloriosi fatti d’ arme. Assalito dagli Au- 
striaci il quinto reggimento dei volontari era stato co- 
stretto a dare indietro. Ma essendo giunte in suo soc- 
corso nuovo schiere di garibaldini, i nostri da assaliti 
fattisi assalitori, urtarono con tanto impeto lo inimico, 
che gli imperiali dopo breve ora, voltarono le spalle inse- 
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guiti dai Yincitori oltre Locca ed Enguiso entro la valle 
<ii Conzei (1). 

Non finiremo di questa guerra senza far menzione della 
legione della Guardia Nazionale mobilizzata, che comandata 
<lal colonnello Guicciardi, stette alla difesa della Valtellina 
€ della Valcamonica. Assalita ed assalitrice più volte ri- 
buttò e vinse gli Austriaci. 

La guerra del 1866 fu la pietra di paragone che provò 
la virtù degli Italiani ! Non avremo più a combattere per 
la nostra ^dipendenza: ma quando un pericolo ne mi- 
nacciasse, abbiamo già dato un pegno che gli Italiani 
tutti, poveri e ricchi, nobili e plebei, giovani e vecchi 
saranno preparati a dar vita e sostanza per la patria. 

(1) Molti garibaldini si fecero nome onorato in questa brere cam- 
pagna, e per belli atti di yalore e per avere incontrato la morte con 
un coraggio degno di ogni elogio. Il 25 giugno, in un combattimento 
seguito al Caffaro , il tenente Cella friulano sostenne un accanito 
duello con un capitano austriaco, degno dei tempi della cavalleria. — 
Mei combattimento di Monte Suello si acquistò bella fama di valo- 
roso il capitano Bottino aiutante maggiore del 1° Reggimento che 
lasciò la vita sul campo di Battaglia. — Il maggiore Castellini cadde 
mortalmente ferito, mentre alla testa del 2* Battaglione assaliva gli 
Austriaci. — All’assedio del forte di Ampola il luogotenente d’arti- 
glieria Alasia puntava un pezzo sotto la mitraglia nemica , mirava 
alla bandiera inalberata sul forte e la faceva cadere , ma egli ed il 
caporale Cardone che gli stava vicino, pagavano con la vita la loro 
intrepidezza. — Da una storia della campagna dei Volontari Italiani 
di Antonio Branca, nella quale sono registrati tutti questi atti di 
valore, troviamo i seguenti ragguagli sul combattimento di Bezzecca. 

«.... Il maggiore Pessina comandante il terzo battaglione , benché 
ferito, continuava a restare alla testa dei suoi soldati , sino a che 
una seconda ferita non l’obbligava a ritirarsi dalla mischia; in quel 
mentre il colonnello Chiassi , che non cessava dall’ incitare i suoi 
a combattere, è colpito da una palla, che gli traversa il fianco de- 
stro, e muore gloriosamentè sul campo. Alcuni cannoni smontati dal 
fuoco dell’ artiglieria nemica , stavano per cadere nelle mani degli 
Austrìaci, ma sono messi in salvo insieme al cadavere del prode co- 
lonnello, dalla bravura di qualche guida e di alcuni ufficiali e sol- 
dati : tra i quali il tenente Fabbri. Un volontario palermitano , di 
cui non ci venne dato conoscere il nome, restava solo nella posizione 
perduta dalla sua compagnia, e quasi scherzasse col pericolo, bruciava 
sino aU’altima cartuccia, e poi ritornava illeso a raggiungere i suoi.... » 
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CONCLUSIONE 


11 3 di ottobre il conte Menabrea pel re d’Italia, il conte 
Wimpfen per l’imperator d’Austria, firmavano a Vienna 
il trattato di pace. 

Nei primi cinque articoli si conviene della restituzione 
reciproca dei prigionieri, della riunione del Regno Lom- 
bardo-Veneto all’Italia, delle frontiere del territorio ce- 
duto determinato dai confini amministrativi del Regno 
Lombardo- Veneto, rimanendo affidata ad una commissione 
militare da nominarsi dalle due potenze la cura di ese- 
guire il tracciato sul terreno, e finalmente della partenza 
delle truppe austriache dal territorio ceduto. 

In altri otto articoli sono composte le questioni del 
Monte Lombardo- Veneto; della parte del prestito del 1854 
che riflette la Venezia; del prezzo del materiale da guerra 
non traspnrtabi’.o ; del contr»<*i stipulati dall’ amministra- 
zione Austriaca per oggetti d’ interesse pubblico concer- 
nenti il paese ceduto ; del rimborso reciproco delle sonarne 
sborsate da privati, comuni, stabilimenti pubblici e corpo- 
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razioni religiose a titolo di cauzione, deposito o consegna; 
delle concessioni e convenzioni per lo strade ferrate, pro- 
mettendo i due governi di favorire la creazione di nuove 
linee per congiungere le reti Italiana ed Austriaca e im- 
pegnandosi il governo dell’imperatore di affrettare il com- 
pimento della linea del Brenner destinata a unire la val- 
lata dell’Adige con quella dell’Inn. 

Nei rimanenti articoli, sono tutelati gli interessi tanto 
di coloro che preferiscono rimanere sudditi austriaci quanto 
di coloro che intendono essere considerati come sudditi 
italiani ; è promessa dal governo Imperiale la consegna a 
Commissari! italiani degli archivi! , documenti , oggetti 
d’arte e scienza che riguardano il territorio ceduto, im- 
pegnandosi il governo italiano di restituire i titoli di pro- 
prietà, documenti amministrativi e di giustizia concer- 
nenti i territori! austriaci: sono mantenuti in vigore i 
trattati , le convenzioni confermate dall’ articolo 17 del 
trattato di Zurigo; è concesso ai principi e alle princi- 
pesse di Casa d’Austria e alle principesse che per mezzo 
di matrimonio entrarono nella famiglia imperiale di rien- 
trare nel pieno ed intero possesso delle loro proprietà 
private sì mobili che immobili: e finalmente è promessa 
dai due sovrani piena ed intera amnistia per gli individui 
compromessi in occasione degli avvenimenti politici avve- 
nuti nella Penisola. 

Mentre poi con l’articolo 21 i due governi si propon- 
gono di concludere, appena potranno farlo, un trattato di 
commercio e navigazione sulle basi le più larghe, si ob- 
bligano ad accordare ogni facilitazione doganale agli abi- 
tanti limitrofi dei due paesi per l’usufrutto delle loro pro- 
prietà e per 1’ esercizio delle loro industrie, e rivedere e 
migliorare entro un anno nell’interesse dei due paesi i 
trattati e convenzioni confermati dall’articolo 17 del 
trattato di pace sottoscritto a Zurigo il 10 novem- 
bre 1859. 
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CONCLUSIONE. 


In un artìcolo addizionale si danno le norme pel paga* 
mento del compenso di 35 milioni di fiorini da pagarsi 
dall’Italia all’Àustria. 

In forza di questo trattato, il 10 ottobre, gli Austriaci 
cominciavano a consegnare le fortezze del Veneto agli 
Italiani. 

Il 16 lo nostro milizie entravano in Verona : il 19 la ban- 
diera italiana sventolava dalle antenne di Piazza San Marco. 

Il 21 e il 22 i Veneti in solenne plebiscito votavano 
per l’annessione delle loro province al Regno d’Italia. 

Il 4 novembre , una deputazione della Venezia andava 
a Torino a rendere omaggio al re eletto della nazione. 

Il conte Giustinian podestà di Venezia, parlava in que- 
sto tenore a Vittorio Emanuele: 

€ Sire, il fatto di recente avvenuto nelle venete pro- 
vince ed in quella di Mantova e di cui oggi siamo ono- 
rati di presentarvi lo splendido risultamento , resterà ri- 
cordato dalle più tarde generazioni. Questo tratto di terra 
italiana, che fu validissimo propugnacolo della straniera 
dominazione, ed ora lo diventa della nostra indipendenza, 
che s’era già dato all’ Italia ed alla vostra illustre Casa 
fino dal 1848, che confermò poscia quel voto colle per- 
petue cospirazioni, invano tentate di soffocare nel san- 
gue dei generosi suoi figli, nei dolori delle lunghe carce- 
razioni, nelle amarezze degli esìlii, col combattere le guerre 
per la causa nazionale, che in mille guise manifestò il pre- 
potente affetto che lo stringeva a questa causa, ripete ora 
solennemente quei voti con un plebiscito che non ram- 
menta l’uguale. 

« Si, o Sire, questo plebiscito che a noi sembrava su- 
perfluo, ma volentieri accettammo siccome quello che ci 
offriva l’occasione di affermare una volta di più ciò che 
tutta Europa sapeva, riuscì cosi largo e concorde da me- 
ravigliarne quasi noi stessi che l’ abbiamo fatto, se nulla 
poteva riuscirci nuovo di ciò che s’attiene alla devozione 
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nostra verso di voi e della dinastia vostra e all’ affetto 
per la patria italiana. 

c Quei 647^46 sì. raccolti nelle urne delle nostre pro- 
vince e di tante altre parti ove a caso si trovavano Ve- 
neti, rispondono, speriamolo all’aspettazione di V. M. e 
dell’Italia, offrono all’ Europa tutta una novella testimo- 
nianza della concordia italiana e danno alla nazione la 
certezza che l’era dei sacrifizii è chiusa per sempre , ed 
incomincia quella di uno sviluppo progressivo di tutte 1& 
forze nostre, che deve portare l’Italia ad un’altezza rag- 
giunta finora soltanto nell’intuitivo desiderio dei nostri 
grandi uomini. » 

A queste semplici e nobili parole rispondeva il Re. 

€ Signori, il giorno d’oggi è il più bello della mia vita,. 

' Or sono 19 anni, il padre mio bandiva in questa città la 
guerra dell’ indipendenza nazionale ; in oggi , giorno suo 
onomastico , voi , o signori , mi recate la manifestazione 
della volontà popolare delle province venete, che ora riu- 
nite alla gran patria italiana, dichiarano col fatto com- 
piuto il voto dell’Augusto mio Genitore. Voi riconfermate 
con questo atto solenne quello che Venezia faceva fin dal 
1848 e che seppe ognora mantenere con tanta ammira- 
bile costanza ed abnegazione. 

< Io porgo quindi un tributo a quei generosi che man- 
tennero col loro sangue e coi sagrifizii d’ogni sorta inco- 
lume la fede alla patria ed ai suoi destini. 

« Nel giorno d’oggi scompare per sempre dalla penisola 
ogni vestigia di dominazione straniera. — L’Italia è fatta, 
se non compiuta. Tocca ora agli Italiani saperla difen- 
dere, farla prospera e grande. 

/ « Signori, la corona di ferro (1) vien puro restituita in 


(1) Quando furono scambiate le ratifiche del trattato di pace con- 
chiuso fra il Re d’Italia e l’ Imperatore d'Austria, fu consegnata 
al Conte Menabrea la Corona di ferro. 
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CONCLUSIONE. < 


questo giorno solenne all’ Italia , ma a questa Corona io 
antepongo ancora quella a me più cara fatta coll’amore 
e coH’affetto dei popoli. » 


L’opera nostra è compiuta. Abbiamo rapidamente trac- 
ciata la storia delle nostre sventure, delle nostre glorie, 
del nostro risorgimento. Facciano prò gli Italiani delle 
parole pronunziate da Vittorio Emanuele, quando seppe 
che dalle antenne di Piazza S. Marco sventolava la ban- 
diera nazionale. 

,.« L’Italia è una e libera. Sappiano ora gli Italiani di- 
fenderla e conservarla tale. » 

Se questo volume avrà l’onore di una seconda edizione, 
speriamo di poter aggiungere alla liberazione di Venezia 
quella di Roma, e di poter narrare come fosse bene esau- 
dito il voto del nostro Re. 
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di • 231 

Battaglia di Casteliidardo. » 232 
Presa d’Ancona ...» ivi 
Garibaldi si ritira a Caprera. » 233 
Assedio e presa di Gaeta. » 234 
Proclama di Vittorio Ema- 
nuele agli Italiani . . » 235 
Gli Italiani principiano le 

ostilità • 2.38 

Battaglia di Custoza . . > 239 
Valore del principe Umberto» ivi 
Eroismo del principe A- 

medeo » 24U 

Atti di coraggio. ...» 241 
Cialdini concentra il 4.° cor- 
po su Modena. ...» 244 
Assalto di Borgoforte. . » ivi 
I nostri passano il Po . » 245 
Fazioni combattute dalla di- 
visione Medici ...» ivi 
La battaglia di Lissa. . » 246 
'-'Palestra s \\ Re d' Italia. •> 247 
1 Garibaldini nel Tirolo. > 248 
La Guardia Nazionale mo- 
bile » 249 

La pace e la liberazione di 
Venezia » 250 




Digilized by Google 




Digitized by Google 



BDITORI DELLA BIBLIOTECA UT ILE 


L’ UNIVERSO ILLUSTRATO 

GIORNALE PER TUTTI 

Questo giornale esce (dal 4.° ottobre 1866 ) ogni domenica in un 
fascicolo di 1 6 pagine a 3 colonne, con numerose illustrazioni eseguite • 
dai più celebri artisti, e con un testo dovuto ai migliori scrittori d’ Italia. 

Ogni fascicolo contiene le seguenti rubriche : 

BomaDzi, Viaggi, Biografle, Storia, Attualità, 
CugnizioDÌ utili , Schizzi di costumi , 

Appunti per la storia contemporanea. Varietà, Passatempi, ecc. 

Le più curiose ed interessanti attualità, come solennità, ritratti, 
monumenti, inaugurazioni, viaggi, esposizioni, guerre, catastrofi, ecc., 
«ODO riprodotte in ciascun numero dell’ Universo Illustrato. 

Centesimi ft5 il numero. 

Prezzo d’associazione per tutto il Regno d'Italia, franco di porto: 

Anno 8 lire — Semestre 4 lire — Trimestre 9 lire. 

Air estero aggiungere le spese di porto. 


3E» e: zac x x : 

Chi si associa per un anno, mandando direU^mctsie al nostro uf- 
ficio in Milano , via Burini , 29 , un vaglia di lAsrm oUo , ha diritto 
ad uno di questi due libri, a sua scelta. 

STORIA DI DN CANNONE Vittorio alfieri 

H OSSIA 

NOTIZIE SULLE ARMI DA FUOCO * TORINO E FIRENZE NEL SECOLO XVIII 

P 

RACCOLTE ROMANZO STORICO 

fl* d.i A. malia B^Slty 

610VANVX DE CASTRO. ® Tradotto dal tedesco da G. Str*Oorell«. 

Qi betToloae di 390 pagioe cob 33 ìdcìsìbiì. Di bel Tohae di 330 pagise. 

H premio viene spedito immediatamente franco di porto. 

Mandare associazioni e vaglia 

airuIGcio deir Universo mostrato in Milano, via Durini, 29. 

MILANO, VIA DURINI, 29. 
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IL GIRO DEL MONDO 

GIORNALE DI GEOGRAFIA, VIAGGI E COSTUMI 

mnsTTo DAI siGNoni 

EDOARDO CUARTON ed EMILIO TREVES 

E ILLUSTRATO DAI P 1 u’ CELEBRI ARTISTI. 


, Questo splendido giornale , unico nel suo genere , esce in Milano dal 
1* ottobre 1863, in puntate settimanali di 16 pagine a 2 colonne in-4 gr., 
ornale ciascuna da 8 a 10 grandi incisioni. Ogni annata forma due ma- 
gnifici volumi con la rispettiva coperta, frontispizio e indice. 


SONO COIBPLZTI SEI VOLOHI, DI GDI SEGOB L’INDICE; 

Volume I. 

Napoli e i Napoletani, lettere di Marco Monnier. — Un escursione al Ca- 
nale di Suez, per Paolo Merruau, col riassunto e stato presente delle opere 
del Canale. — Viaggio nell'Isola di Rodi, di Eugenio Flandini. — Venezia, 
descritta da Goethe e da A. di Beaumont. — La spedizione di Sir Jok/i 
Franklin nel polo artico, narrata da MaoClintock. — La morte del viaggia- 
tore Schlaginlweit nel Turchestan. — Alcuni giorni al Marocco, note di 
viaggio di F. Schickler. — Viaggio negli Stati Scandinavi, per Paolo 
Riant {l.° Il Telemark, 2." 11 vescovado di Bergen). — Viaggio al Malabar, 
del contr’ ammiraglio Fleuriot de Langle. — Scoperta dei grandi laghi Afri- 
cani, di Burton e Speke. — Una scena in Australia. — Visita alla grotta 
di Antiparos (Grecia) , per E. A. Spoll. — La coda dei Nyam-Nyam , 
per G. Lejean. — Un inverno a Pietroburgo , di P. Biancardi. — Nau- 
fragio del luogotenente Krusenstern nei ghiacci del mar di Kara. — Viag- 
gio nei regni di Siam, di Cambodge, di Laos ed in altre parti dell’Indo- 
China, del naturalista Enrico Mouhot. — Visita alle grotte di Mammouth 
(Stati Uniti), del signor Poussielgue. — Una caccia di negri nelle grotte di 
Mammouth, narrata da L. Deville. — Viaggio nel Paraguay , del signor 
Alfredo Demersay. — Viaggio in Danimarca, di G. M. Dargaud. — Ceri- 
monie della settimana santa a Gerusalemme, note di un viaggiatore. — 
Da Kiew a Berezoff, ricordi di Èva Felinska, esiliata in Siberia. — Viaggi 
nell' Ercinia, di Adolfo Carnet e di Stroobant. — La prima ascensione sul 
vulcano Orizaba (Messico), per il barone de Moller. — Viaggio nella Nuova 
Caledonia , di V. de Rochas. — Avventure del barone di Wogan. in 
California, descritte dallo stesso. 

Un volume di 532 pagine, con 330 grandi incisioni, 

15 carte geografiche e piante topografiche. 

II. L,. le. 

Volume II. 

Un mese in Sicilia, per Felice Bourquelot. — Rimembranze di Palermo, 
di Paride Suzzara Verdi. — Viaggio nel Messico, per E. Vigneaux. — 
Viaggi negli Stati Scandinavi. Norvegia, del signor di Saint-Blaise. — Le 
isole Chinchas. — Viaggio alla ricerca delle sorgenti del Nilo, dei capi- 
teni Speke e Grant. — Due viaggi di una donna intorno al Globo, di Lo- 
dovico de Rosa. — Pompei e i Pompeiani, per Marco Monnier. — La spedi- 
zione di O’Hara Burbe in Australia. — Il fiume Amur, per F. De La- 
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nove. — Viaggio al litorale del mar Caspio. I. Da Astrakhan a Baku, 
del signor Moynet. — Viaggio nella China ed al Giappone, del marchese 
di Moges. — Viaggi d’xm naturalista (Carlo Darwin). L' arcipelago Ga- 
lapagos , e le attoie o isole del Corallo. — Viaggio all' isola di Cuba, del 
signor Riccardo Dana. — Ragaz e Pfàfers (Soizzera) , dei signori Gio- 
vanni ReynauJ ed Edoardo Charton. — Viaggio in Ispagna, dei signori 
Gustavo Dorè e Carlo Davillier. — La prigionia dei cinque Italiani a 
Bukhara, relazione di Modesto Gavazzi. — Escursione al Monte Tabor, 
di G. T. Cimino. — L' Australia, di O. Ramorino. — Una visita ad Yuen- 
ming-yuen. Palazzo d'estate dell' imperatore della China, per G. Pauthier. 
— Madagascar a volo d'uccello, pel signor Desiderato Charnay. 

Un volume di b'd'zi pagine, con grandi incisioni, 

15 carte geografiche e piante topografiche. 

^ i(. L,. le. 

Volume III. 

Viaggio a dava, pel signor de Molins. — i L'Isola di Cipro, del R. vice- 
console italiano in Larnaca, cav. Candido Negri. — I meriah, o sacrifica 
umani, nel Khondistan o Ghondwana (India inglese), descritti dal mag- 
giore generale John Campbell. — Viaggio nei regni di Siam, di Cambodge, 
di Laos ed in altre parti centrali dell Indo-China , del naturalista Enrico 
Mouhot (Parte seconda). — Viaggio al Brasile, pev il signor Biard. — Le 
regioni della Piata. — Il mare polare, frammenti del viaggio intrapreso 
nel 1853-54-55 da Nuova York alL 82° grado di latitudine nord, pel dott. El. 
K. Kane. — Viaggio nel Regno d'Ava (Impero dei Birmani), del capitano 
Enrico Yule. — Viaggio da Costantinopoli ad Efeso per l’interno dell’Asia 
minore, Bitinia, Frigia, Lidia, Ionia, del signor conte A. de Moustier. — 
Costumi turchi. I. Le donne turche , loro vita e piaceri, pel signor F. Je- 
rusalemy. — II. R Cidaride, pel signor Antonino Proust. — Viaggio nel- 
l'America settentrionale • Stati Uniti e Canadà, del signor L. Deville. — 
Viaggio da Shang-hai a Mosca, traversando Pekino, la Mongolia e la 
Russia asiatica, scritto sulle note del signor di Bourboulon , ministro di 
Francia in China, e della signora di Bourboulon, dal signor A. Poussielgue. 
Parte prima. — Escursione al monte Sinai, di due viaggiatori francesi. 

Un volume di 416 pagine, con 266 grandi incisioni, 

17 carte geografiche e piante topografiche. 

It. L. 13. 

Volume IV. 

Giornale di un viaggio allo stretto di Magellano e nei canali laterali 
della costa occidentale della Patagonia, pel signor V. di Rochas, chirurgo 
della imperiale marina francese. — Frammenti d'un viaggio al Paraguay, 
pel dott. Alfredo Deraersay. — Nota sulle Missioni del Paraguay. — 
Un'escursione nei quartieri poveri di Londra, pel signor L. Simonin. •— 
Da Parigi a Vienna, conversazioni geografiche, pel signor V. Duruy. — 
Viaggio di Don Giovanni Mastai (oggi S. S. il papa Pio IX) nell'Ame- 
rica meridionale (Da Genova a Santiago). — Lo Spitzberg, viaggi dal se- 
colo XVI al XIX, raccontali dal signor Carlo Martins. — Viaggio da Shang- 
hai a Mosca, traversando Pekino, la Motigolia e la Russia asiatica, scritto 
sulle note del signor di Bourboulon, minisiro di Francia in China, e della 
signora di Bourboulon, dal signor A. Poussielgue. Parte seconda. — Nau- 
fragio e scene d'antropofagia, all'isola Rosselt, nell’arcipelago della Lui- 
siade (Melanesia), narrazione di V. di Rochas. — Viaggio nell'Asia Cen- 
trale, da Teheran a Khiva, Bohhara e Samarkanda, di Arminio Vàmbéry, 
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dotto ungherese travestito da dervish. — Viaggio di circumnavigazione 
della fregata austriaca la Novara. — Viaggio in Albania ed al Mon- 
tenegro, per G. Lejean. 

Un volume di 416 pagine, con 270 grandi incisioni, 

12 carte geografiche e piante topografiche. 

It. L.. «3. 

Volume V. 

Viaggio a Tienisi (Africa del Nord) , pei signor Amabile Crapelet. — 
Xe Isole Andamane, Oceano Indiano, secondo nuovi documenti , del si- 
gnor Ferdinando Denis. — In Ungheria, conversazioni geografiche del signor 
V. Lancelot. — Alessandro Petóji. — Viaggio alla Nuova Zelanda , per 
Ferdinando de Hochstetter. — Necrologia del dottor Enrico Burth , per 
A. Petermann. — Viaggio in Abissinia, di Guglielmo Lejean. — Fram- 
menti d’ un viaggio in Oriente. - Elefanti da lavoro a teylan. - Scena 
funeraria a Calcutta. — L'Africa australe , primi viaggi del dottor Li- 
vipgstone. — Necrologia geografica dell'anno 1865. — La grotta azzurra 
di Capri. — Siena e i Sanesi , per Benedetto Costantini. — Viaggio da 
Shang-hai a Mosca, traversando Pehino, la Mongolia e la Russia asia- 
tica , scritto sulle note del signor di Bourboulon , ministro di Francia in 
China, e della signora di Bourboulon, dal signor A. Poussielgue. Parte III. — - 
Lo Zambese ed i suoi affluenti, per Davide e Carlo Livingstone. — Viaggio in 
Persia, frammenti del signor conte A. de Gobineau. — Da Sydney ad Ade- 
laide {Australia del <Sitd), note estratte da una corrispondenza particolare. 

Un volume di 412 pagine, con 235 grandi incisioni, 

16 carte geografiche e piante topografiche. 

■(. L. 13. 

Volume VI. 

Meshid, la Città Santa e il suo territorio. Estratto d’un viaggio nel Ko- 
rassan, del signor N. de KhanikofT. — Viaggio al paese dei Yakuti (Russia 
asiatica), per Uvarovski. — La Sicilia e la eruzione dell'Etna nel 1865. 
Relazione ai viaggio di Eliseo Reclus. — I Principati Danubiani, conver- 
sazioni geograficbe pel signor V. Lancelot - I. La Serbia. II. La Valachia. 
— Viaggio da Shang-hai a Mosca, traversando Pehino, la Mongolia eia 
Russia asiatica , scritto sulle note del signor di Bourboulon , ministro di 
Francia in China, e della signora di Bourboulon, dal signor A. Poussielgue. 
Parte quarta ed ultima. — Norimberga (Baviera ) , pel signor Edoardo 
Charton. — Viaggio al Brasile, per il signor Biard. — V iaggi alle Indie 
occidentali, del signor Anthony Trollope. — Viaggio dall' Adantico al Pa- 
cifico (via del nord-ovest per terra), pel Visconte Milton ed il dott. Chea- 
die. — Esplorazione dell'Alta Asia, pei fratelli Schlaginlweit. — Viaggio 
in Ispagna, pei sigg. G. Dorè e Carlo Davillier. Da Alcoy ad Orihueta. 

Un volume di 412 pagine, con 254 grandi incisioni, 

13 carte geografiche e piante topografiche. 

It. 1.. 13. 

nmo DIBBOIIIUTS PH IL IMT, FIllCO U PORTO. DI RRtIO : 

Anno (voi. VII e Vili) . it. L. 25 — 

Semestre (voi. VII) ... » 13 — 

Trimestre » 7 — 

Per l'estero aggiungere le spese di posta. 

Un numero di saggio, 50 centesimi. 

Vfficio del Gino del Mondo j/i Milatio, Via Durini, N. 29. 


Di- 
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MUSEO DI FAMIGLIA 

RIVISTA ILLUSTRATA SETTIMANALE 
FONOm HEL 1861 

e diretta da KMILIO TREVES. 

Questo giornale divenuto popolare per la cura che porta nella 
sua forma letteraria e per i suoi intenti educativi, segue accu- 
ratamente il corso degli avvenimenti, le novità delle lettere 
e delle arti , le scoperte scientifiche. Perciò ogni sua annata , 
che comprende un bel volume di 832 pagine a 2 colonne, forma 
una vera enciclopedia contemporanea che può essere riletta e 
consultata con frutto anche dopo la pubblicazione. Il Museo 
non è una pubblicazione fuggitiva, non è destinato semplicemente 
a divertire il pubblico e adularne i gusti, ma un’opera seria che 
può entrare in qualunque biblioteca , che è l’ amico d’ ogni fa- 
miglia. All’istruzione unisce il diletto con le incisioni, coi rac- 
conti originali italiani o tradotti espre.ssamente dall’inglese, coi 
viaggi, con le biografie. Fra i collaboratori si contano i più 
reputati scrittori d’Italia, come Nicolò Tommaseo . Pietro Fan- 
fani , Paolo Lioy , Cesare Correnti, Gabriele Rosa , Girolamo 
Boccardo, Michele Lessema, DalVOngaro. A. Zoncada, J. Ber~ 
uardi. G. Regaldi, Pietro Rotondi, ecc. ecc. 

Il Museo esce in MiUno ogni domenica in un fascicolo dì 16 grandi pa- 
gine a due colonne, con copertina. Contiene le seguenti rubriche ; Romami, 
naccoìtti e Novelle; Geografia, Viaggi e Coslumi; Storia; Biografie d’uo- 
mini illustri; La sciema in famiglia; Movimento letterario, artistico e scien- 
tifico; Poesie; Cronaca politica (mensile); Attualità; Sciarade; Rebus, ecc. 
Ogni numero contiene quattro incisioni in legno. 

runa D'iiNnimo. ruico ii porto, muoio: 


Anno it. L. 12 — 

Semestre » 6 — 

Trimestre » 3 50 


Per l’estero aggiungere le spese di posta. 

Un numero di saggio Cent. 35. 

SUPPLEMENTO DI MODE AL MUSEO DI FAMIGLIA 

Il Museo pubblica inoltre un Sapplemento di Mode e Kieamit 
cioè nel 1* uumeio d'ogoi mese, una incisione colorata di mode; nel 3° nu- 
mero d'ugni mese, una grande tavola di ricami; ogni tre mesi una tavola 
di lavori alTuncìnelto oclaltri. Il prezzo del Museo con quest'aggiunta è di 
ìt. L. 18 l'anno, 9 il semestre e 5 il trimestre per il Regno (Tltalia. 

Le dichiarazioni di associazione per essere valevoli, devono recare accluso 
il relativo vaglia postale. Le associazioni decorrono dal 1° d’ ogni mese. 

U//ÌCÌO del JfusEo DI Fahiglm in Milano, via Burini, 29. 

MILANO, VIA DURINI, 29. 
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STORIA DI UH CANNONE 

NOTIZIE SULLE ARMI DA FUOCO 

RACCOLTE 

Dk 

GIOVANNI DE CASTRO 


PARTE PRIMA. 

Il passato delle armi da fuoco. 

Il fuoco greco. Le armi dagìilo prima 
dell' invenzione della polvere. Invenzione 
della polvere. Le mine. Origini delle ar- 
tiglierie ; loro cronologia. 1 cannoni gi- 
ganti. Le antiche varianti del cannone. 
Le bombarde. Le colubrine, ì ribaude- 
chini e le cerbottane. Le carabine e gli 
archibugi. I moschetti. I tiri a segno in 
Italia e fuori. Gli schioppi o fucili. La ba- 
ionetta. 1 perfezionamenti del fucile nel- 
l’SOO. La fabbricazione delle armi fra noi. 

I proiettili. Ordinamento delle artiglierie. 

PARTE SECONDA. 

II presente delle armi da fuoco. 

La fabbricazione della piovere. Il co- 
tone fulminante La nitroglicerina; la poi 


PARTE TERZA. 

Ijc navi corazzate 
e la moderna artiglieria. 

^ Primi studi. La guerra Americana. Le 
varie classi di navi corazzate, tiatlerie gal- 
leggianti. I monitori. Gli arieti. Le navi 
sottomarine ; le torpedini. Varianti. Uso 
■delle navi corazzale. Progressi de'l’arli- 
glieria navale. T rasformazione delle Ilotle. 

PARTE QUARTA. 

Cannoni e Cannonieri. 

Eugenio di Savoia. Pietro Micca. Il 
|morlaio di Portoria. Un braccio di più 
,od un braccio di meno. Una mina nel 
: deserto. Buona visla e buone braccia. Un 
I tamburino piemonlesc. Gli artiglieri pie- 
^monlesi al colle Setiepanì. Cento colpi 
di cannone. La battaglia di Marengo. 


• La presa di un ridollo. Cacciatori e can- 


vere di Nobel. I.e c.apsule fulminanti e'nonieri. Il soldato Rosselli. La pertinacia 
la rigatura dei fucili. 1 fucili che si ca-^ìialiana. L’assalto d’una batteria. Le 
ricano dalla culatta; fucili ad ago. Re- braccia mutilale. 1 cannonieri italiani ad 
volver e carabine. Fabbricazione dellejAuslerlilz. Un nuovo Micca. L’ ariiglìeria 
canne da fucile. Tiri ed uso del fucile; sa sacrificarsi. Il passaggio della Bere- 
attacchi alla baionetta. Le armi portatili sina. Giuse|ipe Cipriani. I nostri arti- 
dei vari Siati. La materia delle bocche glieri a Curtalone. Il soldato re. Un te- 
da fuoco. Fabbricazione delle artiglierie, nenie colonnello semplice soldato. Il com- 
Gli alTusii. Le armi a vapore. Tenlalivi battimento di Santa Lucia. Come si riti- 
ed usi singolari; cannoni-revolver, palle ranu i nostri artiglieri. Il conte Prospero 
messaggere, bombe asfl'isianti. Le diffe- Balbo. L’ Argante di Venezia. La batle- 
renli specie d’ artigl eria. 1.’ artiglieria ria Sant’Antonio. Supremo abbraccio, 
volante. Proporzione fra 1’ artiglieria e 11 cannoniere Facchinetti. Virginio Bar- 
io altre armi da fuoco. Uso delle bocche della. Il capitano Malie!. L’ artigliere 
da fuoco. La balistica. I razzi. I can- Robillanl. I Zuavi a Palestre. Una scena 
noni caricantisi dalla culatta. I cannoni della battaglia di Magenta. La baionetta 
rigati. 11 cantiuiie prussiano. Le artiglio- vendicatrice. Le nostre batterie a San 
rie rigale italiane. Le armi da fuoco Martino. I nostri bersaglieri, 
all’ ultima esposizione mondiale. 1 can-l PARTE QUINTA, 

noni, le guerre moderne e la civiliù. £,a provvidenza della g'uerra. 

Un volume di 330 pagine con 33 incisioni. 

Lire Tre» 
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I POPOLI ANTICHI E MODERNI 

NOMENCLATURA E CENNI STORICI 

PREPARATORI! ALLO STUDIO 

OPERA COHPILATA 

t UAL PnOFESSOB 

ERCOLE LUIGI MARENESI 

Direttore del R. Liceo di Cremona. 

In quest’ opera son raccolti a mo’ di dizionario i nomi di tutti i po- 
poli che occuparono ed occupano la terra, colla determinazione precisa 
della loro situazione , sempre rispettivamente agli Siati moderni. Que- 
st’ opera si propone anche un altro scopo. 11 tempo sembra venuto che 
la storia non si studi più sui numi de' conquistatori e de’ regnanti, nè 
sulle variazioni territoriali degli Siati cagionate dalla guerra o dalla 
diplomazia , ma si piuttosto con costante riguardo alle nazionalità, 
ossia al diritto che ha ciascun popolo di esser padrone in casa propria. 
Perciò, dei popoli che acquistarono maggiore rinomanza storica , in 
questo libro sono esposte le origini e le vicende in modo che il prin- 
cipio nazionale emerge sempre evidente, e con richiamo alle più recenti 
classificazioni etnografiche. 

INBICE : — Prenozioni. — Divisione politica della terra nel 1866. — Le 
razze umane. — Le famiglie umane secondo le più recenti classaziuni. — 1 po- 
poli antichi e moderni , nomenclatura e cenni storici. — Il mondo conosciuto 
dagli antichi. — Le epo-lie principali della storia. — Successione dei popoli 
dominanti secondo le epoche della storia. — Distribuzione dei popoli negli Stati 
antichi. — Le famiglie etnogradche negli Stati moderni. 

Un volume di 512 pagine, a due colonne. 

Lire Quattro. 


COMPENDIO POPOLARE 

DEL CODICE CIVILE 

PER CURA 

DELL'AVV. ENRICO ROSMINI 

Lo scopo di questo lavoro appare dalla In- fecero studio speciale de) lo discipline {r1uri> 
troduzioue e nou è uecessuriu avvertirne la ut)* (licite. E in questo senso spiecialuxMite gli E il- 
lUii ed iniportBiiza che sono troppo evidenti | tori Hellu Biblioteca Utile cre«Iotio con iole 
Soltanto direuio che vi liuiiuo persone colie ed , puhblicatioue far opera vrraineule giovevole 
Istruite, die diUl 'iliuen e si indutroiio :i leggere \ sii puhiilico. tanto più che nel « orso dell'opera 
le nude dispus tioni di un codice, e voleuUert ; furono riferite in sunto alcune leggi che hanno 
invece pos>ono apprenderle in un libro che lejslrelta letsizione col codice, come quelle sui 
esponga coti ordine e cliiarezza, spiegando qua ' diritti àelV autore ri;.U!irdo alle produzioni 
e ìk i vocaboli e certe ragioni della leggi*, che | dell’ ingegno, e sulla esproprtasione forzata 
noti sempre si conoscono da coloro i (|uait non ' per causa di pubblica utilità. 

Un volume di pag. i80. 

» Una Lira. 
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LA STORIA D’UN BOCCONE DI PANE 

LETTERE AD UNA RAGAZZINA 
■ULLA VITA dell’ UOMO E DEGLI ANIMALI 
PIR 

GIOVANNI MACÈ. 


La mano. La lingua. I denti. Il retrobocca. Lo stomaco. Il tubo intesti- 
nale. Il fegato. Il chilo. Il cuore. Le arterie. La nutrizione de^li organi. 
Gli organi. Il sangue delle arterie e il sangue delle vene. La pressione atmo- 
sferica. Il movimento dei polmoni. Il carbone e l'ossigeno. La combustione. 
Il calore animale. L’ azione del sangue sugli organi. Il lavoro degli orgsini. 
L'acido carbonico. Alimenti di nutrizione. Composizione del sangue. — Clas- 
sificazione degli animali. I mammiferi. Oli uccelli. I rettili. I pesci. Gl’insetti. 
I crostacei e i molluschi. I vermi e i zoofiti. La nutrizione delle piante. 

Opera adottata dalla Commissione universitaria dei libri di premio. 
Terza edizione italiana, sulla i0.‘ edizione francese, 
autorizzata dall’autore. 

Un bel volume di 328 pagine. 

It. L. 9. 


PENSIERI SULL’EDUCAZIONE 

OPERA INEDITA 
DI 

NICOLÒ TOMMASko. 


Parte prima. Principii generali : Massime generali ; Educazione am- 
maestramento; Religione; Impressioni dell’infanzia; Abiti corporei , Educa- 
zione domestica; Popolo; Donna; Maestri; Collegi; Civiltà; Riforme.—. 
Parte seconda. L'animo: Abiti del corpo; Riso, lagrime ; Umore; Since- 
rità; Affetto; Autorità; Rispettare l’allievo; Attenzione, disattenzione, impa- 
zienza e noia; Senno e astuzia; Amor proprio; Dispregio; Orgoglio; Amore 
del hicro; Difetti dell’allievo e dell’educatore; Del correggere; Il pentimento; 
Gastigo e pena. — Parte terza. Ingegno: Difficoltà dell’ apprendere e del- 
l’insegnare; Diffidenza del proprio ingegno; Elementi del sapere; Memoria; 
Intelletto; Modo, ordine, metodo d’ insegnare e d’apprendere ; Interrogazioni 
e obbiezioni; Esercizi; Varietà degli esercizi; Modo di notare il grado del 
merito degli allievi; Esami. — Parte quarta. Lettere: Bello esterno; Bello 
intellettuale o morale; Latino e altre lingue antiche; Italiano e lingue stra- 
niere; Tradurre; Letture; Biblioteche; Storia; .\rte dello stile; Pedanteria. 
— Parte quinta. Scienze: Generale; Scienze; Università; Profe-ssioni. — 
Parte sesta. La libertà: I governanti non sanno e non possono ormai 
regolare con privilegio la pubblica educazione; Libertà civile e religiosa; 11 
Governo, i Privati, il Comune. 

SECONDA EDIZIONE. 

■t. L.. t. 50. É 
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S T O E. I -A. 

DEL 

CONSIGLIO DEI DIECI 

DA. 

MAURO MACCHI 

DEPUTATO AL PARLAMENTO NAZIONALE. 


La repubblica veneta studiata nel suo più formidabile magistrato, che tanto 
fece parlare di sè i contemporanei ed i posteri, e che si circondò di quel mi> 
stero che cresce valore alle indagini storiche, ecco il soggetto di quest’opera. 
Il consiglio dei Dieci fu tanta parte della vita veneziana, che non si può par* 
lare di esso senza farsi a raccontare le vicende politiche e guerresche di 
quella città memorabile, ancor due secoli sono invidiata e copiata dall’In* 
ghilterra. Perciò la narrazione del Macchi s’allarga agli avvenimenti civili 
e militari, e s’intreccia alla parte più drammatica, aneddotica e singolare 
delle venete istorie. 

Nove volumi in-16. — Prezzo, it. L. 6. 


LETTURE 

SOPRA LA SCIENZA DEL LINGUAGGIO 

DITTE NEL R. ISTITOTO DILU GRAN BRITAGNA 

FrofesMT* 

m ii s m’iir 1 IL 3 s 

M. C. dell’ Istituto di Francia , della Società Fil. Americana , ecc. 
Prof. Tayloriano nell’ Università d’ Oxford, ecc. 

Ori («1 liceali dell’Aalore, t con iggiaolc e correzioni di eiso medosimo proposto, 
tridoUo per li priai rolli la iuliaie sopri li Icru ediiiono iigloso, 
e corrodalo di alcnoe brori noto 

da 

GHERAR DO NER UCCI 

Seconda edizione italiana. 

Lire 4. 
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EDITORI DBLLA BIBLIOTECA UTILE/ 

Sono usciti i fascicoli 1, 2 e 3 della 

GUERRA DEL 1866 

IN ITALIA ED IN GERMANIA 

DESCRIZIONE STORIQA E MILITARE 

DI 

W. RÙSTOW 

COIiOinrELLO BE/ia-A-UIEItE SVIZZERO 

CON CARTE E PIANTE- 

Tradazi*ne dairorig'inale tedesco del doti. Cì. BIZZOiEERO 

AUTORIZZATA DALl’aUTORB 

L’ edizione italiana esce contemporaneamente all’ originale , in circa 
IO dispense di 6i pag. in-8 gr., alcune delle quali con carte e piante 
diligentemente eseguite. Le dispense semplici costano una lira ; 
le dispense con carte L. 1.50. 

L’ opera completa L. 12. 

Prezzo dei tre rascicoli It. L> 3. 50. 


IL iOKDO ICCHIO E IL MONDO KUOÌO 

PARIGI IN AMERICA 

ROMANZO UMORISTICO SOCIALE 
DEL 

I>.f JReTAato Lef*el>vre 

(EDOARDO LABOULAYE) 

della Società dei tentili di Francia e dei Tutelati di rari{;i — della Reale Aecadenia 
de loi tonloi de Cniianilo — Pallore deirArcadia in Brrnl» dello Melibeo rintronato 
— Commendatoro dell' ordine Granducale della Civetta , Cavaliere del Uerlo bianco 
(LXXiX (lane, con piastra) ccc. ece. 

XRADVZIONE 

DI 

fj^oxjO Hiioir 

AUTORIZZATA DALL’ AUTORE. 

9 voi. in-f«. — It. 1/. fl. 50. 
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• PREZZO DEL PRESENTE VOLUME : 

Lire 1. 50 . 


¥ 


ANNUARIO 



SCIENTIFICO ED INDUSTRIALE 


Anno I — 18G5 — compilato da F. Grispigni 
e L. Trcvellini, con prefazione del prof. M, Lessona. 

Un voi. di 572 pagine con 15 incisioni It. L. 4 — 

Anno II — 1866 — compilato da F. Grispigii 
e L. Trevellini, con la collaborazione dei sigg. profes- 
sor F. Denza, dott. A. Issel, dott. L. Pigorini, dot- 
tor L. Meriggia, dott. S. Fnbini, dott. A Mariani ed 
altri scienziati italiani. Un volume di 768 pagine con 30 
incisioni. . ■ , » 5 — 

La terza annata di questa importante pubblicazione com- 
parirà, ai primi giorni del 1867, ed avrA per ogni ramo di scienza 
scrittori speciali, fra i pili eminenti d’Italia. Per l’Astronomia, 
il dott. Q. Schiaparelli, direttore dell’Osservatorio astronomico 
di Brera; Chimica, il dott. A. Pavesi, professore di chimica 
organica aU’UnivePsità di Pavia; Zoologia e Anatomia comparata, 
il dott. A. Issel. dottore in scienze naturali nella facoUA di Pisa; 
Botanica e Agraria, l’ing. G. Cantoni, professore di economia 
rurale all’Istituto tecnico normale in Torino; Paleoetnologia, 
.\ntropologia e Geologia, il dott. G. Canestrini, prof, di geologia 
0 mineralogia all’ UniversitA di Modena ; Mineralogia , il 
dott. L. Bomhicci . professore di mineralogia all’ Univer- 
sitA di Bologna; Medicina e Chirurgia, il dott. A. De Gio- 
vanni, redattore della Gazzetta Medica Lombarda; Industria, 
Meccanica e Invenzioni, l’ing. G. Colombo, professore di mecca- 
nica industriale e costruzione di macchine all’ Istituto tecnico 
superiore in Milano ; Ingegneria e Lavori pubblici, l’ing. G. Cle- 
ricetti, professore di scienza delle costruzioni all’Istituto tecnico 
superiore in Milano; Arto militare, l’ing. C. Cavi, ex capitano 
d’artiglieria; Marina, (un distinto ufficiale di Marina, che de- 
sidera tenere l’anonimo); Statistica, il dott. L. Luzzati. profes- 
sore di economia e statistica all’ Istituto tecnico di Milano ; 
Geografia e Viaggi, Congressi, Esposizioni, Concorsi e Necro- 
logia scientifica , il dott. E. Treves . direttore della Biblioteca 
Utile; Bibliografia, ciascun collaboratore per la sua parte. 
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